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a ADVERTISEMENT. 

Q The MORAL TALES or soave ve justly held in the 

(T) higheot qttiinafi(wi> not oolj in Italy» but by every T^actier and 

f Student ùf tke ItallMi languaggw Tbe work, h is well known« 

^ ^tainéd the prìze at Bftsda, instituted by Ccmnt Bettoni, for the 

^ best coUection of Moral Talea» calculated to exàte in youthful 
Blinda the loye of viitue and abhorrence of Tice» 



N 



The object of the publiahers of the present Edition haa been 
to render the work stili more deserving of the celébrity it haa at- 
tùned* With thxa view» a oopioiia Vocabulaiy of the Worda and 
Fbraaea containcd in the Tolmne, baa bcen aubjoined,-— an im- 
prorement which cannot ildi to be appitived of by teadiera and 
otheia. Of the accuracy of the present Edition^ the publiahen 
can speak wsth confidence. llie text haa been carefully coUated 
with tho editioas of Tourner aad Polidorì, under the superìn- 
tendente of an eminent Teadier, and also of Mr W. Clapperton, 
of thia city, who haa deroted mtich of his attention to the Italian 
languag^ It, bendes^ poasesaes the advantage of ali ^e worda 
being properly accmted ; tfaoraby &ciUtatiiig the progiesa of the 
pupil in the ptmrandation ef Hurt élegant langoage. 



Edinburgh, AprU 15, 
1825. 
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*** Tbia Edition baving undergone a tboraugh retisal, the 

Vocabnfaiy eniarged, a list of words, which are most Hkely to 

puzzle the learner prefixed, and the Stereotype Flates carefully 

conrected, the Editors dismìss it, in the hope that it wili be fouad 

lOB the whole improved. 

Edinburghf 7 
Uorch^ 1827. J 
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NOVELLE MORALI- 



NOVELLA L 



LA VXDOVA AMMALATA. 



!«• JLlÒLCE, in ógni tèmpo, <è il beneffcio; ma vie più 
dólce qudnd' è accompagnato della sorprésa. 

2. Méntre un altissimo personàggio passava, una 
mattina per tèmpo, incògnito, e tutto sólo, per un sob- 
bórgo di Vienna, vide accostàrsegli un giovinétto, din- 
tórno a dódici anni, il quale, con óccbi bassi e lagri- 
mósi, e con vóce timida e smanlta, si fece a doman- 
dargli qualche soccórso. 

3. L'aria gentile del giovinétto, il portaménto com- 
pósto, il rossóre che il vólto gli coloriva, il piànto che 
avéa sul ciglio, la vóce incèrta, sospésa^ interrótti^ fé- 
cer, suirànimo di quésto Sign^e, una viva impres** 
sióne. 

1. jl beneficio è dolce in ogni tempo ; ma è vie (hù 
dolce quando è accompagnato dalla sorpresa. 

2. Mentre un altissimo personaggio passava, una 
mattina per tempo, incognito, e tutto solo, per un sob- 
borgo di Vienna, vide jm giovinetto, d'intorno a do- 
dici anni, accostarsi a lui, il quale gùmnetto si fece, 
con occhi bassi e lagrimosi, e con voce timida e smar- 
rita, a domandare, qualche soccorso a lui. 

3. .Llaria gentile d^ giovinetto, il portamento com- 
posto, il rossore che coloriva il volto a lui, il pianto che 
aveva sul ciglio, ja. voce incerta, sospesai interrotta, fe- 
cero una viva impressione su l'animo di questa Sig- 
nore. 

A 



2 LA VEDOVA AMMALATA. 

4. Vói non avete sembianza, gli disse, dì èsser nata 
per chièdere la limosina. Che è ciò ch'a quésto vi 
muòve? 

5. Ah i io non son nàto certamente, rispóse il gio- 
vinétto, con un sospiro accompagnato da làgrime, in 
così misera condizióne. . - ~ - 

6. Le sventure di mio padre, e lo stato infelice in 
cui mia madre si trova presentemente, a ciò mi cos- 
tringono. 

7. E chi è vòstro padre ? 

8. Egli èra un negoziante, che avéa acquistato già 
qualche crédito» e incomiodéTa à fbonàre la 'sua for- 
tuna. 

9. Il falliménto d'un s(io corrispondènte lo ha rov^ 
nàto interamente ad un tratto. 

10. Per nòstro male maggióre, éi non potè sopravvi- 
vere alla sua disgràzia, e, dòpo un mése, n'è mòrto di 
crepacuòre. 



4. Disse a lui, voi non avete sembianza di essere na- 
to per chiedere la limosina ; che è ciò che vi muove a 
questo ? 

5. Rispose il giovinetto, con un sospiro accompag- 
nato da lagrime : Ah ! io non sono nato certamente in 
condizione cosi misera. 

6. Le sventure di mio padre, e lo stato infelice nel 
quale tiÒA madre si trova presentemente, mi costringo- 
no a ciò. 

7. E chi è vostro padre ? 

& Egli era un negoziante, die aveva acquistalo già 
qualdie credito, e incominciava a formare la sua for* 
tuna. 

9. Il fallimento di un suo corrispondente ka rovina'^ 
to lui interamente ad un tratto. 

10. Per fare maggiore il nostro male» ei non potè 
sopravvivere alla sua disgrazia, e, in conseguenza di 
queséa^ è morto, dopo un mese, a cagione di crepa- 
cuore. 



NOVBLEA i; S 

1 1. Mja ia&àref un fifatélib minóre j ed io ^mò tes- 
itlCt x^irestxéma miséna. 

12. Io ho trovato ricorero' pressò un amlcd dì osto 
padre. 

. -. ISi^ Mia madre s'è adoperata finóra coi suoi lavóri, 
-p ^ostenér sé medésima ed il fratèllo minóre. 

~14i. Ma quésta notte, élla è stata sorpréSdr da un 
.jxtaW Viofléxìtò, che ini h, temere dèlia séa vita* 

15. Io sono privo .di tutto, sprovvediiio aÉà,W> di 
danaro, e non so cóme soccórrerla. 

-I^. Non assuefatto a mendicare, io noti ho pur co- 
t&ggio di pr esentarmi a ehi mi può riconóscere. 

17. Vói, Signóre, mi sembrate stranièro : dinanzi a 
^tóì^ pés lai prima volta» io mi séno fitto inimo a vin- 
cere il rossóre die sento. 

18. Deh, abbiate pietà délF infelice mia madre! 
fóté> ch'io pòssa aver modo dì sollevarla. 

19. .Cosi dicendo, égli uscì in dirótto piànto, da cól 
l'incògnito si sentì tutto commòsso. 



11. Mia madre, un fratello minore, ed io siamo res- 
tati ndla Inezia estrema. 

12. Io ho' trovato ricovero presso un amico di mib 

IB^ Mia madre si è adoperata fino ad ora a sostene- 
.re sé medesima, ed il fratc^ minore^ coi suoi favorì. 

14. Ma ella è stata sorpresa, que<«ta nòtte, da un 
male violènto, che mi fa temere della vita sua. 

15. Io son privo di tutto, sano sprowedixto affatto 
di danaro, e non so come soccorrer lei. 

16^. Io, non emenda assue&tto a mendicare, neppure 
ha coraggio di presentarmi a chi mi può riconoscere. 

17» l^gnore, voi mi sembrate straniero^ io nii sono 
l&tto animo, per la prima rohà^ a vincere d'^ansi a 
vYDÌ il rossore che senio. 

.18. Deh, abbiate pietà della madre mia infelice ! far 
ie che io possa avere modo di sollevarla. 
' i9. Egli, diccaido così, usci in dirotto pianto, da 
t^3i. Fineognita si sentì. txttta commosso. 

A 2 



4 LA VEDOVA AMMALATA. 

20« Sta assai lontano di qui vòstra madre ? 

21. Ella è al fine di quésta contrada, neiróidinli 
cìma a ménc&f al tèrzo piano. 

22. £' stato ancóra lùón mèdico a visitarla ? 

23. Io andava appunto di lui cercando» ma non so 
cóme ricompensarlo, né cóme provvedére ciò che per 
esso verrà ordinato. 

24. Lo soonoscióto Signóre trasse dóUa bórsa tl^ 
cùni fiorini, e a Itii porgendoli : andfite sùbito, disse, 
a procurarle alcun mèdico, e a sovvenirla. 

25. Il giovinétto, còlle più sémplici ma Insième più 
enèrgiche espressióni d'un cuòre riconoscènte, rend(>- 
tegli le grazie più vive, partì di vólo. 

26. L'incògnito personàggÌQ»irattànto allorché qué- 
gli per altra parte si fu allontanato, pr^sè determina- 
zióne d'andare égli stèsso a visitare la védova infelice. 

27. Salite le scàie, entrò in una piccola camerétta, 
óve altro non vide che pòche scranne di pàglia, pòchi 
attrézzi da cucina, un tavolino rózzo e mal commésso. 



20. Vostra madre sta assai lontano di qui ? 

21. Ella è al fine di questa contraila^ nella casa ul- 
tima a mano manca, appiano terzo. 

22. Niun medico I stato ancora a visitarla ? 

23. Io andava cercando appunto di lui, ma non so 
come ricompensarlo, né come provvedere ciò che verrà 
ordinato per esso. 

24. Il Signore sconosciuto trasse alcuni fiorini dalla 
borsa, e potandoli a lui, disse : andate subito a^procu- 
rare a lei alcun medicò, e a sovvenir lei. ^^ 

25* n giovmetto, avendo rendute a lui le ^azie più 
vive, colle espressioni più semplici, ma insieme più 
energiche di un cuore riconoscente, partì di volo. 

26. Il personaggio incognito, allorché quegli si fu 
allontanato per altra parte, egli stesso prese frattanto 
determinazione d'andare a visitare k vedova infelice. 

27. Avendo salite le scale, entrò^in una cameretta 
piccola, ove non vide altro che poche scranne di 'Spa- 
glia, pochi attrezzi da cucina, un tavolino xo^fsso, • 



KOVELLA U , 5 

Iffi vècchio armàdio, un lètto óve giaceva rinférma, 
e un Altro piccolo letticciuólo accénto. 

28. Ella èra nel più profóndo abbattiménto, e il 
piccolo figlio appiè del lètto struggèvasi in piànto* 

29. Cercava la madre di cònfortérlo, ma tròppo élla 
medèeima di confòrto avéa mestièri. 

30. U personàggio s'accosta inteneffto, e fattole 
oióre, incomincia, qual mèdico, sovra il suo male ad 
interrogarla. . 

$1. Essa n'espóne sQccintaménte i sintomi; Indi, 
con un sospiro e piangendo : ah ! Signóre, da tròppo 
alta cagióne deriva il mio male, e l'arte mèdica non 
v'ha rimèdio. 

32. Io sono madre, e madre infelice, di tròppo ml« 
seri figli. ^ 

SS. Le mie sciagure, e quelle de'figli miei, hanno 
ferito già quésto cuòre tròppo prc^ondamènté. 

34. La sóla mòrte pud mèttar fine a* miei mali ; nA 



mal commesso, un armadio vecchio, un letto ove giace- 
va l'inferma^ e vide accanto un altro letticciuólo piccolo. 

28. Ella era nel^ più profondo abbattimento, e il 
figlio piccolo si struggeva in pianto a piedi del. letto. 

29. La madre cercava di confortarlo» ma ella mede- 
sima avea mestieri troppo di conforto. 

30. Il personaggio intenerito s'accosta, e fatto cuore 
a lei, incomincia, qual medico, ad interrogar lei sopra 
il suo male. 

31. Essa e^one succintamente i sintomi di quello ; 
indi disscy con un sospiro e piangendo : Ah ! Signore, 
il mio male deriva da cagione troppo alta, e l'arte me- 
dica non ha rimedio j9er U medmmo. 

32. Io son^ madre, e sono madre infelice di figli tropf- 
po miseri. 

33. Le sciagure mie, e quelle dei figli miei» hamio 
ferito già tro{^ profondamente questo cuore. 

Si. I/a sola morte può metter fine ai mali miei, ma 

A3 



^ LA VEDOVA A'Hl^AL ATA. 

q^sta jitésda mi fi treraire per la des^lasiión^ m cài 
i pòveri miei figli si rimanranno. ? 

35* Qtij; crébbe il piànto : élla espóne le sue «ren^ 
tùr^i ch« il suppósto mèdico dissimulò di sapere già 
.al^^nde^.e che gli trassero nuove légrime« 

36. Alla fine : or vìa, diss* égli, non disperate an- 
córa ; il Cielo non vorrà porvi in dimentieénza* 

37. Carapiài)go le vòstre calamità: ma il Cielo ^ 
provvido ; vói non sarete abbandonata. 

38. Pensate; intanto a Conseryéite ùiia vita che tròp- 
po è preziósa pe'vóstri figli, 

•: 39. Avreste carta da scrìvere ? 

40. Essa ne staccò un fòglio da un librettino, sópfa 
.^ quale esercitàvaèi il ban»boJ&o«:di circa a sètte 
anni, che èra appiè del lètto. ; 

__ 41. L'incòjgiiitc^^ d^po d's»r^ sci*ltto:: quésto rimè- 
dio, disse, comincerà a confortarvi; ad altro migHórd, 
•ove bisógni, procederemo in a{^éfi$ai e fra poco, io 
spéro, che vói sarete guarita. 



questa istessa marie mi fa tremare per' la desolazione 
nella quale si rimarranno i figli miei poveri!! 

85. Qui i^ pianto crebbe : ella espose le sventure sue, 
le quali il supposto medico dissimulò msapere già al- 
tronde, e le quali trass^o nuove lagrime a lui. 

36. Egli disse a| la. fine : or via, non disperate anco- 
ra j^' il Ciào' non vorrà porre voi in dimenticanza. 

87. io compiango la calamità vostra; ma il Cielo è 
provvido ; voi non sarete abbandonata. 

38, Voi pensate a conservare intanto una vita la 
quale è troppo preziosa perjjrostri figli. 

89. Avreste carta da scrivere ? ' 

40. Essa ne staccò un foglio da un librettino, sopra 
del quale il bambolino, di circa a sette anni, che era a 
pi^di del letto si esercitava. 

•4L L'incògnito, dopo a^^ere scritto, disse: questo 
rimedio Comincerà a confortarvi ; procederemo in ap- 
^tfesso ad altro rimedio migliore, ove bisogni, e io spe- 
ro che voi sarete guarita fra poco. 



.^ 42. Lasciò il vìgliétto sul tavolino, e p^tu 

. 43. Pass4ti pòchi moménti, ritornò il flglÌQ maggióre. 

44. Cara madre, disse égli, fatevi cor^gio : il Ciér 
jlo ha pietà di nói. / 

45. Mirate il danaro che un Signóre m'ha dato ge>- 
nerosaménte quésta mattina : esso ci basterà per più 
giórni. 

46. Son Ito pél mèdico, e sarà qui a moménti. 

47. Chetate il vostro dolóre, e consolatevi. 

48. Ah figlio, disse la madre, vieni ch'io t'abbràe* 
ci ! il Ciélò assiste la tua innocènza ; deh ! pòssa égli 
protèggerla costantemente; 

49. Un mèdico, ch'io non qonósqo, è partito di qvA 
pur óra : vedine la ricètta sul tavolino : va, e récàBÙ 
jciò che prescrive. 

50. Il figlio prènde il vigliétto, lo scórre, e fa »• 
atto d'estrèmo stupóre : il riguarda da capo, il rilegge^ 
pòi alza un grido : ah madre ! che è quésto mai ! 



/ 42. Egli lasciò il vigliétto mii tavolino, e partì. 

-: 43.. Il figlio maggiorexitoraòrpasaatipoclu momenti 

44. Egli disse : cara madre, fatevi coraggio : il Cica- 
lo hà^pi^tà ài nói. 

45. Mirate voi il danaro che un .Signore m'ha dato 
genesosamente questa mattina; esso danaro basterà a 
noi per più giomL 

46. Io sono ito pel medico, ed ^iK sarà qui a mo^ 
menti* 

.. 47. Chetate ro» il dolore vostro, e consolate t)ot«^«EÌ. 

48. La madre disse : Ah figlio, vieni che io ti ab** 
bracci! il Cielo assiste la tua innocenza; dèh! possa 
e^ prot^gerla costantemente. ^ ■ 

49. Un medico, il quale io non conosco, è partito 
pur ora di qua: vedine la ricetta sìù tavolino : va^, 
e reca a me ciò che prescrìve. 

- . 50» Il figlio prende il vigliétto ; lo scorre, e fa un 
atto di estremo stupore ; il rq^arda da capo, il rilega 
gè, poi alza un grido, dicendo: Ah madre ! che è mai 
questo. 
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51. La madi'e attònita e sospésa, prènde la c^rta, e 

la légge impaziènte Oh Cielo! Flmpera- 

dóre ! 

52. In così dire, le cade di mano il fòglio, e rimali 
sènza vóce, e sènza respiro. 

53. Il vigliètto èra un órdine dell' Augu'sto Giù* 
seVpe II. in cui le assegnava, del suo privato eràrìo> 
un generóso sovvenimènto. 

54. Il mèdico sopraggiùnse opportuno per richiama- 
re la madre dallo sveniménto, in cól la sorprèsa Favéa 
gettata. 

55. Gli apprestati rimédj prèsto pur la riebbero délr 
la malattia, che traeva dàiraffliziòne déir ànimo 1» 
IH'incipéle sorgènte. 

56. Il generóso Monarca, ricólmo di lòdi, e di be^ 
nedizióni, ebbe il piacére di rènderle la sanità e la vi- 
ta, e di formare la felicità di un'onèsta famiglia dàlia 
fortuna aspramente perseguitata. 

Il ■ m i I I I ■■ I l H ill II llllll— M^»^— ^— — ^— — — — — — MM»fc»« 

51. La madre attonita, e sospesa, prende la carta» 
e impaziènte la legge. •.••••••. ..Oh Cielo! l'Impera- 

dorè! "^ 

52. Il foglio cade di mano a lei in dire cosi| ed e$9à 
rimane^ senza voce, e senza respiro. 

53. II vigliètto era un ordine dell' Augusto Giusep 
pe Secondo, nel quale assignava a lei un generoso 
sowenimento 3eì suo privato eràrio. 

54. Il medico sopraggiunse opportuno per richiamare 
la madre dallo svenimento, in cui la s<Hpresa Taveva 
gettata. 

55. I rimedj apprestati riebbero lei pure presto dalla 
malattia, che traeva la sorgente principale dall'affllap-» 
ne deiranimo. 

56r 11 generoso Monarca, ricolmo di lodi, e di be** 
nedizióni, ebbe il piacere di renderle la sanità e la vita# 
e di formare la felicità d'una famiglia onesta persegui- 
tata aspramente dalla fortuna. 
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BICCARDO MACWIIX. 



RICCA'RDO Macwill, figlio d'un ricco merca- 
tante dì Dublino, aU'awenénla della persóna^ e 
^la sagacita^éUo splrit^^unlva un cuérftnero e com- 
passionévole» c£e ben più pFcgévoli rendeva in lui gli 
altri dóni déHa natura. Trovandosi egli per commer^ 
ciò in Algin, vide un giórno approdare un naviglio, 
8Ù cui èrano due gióvani dònne, che dirottamente pì- 
angévanOk Intenerito a tal vista, si avvicinò a doman- 
datile contézza,^ e udì che èrano due gióvani schiave 
predate recentemente, ejàjcpndótte a mercato. Spin- 
to da un dólce mòto di compassióne, ei tèsto si pe- 
sentò ^ comperarle, e pag&to quanto gli àvidi Cor^ 
sari da lui pretèsero» con paróle cinési si fece a con- 
fortarle, le accompagnò sulla sóa nave, dichiarò ad 
ambedùe"ch*èsse éran libere, e die ^li era prèsto ad 
ógni còsa che lóro abbisognasse. Caddero, a sì inas- 
pettata generosità, le due dònne fra lo stupóre e la 
giòia a'suói piedi, e ij^émiti di dolóre^n convertirono 
nelle voci piìk vive 3ì giubbilo, e di gratitùdine. 

EVan èsse amendóe di ària nòbile e gentile, e òna 
pur énche di singolare "Bèlllzza. Riccardo ne fu col- 
pito : e quei' sentiménti di compiacenza, che ispirar so- 
gliono ad un uòm^benéfico un dólce interèsse p^r le 
persóne beneSSte, i sei^tiinénti^di riconoscènza clie 
nella gióvane ravvisava, sopratùSb i mèriti, che venne 
in lèi. discoprendo, l*accoji^ménto, Tiiigè^o, la sensa- 
iézzOf lo spirito, là dolcézza del carlttcie, la leggia- 
dria dèlie manière, gfi apèrti indlzj infine d'^a nòbi- 
le e saggia ediicàziÒBe, fecero in mòdo, che égli ne 
concepì a pócq a póCo un amóre ardentlssimo. La 
donzèlla, dal canto suo, già a lui strétta eòi d^Ici le- 
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gami di una tènera gratitùdine, vedendo créscere in 
luiognór più le cortési premo jg^ trovando in esso con- 
giund ad un* avvenénza^rionT ordinària, i prègi mSItó 
migliòri di untammo cólto, e di un cuore oen fatto, 
non potè a menò di non sentirai p^r Idi un' eguale m- 
clinazióne. 

Riccardo Tàndò più vòlte pregando con dólce istan- 
za, che il suo nóme, la sua famìglia, la sua pàtria vo- 
lesse manifestargli. Ella fu paga di palesargli che 
Costanza era il sCto tióme, che Isabèlla chiamàvaai la 
Bua compagna, ma il pregò a volérle perméttere di ta- 
cére il restante* Bastivi, df sse, che il Cielo non mi 
fé nàscere indégna delle cortési attenzióni che vói 
m'usate, 6 che un giórno ben èsser potrébbono ri- 
compensate* 

Arrivato a Dublino, Riccardo presàntd^ al padre le 
due donzèlle, narrò per quàl mòdo le avesse acqui»* 
tate, né seppe tacergli i tèneri sentiménti che Costan- 
za avévagli ispirato* Lodò, il buon padre, la generósa 
azióne da esso ftttta nei riscattarle ; ma non lodò il 
matrimdiìlo ch*ol bramava di stringere con quésta gio- 
vane ignòta e stranièra ; e non pàrvegli sulle |u1nio, 
che tròppo bène si convenisse. Non andò guari ciò 
non ostante, che vinto égli pure dàlie nòbili manière, 
e dàlie amàbili qualità, che in lèi riconóbbe, aTervénti 
desidérj, e àHe ripetute istanze del figlio non seppe 
più far contrasto. Quando Costanza udì Riccardo sco- 
prirle palesemente l'amóre che a lèi portava, amóre 
di cui ben dato aveva innanzi già chiarì ségni, ma che 
non avéa mài ardito di palesare apertamente, e Tudì 
insième oiFerìrle pur la sàa mano : benché già accésa 
per luì del pari, vivissima compiacenza nell'animo ne 
risentisse ; ciò non pertanto, combàttuta e dubbiósa si 
stétte per lungo tèmpo. Alfine amóre la vinse ; Ric- 
cardo vide coronati i suoi vóti, e innanzi al finire d^* 
ànnOt nn figlio il più vago, e il più^ vezzóso, fu il dólce 
fróttor della lóro felice nnión^ 

Passati così éùe anni ancóra M, ìe dolcézise dèlia 
:4oméstica péce^ e deiramórepià pùn>, Riccardo ftl ob- 
bligato da'suói affari, ad intnqMréiidere iìna nuòva «e 



{Aà fónga navìgazil^ne. Al dipartirsi dalFaniata spóaa^ 
le lagrime furon mólte, né seppe indtirvisi sènza pnc^ 
^rne «èco il ritratto che ei fé l^àre' in un anello. 
Dòpo vérj viàggi in vàrie parti, ei venne finalménte & 
capitare a Palermo, óve un giórno, méntre égli stava 
fissamente contemplando la cara immàgine, da cól non 
sapéa tener lungamente lontani gli ócchì^ intervenne 
che un u6m di Córte a lui dapprèsso trovandosi la 
riconóbbe, e al Re prontamente ne die Tannónzio. Il 
Re fattolo tostamente chiamare, e fingendo tùtt'àltro, e 
'A discórso traendo ^i una in altra còsa, si fé attenta- 
mente ad osservare l'anello. Al pilmo mirarlo, ei sen- 
tì nàscere in cuòre un turbaménto grandissimo; ma 
pur vincendosi, e dissimulando, gli chièse placidamen- 
te, chi quéirimmàgine rappresentasse ? — Ella è il ri» 
tratto di mia móglie, rispóse Riccardo — Di tua móglie ! 
e dóve si trova ? — A Dublino, con mio padre — Qual è 
il sóo nóme? — Co6tànza.r— £' nativa di Dublino, o 
stranièra ? — Ella é stranièra, ma di qual pàtria, Slre> 
io non saprei. — E qui si póse a narrargli cóme tratta 
l'avesse di meno a'Corsàri, cóme condótto séco a Du^ 
bllno, cóme fótta sóa spòsa. Il Re, tutto udito atten-^ 
tamènte, sènza altro dire, comandò ch'èi fòsse arresta-» 
to. Fé quindi allestire una nave immantinènte, e la 
spedì a Dublino, perchè tòsto Costanza cól figlio, e 
con Isabèlla gli conducessero. Chi dir potrebbe qual 
fòsse Tabbattimènto, e la costernazióne del misero 
spòso, allorché vide il pericolo a eòi Timprudènza del 
suo raccónto Tavèa condòtto ? Quale Torròre e lo spa- 
vènto dèirinfellce Costanza quando, per órdine del Re 
sóo padre, si vide présa? Quale in Dublino la desola- 
zióne del misero vècchio, che tòtto a un tratto spo- 
gliato si vide dèlia nuòra, del nipóte, e del figlio ? 

Arrivata Costanza a Palermo, e recata dinanzi al 
Re, sul primo aitkcciàrsegli ebbe a svenir di terróre. 
'Pur rincorata, e prostésa a'suói piedi : Sire, gh disse» lo 
>dèbbo rèa apparirvi per mlUe capi ; e con sommissió- 
ne attèndo gli effètti déir Ira vòstra. Ma quésto tè- 
nero figlio, ma Fin&llce suo padre sona innocènti, e 
quésti io prègo die sleno^vi. Sebbène óve pur vòglia 
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lo sdégno in vói dar luògo per un moménto éll'asita 
▼éitra pietà, me stéssa fórse vói troverete mén rèa di 
quél che or debbo sembrarvi. Nel fatai giórno che a 
^i mi tòlse, io me ne stava a dipòrto con Isabèlla in 
quella parte de'reàli giardini che sténdesi vèrso al mare. 
Una tròppa di gènte ch'era in agguato, all'improvviso 
ci si avventa, e via ne pòrta amendòe. Lo spavènto» 
il dolóre, la disperazióne ci fece méttere altissime grida, 
ma fùron véne. U Dùca di Béri, autóre del tradimén- 
to, ne fé recér sùUa néve, che non lungi avéa dispò^ 
sto, e dar sùbito le véle éi vénti* Io confésso a' vòs- 
tri piedi, o Sire, che il mio. cuòre non avéa prima sa- 
puto da lui difèndersi abbastanza ; ma vi giuro ezian- 
dio, che, ben lontana dal condiscéndere ad una fuga 
sì rèa, da quél moménto io il riguardai còme Tuòmo 
il più abbominèvole dèlia tèrra. Arrivati in alto mère, 
nói fummo sorprèsi da un navllio di Pirati. Il combat- 
timénto fu lungo e ostinato. Il Dùca pugnò da uòm 
furióso, ma alfine pagò còlla mòrte la péna del suo de« 
Htto. Nói, fatte schiave, fummo condòtte in Algeri 
per èsser vendute. Un gióvane ignòto là pérve «pe-* 
dito dal Cielo a nòstro scampo. £i mòsso da una ge« 
nerósa compassióne, offerse gran prèzzo pel nòstro ris- 
catto, e Tottènne. Rendùtad la liberà, non v'ebbe 
pur cortesia che non ci usasse. £i chièse più vòlte 
qual fòsse la nòstra pàtria, e colà promise d'accompag- 
nérci. Ma io, temendo il sospètto, che vói giustamen- 
te aver dovevate, ch'io fòssi complice dèlia fuga, te- 
mendo gli effètti del vòstro risentiménto, mài non èbbi 
coràggio di palesarmi. £i me condusse a suo padre, 
e dòpo avermi mostrate per lungo ténipo, le cure più 
rispettóse, benché stràniéra^gliioMi) benché sconosciu- 
ta, benché ostinata nascóndermi, pure mi offerse gene*» 
rosamènte la sua mano. Io v'ho offéso, o Sire, io più 
fórse non mèrito di èssere da vói riguardata siccóme 
figlia ; ma abbandonata, com'io credévami, da tutto 
il móndo, agitata da un timóre in$uperàbile del vòstro 
sdégno, disperata, di mài più rivedèrri, vinta pur anche 
da un sentiménto di tènera riconoscènza» vinta, diróUo 
ancóra, da un sentiménto più dólce» che mi ispiravano 
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ìt sàé manière adoràbili, io cedetti, e accettai d'esser- 
^i 8pi6$lu. Punite pure, o Sire, punite la vòstra figliat 
s'ella ha meritata il vòstro rigóre, io non saprò lamen- 
térmetie. Ma il mio bene&ttóre, quello a coi debbo 
la libertà, e la vita, ma quésto tènero pargolétto, deh ! 
non vogliate che sofirir débban la péna di un delitto 
che tétto è mio. . . 

AUudire quésto discórso, cui l'espressióne degli 
óocU, del vólto, e dèlia vóce rendèa più enèrgico e 
più efficace, il Re, che iréto e sevèro mostrato é'*asi 
da principio, sentì calinérsi a pòco a pòco, e finì ad 
èsserne intenerito. L'atto ùmile e dimésso in cui era 
Costanza, i suoi singhiozzi, e le sue làgrime, il piànto 
con cui il tènero fanciuUino vieppiù avvalorava quél 
dèlia madre, èbber pure sul cuòre di lói un vigóre 
grandissimo. £ gli stése alla figlia, tuttór prostésa 
a'suòi piedi, amorevolmente Ja mano, e sollevandola: 
tu m'hai offéso, le disse, strìngendoti sènza mio assèn- 
so a nòdo si disuguale; più m'hai offéso dubitando 
dèlia mia demènza, se la tua fòga «ra stata innocènte. 
Ma poiché io veggo che effètto di debolézza, non di 
ànimo reo sono gli oltràggi die tu m'hai fatti, io mi 
ricòrdo tuttóra die ti «m padre, e ti perdóno. Così 
dicendo, amorosamente la strinse, e ordmò che Riccàr« 
do gli fosse condótto innanzi. Un torrènte di làgrime 
versò Costanza a quest'atto, làgrime tótt'insième di 
tenerézza, di giòia, di gratitódine ; e il Re maggior- 
mente commòsso pur con le sue le venne accompag- 
nando. 

Riccardo intanto, che era stato sì lungamente sos- 
péso, ed incèrto dèlia sóa sórte, agitato a quésto nuòvo 
órdine, da mille terróri, pàllido se ne venia, e tremàn*- 
te. Allordiè vide Costànza,^ un gèlo improvviso gli 
córse per tutto il sàngue. Ma a quésto succedendo 
ben tòsto un ardóre, e un traspòrto più vivo, sènza 
riguardare a'drcostànti, e. diméntico d'ogn'àltra còsa, 
si lanciò a lèi in un sùbito tra le braccia, e lèi strin- 
gèndo, ed il figlio alternatamente, avvinto ad amendùe 
si .stétte per lungo tèmpo, sènza altro linguàggio che 
sol di làgrime, e di sospiri. Da lóro alfine spiccatosi 
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e cedendo a' piedi dd Re :. accètto, disse, sceétto, d 
Sire» oggiméi di ba6n grédo «pahiiMpie sia- il vòstra 
decréto : polche m'è dato di rivedére i due ométti, a 
cui tutti miravano i miei vóti, altro più .non deaero t 
sólo vi prègo che essi, che il padre mio... .No, figlio, 
il Re rinterrùppe, no, non turbarti, e non temere. Al 
' tuo raccónto, ed a quello di mia figlia (accennando 
Costanza) conósco la tóa innocènza, e ammiro la tua 
generosità. Il Cielo ha voliito licompensiurtene, e adorò 
i suoi consigli. Vivete felici amendùe, e steio i vòstri 
figli il confòrto della mia viecchiézza. Crébbero qui le 
tenerézze, gli abbrscciaméntit ed U pi^tOL. Il Re» al 
tèmpo stésso, spedì ùna.n^ve a Dublino^ invitando il 
pédre di Riccérdò a venir séco òlla Corte, il quale, con 
dólce traspòrto di giubbilo, immantinènte vi . oòrse^ 
Benedétti dal Cielo qui vissero tutti insième i dl.più 
lièti, e più giocóndi, e Ric&rdo ebbe pére piacére 
di poter quivi più largamente esercitire quella benefi* 
cénza, die èra stata il principio dèlia sua elevazióne» 
e della sua fortuna. 
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NON è ancóra gran tèmpo che, essendo Governa- 
tóre di Róma Monsignóre Enea Silvio Fidcóìè^ 
nsuù, iìn onèst'uómo, a cui Tetà avanzata e la salute 
già fattasi cagionévole, non permettéa di più occupar* 
«i in quell'arti^ con coi se, e la vècchia sua móglie avéa 
sostenuto nno a quell'ora, costretto videsi dal bisógno 
a dover véndere, di mano in mano le pòche suppellèt* 
■tili che pur aveva, per mantenérsi. Era, tra quéste, 
un plccol quadro di Rafkéllo, lasciatogli già da'suòi óvij 
ma di cui égli non sapéa conóscere 2 prezzo* Il fu- 
mo che Favéva offuscato, e la pólve ond'era l^do, pur 
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ediiGÓrrSvano n fìérgHila nptita»^ Hi minti» c6n6>. * iPér 
trame aleàn ^uiàscs égli mceoxifànddssì ad liii pdtitóre, 
il quéle era pia Ébile a trafScére dì quadri iihrói, c^ 
a fórne di próprj* Qostói non. si tòsta v«diita ébb&ia 
téla, che ben la xakuoy e il valóre ne riconóbbe.: ■ Ma 
abusare volendo della imperizia, e dèlta necessità del 
btión vècchio, ìncomiRciò a beiTérsene, cóme di còsa 
vlby e di nión prègio, e òiFértigli pó^i pàdi, cól finse 
pórè di dargli per atta più di limosina, che di com-i 
penso che si dovesse al valóre del quadro, esultando in 
aÓD cuore del ilccó' acquista, è ridendosi dèlia dabbe- 
naggine del póvar'ùómot se4 portò via. 

Avvenne dopo akùni ^ócni, che a cesa di quésto 
jcapitò un vècchio amico, il quéle non vedendo più il 
quadro, che avèa veduto altre vòlte, gli domandò che 
Ine fòsse. . Ei rispóse di averlo véndóto, e disse a chi, 
•e per quanto. Fremè d^ihdegnaziónb Fonésto amico 
-al veder :sì tradita la sempHcità del buon vècchio, e 
assicuratolo, che Tópera era di mano maèstra, e di grén 
valóre, gli fé coràggio a richiamarsene innénzL al Go<> 
vemàtófé, ove, perammirlò vìe più, sì offerse égli stés- 
so d'accompagnarlo. 

Il sàggio Prelato, udito il fatto attentamente, si fé 
lasciar le misure del quadro, e présa notizia di ciò che 
quésto rappresentava, li congedò amendóe. . 

E rano nella sóa galleria fortunatamente dóé quadri 
-corrispoiidènti a un dì prèsso nella grandézza a quello 
dì cui trattàvasi. A uh di quésti ei fé levare la téla, 
e chiamato a se. il pittóre : sapreste, disse, per avven- 
tura trovarmi una téla da empiere quella cornice^ e da 
accouìpagnàre quest'altro quadrò ? Io l'ho appunto, ri^ 
;8póse, ed è f»ttóra insagne di RafaéQo i èssa par fatta 
a bèllo studio per èsser pósta là déntri. Ebbéiie^ iàX» 
ch'io la vegga, replicò Monsignóre: e il pittóre^ part- 
l^doi ritornò tòsto col quadro. 

Figurava quésto una Sacra Famiglia, tocdéla tnaes^- 
trevohnénte. Bipultti dal fumo, e dàHa pólve, i colóii 
n'erano usciti a perfezióne : vi ìù v«dèvà tótta l'esat- 
tézza de'cotttómii la^ QuHrlùdézea dèlie carnagióni, la 
'Vi^èsea lie'piumeggìaQiénti; Tel^ànza della %óre, la 
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▼erìtà della espretuóne, die caratterfzsano Rafiiélkh 
Méssa al luégo la téla, óve quadrava assai bène, e con* 
sìderétala per alcun tèmpo, U Ptelito ne chièse il préz« 
so. Io n'ho già prónti, disse il pittóte, dogénto zec- 
chini : ièri un amico me gli ha offèrti per un Intése 
ch'è impaziènte di f ème acquisto. Io gli ho rifiutati^ 
tenendomi férmo sópra i dugènto cinquanta, che Tópera 
ben li véle : pur quiindo a vòstra Eccellènza élla ag- 
grada, di qualùnque accresciménto élla prima esibizió- 
ne mi terrò pago. 

Inorridì il Preléto alla malvagità del ribaldo: ma 
tuttavia dissimulando, venne dicendogli tranquillamen- 
te, ch*éi già non voléa contèndere che il quadro non 
fòsse di mólto prègio, e che mólto non meritasse : ma 
che non sapèa contuttodò persuadérsi, ch'egli avesse 
avuto cuòre di ricusare un'esibizióne sì fatta. Uscì il 
pittóre nelle protèste più sèrie e più solènni, che pun-* 
to non aggiugnéva élla verità, e die quiindo a Monsig- 
nóre fòsse piaciuto, Tamlco stèsso gli avrebbe condòtto 
innanzi per raffermarla. 

Voi n'avete dùnque di cèrto, replicò egli, l'esibizió- 
ne di dugènto zeccnlni ? — ^lo l'ho, Monsignóre, e assét 
più ancóra io voglio sperérne^-Or bène : non più ; aprasi 
quél^ porti^t^ soggiùnse tòsto rivólto ad uno dei Ca- 
merièri. Fu apèrta, ed ècco apparire il buon vècchio^ 
che é^ aveva fiitto a sé venire, e tenére frattanto co- 
là nascósto. E' fàcile a concepire qual cólpo orrìbile 
fòsse al pittóre quésta veduta improvvisa : èi venne pél- 
lido, si smarrì, e incominciò a tremar tutto quanto. Il 
Prelato, lasciatolo alcun tèmpo élla sua confusióne, 
vestendo apprèsso l'éria di sevèra autorità : così, scel- 
lerato, s'abusa, disse, dell'ignoranza e dèlia necessità 
di un infdlce ? Quando tu l'héi tradito sì iniquamente, 
non bèi tu allóra, sdaguréto, sentito frèmere la natura? 
Il péne^ che tu frodévrad un vècchio languido, ad una 
móglie candènte, non ha allór saputo destarti in cuòre 
niùn rimòrso? énima esecrabile ! ben sài la péna che 
alla tua malvagità si dovrèbbe. Tr^pa demènza è 
il darti sol la- condanna, che hai tu medésimo pronun- 
d4ta : ma il Ciél ti guardi da nuòvo deK^to, éoA il fio 
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ben pagherai aspramente délFtiiH) e déiràltro ad un 
tèmpo sólo. Or ì dugénto zecchini che, per tóa con- 
i^sssióne, quella téla si merita, e che protèsti d'aver già 
prónti, darai tu incontanènte a quest'uòmo : una nuòva 
fròde, che ditte giùngami all'orécchio, sarà la tua pèr- 
dita. 

Atterrito, confuso, interdétto partì il pittóre : con 
làgrime di tenerézza, e di riconoscènza il buon vècchio 
benedisse mille vòlte il suo sàggio Benefattóre : quésti 
gustò con pienézza il piacére d'aver sollevato un mise- 
ràbile opprèsso, e còlto nella pròpria réte, un trufia- 
tòre ribaldo. 



NO\TELLA IV. 



DA MÒNE E PITIA. 



GEME'A un tèmpo Siracusa sótto alla tirannia di 
Dionigi. Quest'uòmo feróce usurpato, còlle (póàì 
e 'còlle violènze, un tròno non sóo ; col terróre e còl- 
ia cruddtà, cercava di sostenérlo. I sùdditi infelici 
nell'atto che tutto il péso sentivano dèlie sòe o^res'- 
siòni, èran costretti a tacére e a ttolFocàre, lóro mal grà« 
do, anche i più giusti laménti: ógni doglianza che 
avessero osato di fame èra delitto di m^teé 

In mézzo allo spavènto universale, Pitia gióvane fèr- 
vido e risoluto, non seppe frenare i traspòrti dèlia sua 
indegnaziòne ; ad un esémpio eh' éi vide dèlia barbà- 
rie del Tiranno, osò levare la vóce, e deplorare alta- 
mente le calamità dèlia sua pàtria : ma tròppo caro 
ebbe a eostàrgli il suo sfógo e la sua imprudènza. Le 
9p!e, die Dionigi teneva per ógni parte assoldate, ne 
recarono prontamente l'annùnzio ;J1 Tiranno accèso 
d^lra ne giurò fièra vendétta : e il gióvane infelice si 
vide tòsto, da una squadra d'iniqui satèlliti, circoi^ 
dàto^ e tratto in prigióne. 
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In q«tén*ist£tote, s'aYéime in lui DamSoe, gi^vm0 
d'una esimia virtù, e che amava Pitia, quanto sé stéar* 
80. Colpito, a tal vista, dal più vìvo dolóre, a lui s'aG-> 
còsta affannóso: mio caro Pitia, deh che è mèi quésto? 
Che hai tu fatto ? fórse la tixa inawedutéssza, il t(k» 
ardore sovèrchio....? — Si, amato Damóne, quello, che 
tu hai predétto più vòlte, è* alla fitte aw^ìiiito. Io 
non ho saputo imitarti, non ho saputo abbastanza s^ 
guire i tuoi consigli : ho detestata lungamente in se- 
gréto la crudeltà del Tiranno, facendo fòrza a me me» 
désimo per ubbidirti ; ma, alla fine, il mio sdégno ha 
voluto manifestarsi; a tanti esémpj di barbàrie, POH 
ha saputo più star nascósto. Veggo ch*lo ne morrò, 
ma ad una schiavitù sì obbrobriósa, la mòrte è da pre- 
ferire. Sólo m'incrésc e iM v è c chio mio padre, della 
mia tènera spòsa, de*miéi figli. A te, amico, li rac- 
comando ; tu li consóla per me ; tu gli assisti : lo non 
avrò più a lagnarmi del mio destino. I rèi ministri 
non consentirono che i due dolènti amici si interte- 
néssero più a lungo : strappati a fòrza Tòno dàiràltro 
vennero crudelmente divisi. Pitia fu strascinato alle 
Carceri, é a Damóne non fu pur concèsso di seguitarlo. 

Opprèsso dal più acèrbo rammàrico, andò quésti 
per rànimo ravvolgendo mille divèrsi pensièri, cercànr 
do pur se alcuna via trovar potesse a scamparlo : ma 
ni(ìna gli si offeriva. Dòpo mólto riflèttere, e mólto 
ondeggiare, or Tùna còsa abbracciando, óra Fàltra» e 
iù'tte pòi rigettandole siccóme inùtili o disaccònce, 
risolvette élla fine di presentarsi a Dionigi medésimo. 
In mézzo a guàrdie numeróse, da cui il Tiranno, agi- 
tato dia mille intèrni timóri, non èra mài abbandonato 
un moménto, égli venne alla sua presènza introdótto. 
Prostéso a lui dinanzi : Signóre, gU disse, un gióvane 
infelice è stato, per tuo comando testé condòtto in ca- 
téne., Io non vengo a &r difése per Idi, né a chièder 
perdóno : sebbène il suo delitto sia stato effètto sol- 
tanto di un Impeto giovanile, égli è rèo a' tuoi òcchi» 
e ciò basta. La sóla grazia, ch'Io ti dimando, è che 
4a péna che gli destini sia differita di qualche giórno. 
E'gli ha lontano di qui il padre languènte, la spósi^ 



pteaénzA, Permétti, Sì^ndrc, ch'io ingoffirà .o^l^ggi0 
j^er lev che fa prènda, per f(6dii giocni, las(ji?«latén^ 
èlle a lui sia libero intàbto di rivedére porrKijItiin^ rèi-" 
tà la séa Ikmìglia, còmpórne; gli a^Eati^r ricéverne ^i 
estrèmi • abbracciaménti.: £i tornerà sènza dubbiò^ 
fissate^ térmiiie; e àóvQ'^ré mànc^Bse^la toiórt/e'^la 
pagherà il suo ritardo, qualór t'aggradi, 
'- S^pì Dionigi àìVuàk'sì nuova prof^rta, e.ikkQ9SQ.[^ 
éùriosìtà di v^érne l'èfFétto: bène disse» dCie giérlìJ 
fogli concèdo; tu intanto sarai prigióne per lùicUto 
^6n mènti> che se Taurora del térìso giérùo non 1() ri^ 
vede in Siracusa, tu sai*iiì il primo a portarne la péda^ 
Lièto Camène dèlia rispósta, córre immantinènjt^ 
alia^rcetse déiramtcoi l'vi, di pròpria mano, discuoiti 
■à \^ì i JPérri, e cintone sé medésimo, con afiettuó$a pfi^ 
^óra : va dice, tu stésso, va a contbrtére la tàa ìfir 
felice fd)nìgHa : due giórni intéri t!accérda Dionigfi 
'de'iqoàli potrai usare. sén^a sospètto. Quésti bàst^ni^ 
a pr9CUràt-ti óna nave e salvarti. Prestézza, e solle^ 
'^itiìdiné soprauùtto'fa di knestiéri ; yanni^j jion pèrder 



Attònito Pìtia a quéste paróle : tofiiggtre? Io, dìcCv 
'lasciarti, in niia véce, al furóre dèlio spietato Tiranno ? 
iDeh così^ dùnque or mi conósce, Damóne ? Réndùi^ 
tòsto, rèndimi^ quelle caténe, se è pur tóo avviso, eh? 
•in ànimo cader, mi pòssa viltà e perfìdia sì esecrabile^ 
No, riispóse Damólne, la viltà e la > perfidia fatte bo|1 
sono per uh animo quale è il tdo, se lo .potessi in te 
sospettare sentiménti di tal natura, già non saresti |nt$) 
amico. Mane viltà, né perfidia sarà /^s^gti|r^ quél 
i ch'Io t'impóngo. Tu hai un padre, una mógìt^ dite 
figli, a cui devi la tua vita, e te;$tèsso, e che- mal po- 
trebbero sènza di te sostenérsi. Io non 1m> più nesr 
sùno, per coi m'importi di vivere; e il morire per 
un amico quàl tu mi sèi, itfa per me il più giocóndo 
di tótti. i piacéri — Ah ! d'un piacére si bàrbaro, tu 
,non godrai certamente, replicò Pitia: andrò .^ cóib- 
piiere 16 medésimo, poidiè t'aggrada^ gli estrèmi ufFlcy 
«di natfìra,. andino a dar J'dltimo addito a mio p4dr6, 



so DAMOKB B PITIA. 

Sila mia spòsa, a*miéi figli ; ma al pdmo ifómper déll'« 
&lba domani mi rivedrai : te ad èssi lasciando in mia 
réce, lo farò lóro mi dóno più grande ; e con quésto 
ben lo spéro di consolarli. Così dicendo, abbracciò 
amorosamente il dégno amico, che séco confuse i b&d 
ed il piànto, e frettolóso s'incamminò alle sde tèrre. 

Ma cadde il secóndo giórno, e sórse il tèrzo, e Pìtia 
non si vide apparire. Damóne, persuaso néirànimo, 
che cedendo alle strida e alla disperazióne della deso- 
lata famiglia procurato égli si fosse lo scampo, èra 
pièno di giubbilo. Dionigi allo incóntro, credendosi 
da lor beffato, salì alle fùrie estrèma^ e nel bollóre 
déirira sua, ordinò che Damóne fosse iHàio immanti- 
nènte al supplizio che aveva a Pitia destinato. 

Spàrgesi p&r la città il tristo annunzio, e fólto s'a- 
duna il pòpolo sulla piazza a vedére il miserando spet- 
tàcoloi Altri compiànge quivi il tradito amico, altri 
detesta la rèa perfidia del traditóre ; ognun condanna 
fra sé medésimo la crudeltà del Tiranno. Quésti, in 
mèzzo a mille armati sedendo su d'alto tròno, gira 
d'intóhìo terribile gli òcchi infiammati di sdégno, e 
tutta móstra l'impaziènza dèlia vendétta. Damóne 
incatenato si viene intanto avanzando col carnéfìc<e a 
fìàncol Ognun s'arretra alla vista compassionévole, 
un frèmito di pietà e di raccaprìccio commóve ógni 
cuòre, su gli òcchi di tótti si veggono tremolare le 
làgrime, che più non sanno celarsi. Nel comune do- 
lóre, Damóne sólo seréno e lièto si móstra; éi bene- 
dice in suo cuòre gli Dèi, che riuscite sleno a buon 
tèrmine le sue brame, che il caro amico sia salvo. 

Arrivato in mézzo alla piazza, tranquillamente sta 
égli attendendo il fatai cólpo ; e già sono bendati gli 
òcchi, già nudo è il còllo, già il fèrro lampeggia in 
alto ; quando all'improvviso : Férma ! s'ode gridar ^ 
lontano, Férma crudèle ! e ansante, e tutto copèrto di 
pólvere e di sudóre, si vede un giovine precipitóso af- 
fi'ettàrsi. A tal vóce, ognòn si volge so^éso, e gli li- 
bera il passo. E'gli giùnto nel mézzo: sl«n grazie, 
esdàma raccogliendo affannosamente gli spiriti, slen 
grazie al Cielo, che il dovére di figlio non mi ha tòlto 
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dic6mpiereaquel d'amico ! pòi córre impaziènte a Da» 
móne, e sul còllo gli s'abbandona. Qui nàsce nel pò- 
polo un bisbiglio confuso di pietà, di maraviglia, di 
gioia : è Pìtia, è désso, l'un dice à\Y altro ; deh chi 
Favrébbe mài più aspettato? chi più l'avrebbe cre- 
duto? 

Pitia intanto, staccatosi diU'amlco, intrèpido si pre- 
senta a Dionigi, che estàtico lo riguarda, e appéna 
créde a sé stésso : qui alfin tu miri, gli dice, la tua 
vittima : pur mi s'afirétti il supplicio, e l'innocènte si 
sciòlga. Tròppo dura necessità mi ha costretto a sì 
lungo ritardo: il padre mio, misero padre ! all'udire la 
nuòva del mio destino, cadde improvvisamente quàl 
chi è colpito da un fùlmine, e indarno lo ho usato 
ogn'òpra per richiamarlo ; a dispétto d'ògn'àrte quésta 
nòtte medésima lo ho .avuto il dolóre di vedérlo spira* 
re sótto a' miei òcchi. Qui il piànto, per {dcùni mo- 
ménti, lo interruppe, e pòi ripigliò : a tutta fòrza lo mi 
rapii tostamente alle braccia della spòsa desolata, e 
dèi figli, e m'afi&ettài al ritorno. • Ma cercar volendo 
la via più brève, lo mi smarrii fra '1 bùio dèlia nòtte 
in un bòsco, dóve errai fino all'alba per intralciati 
sentièri, che mi guidarono più lontano. Rimésso fi- 
nalménte sul nòto cammino, raddoppiai i pàssi a tutto 
còrso, e tròppo godo di èssere pur giùnto a tèmpo. 
Rèndimi dùnque, rèndimi i miei fèrri, e l'amico sia 
libero, altro da te più non bramo. A tal raccónto, 
niùno v'ebbe che più potesse frenar le làgrime ; e il 
Tiranno medésimo pur sentì in cuòre un moviménto 
di nascènte pietà, che cercò invàno di soffocare. Or- 
dinò égli frattanto che Damòne fòsse disciòlto. Ma 
qui ècco un nuòvo prodigio, che più alto raddoppia 
negli spettatóri lo stupóre ed il piànto. Damòne ri- 
cusa che più si debbano a Pìtia le sue caténe : è già 
trascórso, dice égli, il tèmpo tra nói fermato ; óra a me 
tócca il morire ; tu alla spòsa ritòma, ed ài figli ab- 
bandonati. Il tèmpo di rènderti la libertà, rispónde 
Pitia piangendo, finché tu vivi, non può mài èsser tras- 
còrso, e quésta per ógni légge e per ógni ragióne, è a 
te dovuta. Damòne insiste nel ricusare ; la nóbil gara 



s'accén^evìfrpiù; qgaun dèi due, ad élljffi vdee» dò^ 
m^oda.a Dù^il^ la libertà per Famloo, e la méi^ per 
i^, inedéaimo. 

A sì virtiidao contrasto quel c<»re, benché di féno^ 
non seppe pi(i lungamente resisterà Vinta la nativa 
crudèzza» è scòsso e intenerito : la libertà, e la vita si 
deve, disse, ad àmendùe, e ad aioendùe la d(^o. Ma 
una sì r^ amicizia merita ancor di vanteggio v élla è 
dégna d*un Re, ed io terrómmi ben caro di èssere Ytatìi^ 
co vòstro O09ràne. Così dicendo, scése dal tròno, e 
afiettuosaménte còrse ad abbracciarli. In quella guisa 
ohe sulle scéne si vede talvòlta, a un bàtter d*6cchio, 
cangiarsi un dirupo inòspito e scoscéso, in un ridènte 
giardino, così in un sùbito cangiò allóra nel pòpolo óf-^ 

a ni còsa d'aspètto. Alla tristézza ed al piànto, succe- 
dette la fèsta, e il trìpddio ; ognuno affi'ettàvasi a mirar 
da vicino idue amici incomparàbili, ognuno di héti vi- 
va, e d'applausi faceva Tària ecdiéggiàr d'^ni parte $ 
qiLiàsì in trionfo vénner èssi a fianco del Re accompa^- 

n nàti al Reale palàgio. 
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ETELREDO. 



RIMA'STO in età giovenlle padrone di sé medési-' 
mo, e del tròno d'Inghilterra, Etelrédo per tèmpo 
si abbandonò all'imprudènze ed àgli erróri, in cui è tròp- 
po fàcile a cadére un gióvane, il qual, nel prìmo bòllò-< 
re, non sa ascoltare che l'Impeto dèlie s^e passióni^ 
Essendo un giórno alla càccia, gli venne veduta una 
gióvane contadinélla, che lietamente cantando si stàvia 
alla guàrdia di una sua pìccola greggia, e còme bèlla é 
graziosa gli parve, cosi incontinènte se ne accèse. Peri 
suàso églif che ad un Re nulla avesse a &r contrasto,; 
cred^^te, al primo assalto,. di dover vincerla facilménte. 



à 
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fnà trovò la virtù d'EtelWlge, che tal' cfaiamévasi la pas* 
torélla, assai più fòrte, che non aveva immaginato. 
O'gni arte di vézzi, e di lusinghe, e di bèi dóni, e di 
larghe promésse éi mise in òpera per sedurla, ma ógni 
arte riuscì vana. Lungi però dal temperare Tardóna 
della sua passióne, la resistènza non fé che accènderla 
vìe maggiormente. L'immàgine di Etelwige aveva ^H 
mài sèmpre dinanzi àgli òcchi : o vegliasse o dormisse^ 
altro più non vedeva se non lèi sóla : a mano a mano 
égli giùnse a tèrmine, che sènza lèi più non parévagli 
di poter vivere. Non v'era però altro mézzo ad es} 
nàre l'invitta di lèi costanza, che offerirle la pròpria nlà^ 
no. Ma còme poteva égli degradarsi a tal ségno ? còme 
osare di pórre sul tròno una misera villanèlla ? in qués-* 
ta ambiguità di pensièri égli ondeggiò lungamente; ma, 
al fine, la passióne lo vinse : la proposizióne fu fàtl%; 
ed Etdwige, che a tutte le altre lusinghe aveva resis- 
tito invincibilmente, non seppe resistere a quèllftdélla 
nuòva grandézza, che inaspettatamente si vide offèrta. 

Tròppo è raro però che una sùbita e straordinària 
elevazióne appòrti una véra felicità. Etelwlge ben tós-* 
to ebbe a pentirsi del suo cangiaménto, e a desiderar 
nuovamente le liète campagne, e la contènta semplicr-» 
tà ov'éra nàta. Le nózze di Etelrédo vennero bi^-* 
mate altamente da tutto il régno, susùrri e ragiona^' 
ménti contumeliósi ne córsero per ógni parte, e rinfè** 
Uce Regina sprèsszàta da ognuno, abbandonata, si vide 
iti mézzo alla Córte, ridótta alla solitùdine più umilian- 
te e più disgustòsa. 

A pòco a pòco, ciò nondiméno, la sua saviézza, e la 
dolcézza delle sue manière pur seppe vincere l'alterigia 
de' Grandi ; e nel lóro ànimo insinuandosi, db giùme 
a vedérsi in fine qoàl lóro Sovrana pubblicamente per 
èssi riconosciuta e corteggiata. Ma quésta nuòva, for-* 
tfùnft lion servì che a rènderle fMÙ sensibile, e più tor^ 
mentòsa quella disgràzia, chea lèi già stàvasi prepa^ 
ràndo. Etelrédo, abbandonandosi sdl'incostànza del 
sua cuòre, ii^ brève tèmpo dimenticò quell'ardóre che 
avéa per lèi conceputo, e più dì lèi non cur^^do» ìb 
nuòvi amóri Incominciò a dissipàrsL SoìSEbcò Etelwlge 
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per alcun tèmpo in silènzio il suo dolóre ; ma vedén« 
do ognór créscere Valienazióne del Re, dopo tentate 
cóll'altrùi mézzo inutilmente divèrse vie per richiamar- 
lo, osò per ùltimo di provare, se le sue làgrime alméno 
potessero avere sópra di Mi qualche forza. Misera! 
pm* non Tavésse osato mài ! Non fécer quéste che in- 
asprir rànimo d'Etelrédo più fieramente. Il crudèle, 
nell'Impeto del suo furóre, ordinò, che, tolta di Córte, 
ella fòsse recata immantinènte in un castèllo, e là rac- 
chiùsa per sèmpre. I sospiri ed il piànto furono quivi 
1^ sólo sfógo dèlia sciagurata Regina, finché consumata 
a pòco a pòco dàlFintémo cordòglio, alla sua disavven^* 
tura più non potè sopravvivere. Lungi contuttocid 
dàll*osàr mài fame al Re alcun rimpròvero, o alcun la- 
ménto, nell'atto stésso che avvicinare si vide il tèrmine 
4|§gli affannósi suoi giórni, a Idi scrivendo usar non 
seppe che le più dólci, e più tènere espressióni, e dà» 
togli con quéste l'estrèmo addio, miseramente perì nel- 
la frésca età di vènt'ànni. 

n Re udì la mòrte dell'infelice con sentiménti ben 
più di bàrbara compiacènza, che non di pietà o di ram- 
màrico ; e gettata in disparte la lèttera sènza neppùr 
curarsi d'aprirla, tutti rivòlse i pensièri a stringere un 
nuòvo legame còlla Principéssa Emma, sorèlla di Ric- 
cardo Dùca di Normandia, di cui un ritratto avèalo in- 
namorato. 

Non andò però lungo tèmpo, che incominciò con 
essa a pagare per tristo mòdo la péna dèlia sua passata 
infedeltà e barbàrie. Nel caràttere iGièro e risoluto dèl- 
ia nuòva Regina già non trovò la dolcézza di quella, 
cui prima avéa sì iniquamente sacrificata* Lo spirito 
incostante di Etelrédo incominciò a disgustarsene; la 
Regina se ne risentì altamente ; la discòrdia domèsti- 
ca si fé palése alla città ed al régno ; la nazióne si di- 
vise in due parti ; tutto si mise in combustióne e in 
tumulto ; tutto fu pièno di turbolènze e di rivoluzióni. 
Quante vòlte non andò égli allóra chiamando la tradi- 
ta Etelwlge ! quante vòlte non piànse la crudeltà che 
area cóntro di lèi usata ! Ma tròppo tardi. 

Un giórno che solitàrio nelle sue stanze Iva scovrén^ 
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do alcóne carte, la lèttera di Etelwlge, rùltima lètte- 
ra, che avèa gettato trascuratamente sènza degnarsi 
d*apr1rla, gli venne improvvisamente sótt'ócchio. Al 
vedérla, ne riconósce égli tòsto il caràttere, un frèmito 
di rimòrso, e d'orróre incontanènte Tassale ; stènde ad 
èssa la mano tremante, Tàpre, e lègge quéste paròle : 

<< Ricevete, o Sire, Fùltimo addio dèlia moribónda 
Etelwlge. Degnatevi alméno di non odiare la sua me- 
mòria, quand'olia non vivrà più. Ah! chi mài, chi 
mài potrà amarvi, cóm'élla v'ha amato? Infelice! ella 
non vivéa che per vói sólo, non respirava se non per 
vói, per vói éran tutte le sue occupazióni, e i suoi pen- 
sièri. Vói l'abbandonate vói la tradite, crudèle... 

...ella muore." 

Quésta lèttera fu ad Etelrèdo cóme uno scòppio di 
fòlgore : pàrvegli di vedére l'estrème agonie dèlia tra- 
dita sua spòsa, pàrvegli di udirne l'estrèmo sospiro : 
gettò un altissimo grido: tu bàrbaro, disse, tu l'hai 
uccisa: e assòrto rimase in un mare di piànto. 

Da quel moménto, éi non seppe trovar più pace o 
confòrto. Pensóso, e mélàìièÓBtco andàvasi qua e là 
aggirando, sènza sapere il dóve ; e dappertutto sembra^ 
vagli di vedére la pàllid'òmbra di Etelwlge che l'inse- 
guisse. Sepólto in una profónda tristézza, lungi- dall' 
occuparsi negli antichi piacéri, abbandonava purànche 
le cure del Régno, e abboniva perfino la stéssa luce. 
Crescevano frattanto i tórbidi e gli scompigli ; tutto 
èra in disòrdine, ed in ferménto, e i nemici estèrni pur 
s'unirono àgli intèmi per afirettàrgli l'estrèma rovina. 
Il Re di Danimarca l'assale con un poderóso esèrcito ; 
éi si oppóse ; la battàglia fu sanguinósa ; ma al fine 
costretto a cèdere ed a fuggire ; sorprèso da una fèb- 
bre violentissima, straziato da mille rimòrsi, opprèsso 
dal péso dèlie sciagure che tròppo avèa meritato, finì 
di vivere misenunénte, terrìbile esémpio alle ànime in* 
fide e crudèli. 

B 
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ERRANO due anni, che Teresa Baldùcci, gentildón* 
na di Firenze, védova sì trovava con due figlia 
Usciti quésti già di tutèla, possessóri di un ricco patria 
mónio, non ritenuti più da nión fréno, e animati dm 
perniciósi compagni, si èrano dati in prèda a tutte le 
sregolatézze dì lùna gioventù sconsigliata. Invàno la 
madre adoperàvasi còlle ragióni, còlle preghière, col 
piànto a richiamarli dal mal costume; non èra più as- 
coltata. Il maggior de'frat^li dimorava tuttóra in Fi- 
renze, il minóre èrasi pósto a viag^ér per Tltàlia. 

Una séra, che Tai&ltta madre si .stava sóla piangendo 
i disórdini de'suoi figli, vèdesi repentinamente spalan- 
care le pòrte, ed entrare precipitóso uno stranièro tót« 
to pàllido ed ansante, cògli òcchi tórbidi e spaventati, 
col vólto turbato e scompósto, e con una spada insan- 
guinàta alle mani. A tal vista improvvisa ella balzò 
di terróre ; ma lo stranièro gettandosi a'piè di lèi : Deh 
abbiate, le disse, compassióne d'un ii^Uce! Io san 
Romàno qui giùnto da pòchi giórni. Compiuti gli af- 
fari che qua m'avévan condòtto, io me ne tornava pòco 
fa all'albèrgo pi^ dispórmi a ripartire* Non lungi (U qui 
uno a me sconoscióto m'incontra, e nel passarmi d'ap- 
prèsso mi urta villanamente. Io mi lagno del sóo mòdo 
inurbano ; égli alla scortesia aggiùnge gli insulti e gli 
strapazzi: io mi risento ; égli accrésce le villanie, e Usa 
pur anche di minacciarmi arrogantemente. Insofferénte 
di quest'estrèma insolènzà io trassi la spada, égli fece 
lo stésso, e ferito d'un colpo è caduto a tèrra. Sa il 
Cielo s'Io son dolènte di quésto involuntàrio delitto. 
Ma vói. Signóra, abbiate pietà d'uno sciagurato. Con- 
fuso, e fuor di me stèsso, io mi son dato immantinènte 
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àUskfigà ; Tktm Sdjpéftdo óve aggirimvi^ ho àt«Bto di pe- 
netrare in quésta casa che la fortuna m*ha fétta troràrt 
i^ apèrta. Dehi non tì gpiàccia che quésta ini sia 
d'aedo per qualche 6ra, finché sottratto alle ricérche 
di chi potesse inseguirmi, pdssa a nòtte più oscóra as»- 
sicurérmi lo scampo. . . . ^ 

Gelò d'orróre la Gentildònna a «quésto raccónto ; un 
néro presentiménto Tempi di mille agitaeióni ; ma piìre 
tion ascoltando in quel moménto die le vóci dell urna*, 
nità e della compassióne, il fé entrare nel suo gd)inét- 
to, é colà il racchiòse. 

Non furon vani i pi^esentiménti della misera médre. 
Passati pòchi istanti, ella udì un nuòvo rumóre, e pàl- 
lida nella sóla avansàndosi, recar si vide dinanzi il fi- 
glio che da una lai^ piaga che avéa nel petto versava 
Hvi di «àngue. Alzò èssa un grido terribile, e il fi- 
glio, che lànguido e quasi esàngue ^à vicinò sentivasi 
al fatai pùnto, raccogliendo • l'estrème fòr&:e, e rivòlto 
alla madre : Vói mirate in me, disse,* un esémpio déHa 
giusta punizióne del Cielo : lo Tho meritato : vàgh*a d- 
méno la mia mòrte al mio fratèllo d'avvenimento. Se 
1 mio uccisóre fòsse arrestato, vói, madre, pigliatene 
le difése. Egli è innocènte, io sono che Fho pix^vo-i 
càto. 

E'^i spirò a tale voce, e là madre cadde sìa lui tra« 
mortlta, e priva di sènso. Staccata dal sanguinóso 
cadàvere del figlio estinto, lasciò' èssa per lungo tèm- 
po i circostanti in dùbbio dèlia sua vita ; né si riebbe 
che a gran fatica, e per abbandonarsi a dirotttssimo 
piànto. Ella andava ad ógtii istante richiamando suo 
figlio, voleva tuttòr rivedérlo, e d'estrèma fòrza fu 
d'uòpo per discostàmela. 

Quàl non fu intanto il dolóre e l'agitazióne del gio- 
vine ^stranièro, il qi^àle dal gabinétto, óv'èra chiùso, 
udiva tutto il tumulto, e sentiva tutto Torróre di qués- 
ta tràgica scéna, a cui égli sciaguratamente avéa avu- 
ta la prima parte ! Da un canto, il cordòglio d'aver 
formata l'infdicità di una madre rispettàbile, gli fa- 
ceva desiderare d'esser caduto invéce égli stèsso sótto 
àt eólpi del suo nemico? dall'altro, il timóre d'esser 
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soqiréso facévagli, ad ógni nuòvo moviménto, ad ógni-, 
nuòvo rumóre, gelare il sàngue. < 

. In quésta angùstia, égli stétte fin óltre alla taézza 
nòtte, quando, essendo già tutto tranquillo, e avendo 
il dolor della madre pur dato luògo alla riflessióne, ella, 
andò al gabinétto, e Tapérse. Plrostróssi il giovine ap^ 
pie di lèi ; e il Cielo, disse, il Cielo io dùàmo in testi- 
mònio, se tutto il mio sàngue io non vorrei dare più» 

tòsto Alzatevi, disse la Gentildònna: vói m'avete 

rendùta la più infelice dònna che mài vivesse ; ma so 
la vòstra innocènza. Mio figlio m'ha ordinato pur di. 
difèndervi ; ed io lo debbo. Un calèsse verrà fra pò- 
co a rilevarvi : uno de'miéi domèstici vi sarà scórta fi- 
no ài confini : quésta bórsa vi servirà di sussìdio ; il 
Cielo vi dia quella tranquillità, che a me avete rapita* 

Il giovine Romàno si sentì strùggere, a quésta gene- 
rosità, di dolóre, e di tenerézza : ah ! mài, disse, mài 
non saprò perdonare a me stésso d'aver afflitta una 
dama sì adoràbile. Fece per lèi mille vóti, baciò mil- 
le vòlte la sua mano benèfica, e partì còlle làgrime, ri- 
soluto di fare ogn'òpera per provàrie, quando la fortu- 
na i mèzzi gliene offerisse, il suo rammàrico, e la sua 
riconoscènza. 

La fortuna non tardò mólto a presentargliene l'occa- 
sione. Passato appéna Viterbo, s'abbàtte in un gio- 
vine, che assalito da due masnadièri a grave stènto si 
difendeva. £'i balza sùbito di calèsse, vola a soccór- 
rerlo, e gli assalitóri prèndon la fuga ; ma il giovine 
èra ferito. Prèsolo in sua compagnia, a Viterbo cor- 
tesemente éi lo riconduce : e cóme, per buòna ventu- 
ra, la ferita èra leggiera, così quégli ben prèsto ne fu 
sanato. Mille ringraziaménti fece il salvato giovine al 
suo liberatóre : ma chi può esprimere la consolazióne 
ed il giubbilo, che quésti ebbe, allorché intése che 
. égli èra appunto il fratèllo di quello stésso, che sgra- 
ziatamente égli aveva ucciso in Firenze ? Teneramen- 
te abbracciandolo : Quante grazie, disse, io debbo rèn- 
dere al Cielo, che m'abbia offèrto il mòdo di ricambia- 
re in qualche parte il beneficio, che dàlia vòstra ado- 
ràbile madre ho ricevuto ! Eternamente io l'avrò scol« 
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jpfto nell'animo ; e mài, per niùna c6sa^ la mìa guati*- 
tùdine non sarà paga. Vói affrettatevi intanto a rive- 
dérla: élla ha estrèmo bisógno di vói, e vi sospira ìtìX'- 
paziènte. Ditele, che quello stésso a coi ella ha sal- 
vata la vita, ha avuto or la fortuna di impiegarla per 
vói, e che tutto il restante desidera pure di occupare 
interamente per amendùe. 

Sorprésa orrìbile fu al giovine Baldùcci, quando ar» 
rivo a Firenze, l'intèndere dalla madre dò che èra 
^avvenuto. Il dover riconóscere, in una persóna me^ 
désima, l'uccisóre di suo fratèllo, e il pròprio hberató- 
,re, gli eccitava una confusióne d'affètti, che si combat- 
tevano stranamente l'un l'altro. Udendo però l'inno- 
cènza di lui, scemò l'orróre, che stUle prime cóntro di 
esso avèa concepùto, e il sentiménto dèlia gratitùdine 
per la vita che gli dovèa, riprèse tutta la sua fòrza. 
J^iangéndo la mòrte del fratèllo non potè a meno di 
jion, adoperarsi égli ^tésso perchè l'uccisóre ne rima» 
nésse assolato. Frattanto i due spaventevoli esémpi 
che aveva dinanzi àgli òcchi, gli fecero la più profónda 
impressióne. Vide a quài p^lcoli espóngono gli erró- 
ri di un'incàuta gioventù, cambiò interamente costume, 
e còlla sua saggia condótta consolò finalménte la ma- 
dre dell'amara pèrdita che aveva fatta. 
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» 

ALIMEK, O LA FELICIT'a. 

. Navetta Araba^ 

"l^rON ci ha uòmo, il qual non ami d'esser felice, e 
UAI che molt'ópera non impièghi, e mólto stùdio per 
Rivenirlo ; e non ci ha quasi pur uòmo, il quàl non si 
lagni di non poter mài giógnere a qiiéUa felicità, che 
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con tétìtii fktieày e cantàato afFfinnò, va rìcercSncidL 
Ma dónde avviene égli mài, che fra tanti, che di con- 
tinuo e sì premurosamente ne vanno in tràccia, nióno, 
ò quasi nidno mài pòssa giiigoerea rinvenirla «? Saréb» 
be mài, che il più degli uòmini diètro a false guide si 
disviassero dal cammln rètto che a lèi condùce, e coli 
appunto l'andassero ricercando, ov*è più difficile il ri- 
trovala ? Io ne diibito fortemente, e la seguènte No- 
vèlla, benché favolósa, pur cóme spésso di gran verità 
sótto- al vélo dé8e fàvole si nascóndono, mólto m'inchin- 
ila a conf^srmàrmi in siffatta opinióne. 
- Un pastóre d' Arabia, per nóme Alimék, méntre stà- 
vairì un giórno oziosamente guardando la sua greggia» 
e vagando da Tùno all'altro pàscolo, vide, sótto ad un 
mónte, una gròtta copèrta all'lntòmo di piànte, e di 
cespùgli, e sentissi curiosità di entrarvi. Kra quésta, 
sul primo ingrèsso, tutta òrrida e tenebrósa, ma si ve- 
deva sul fóndo illuminala da un ràggio di luce che 
scendeva dj^l'àlto. Avanzatosi a quella vòlta, trovò, 
da un canto dèlia cavèrna, una bórsa, un anello, ed un 
vécclHO papiro. Stése égli tòsto alla bórsa avidamente 
la mano, ma affatto vota sentendola : Deh ! mal ti sia» 
disse, che altro non hai saputo fuorché lusingarmi sén- 
za profìtto. Alméno qualche monéta v'avès^è déntro^ 
ma neppùr dna. Or vanne pure, e ti rèsta in tua ma- 
lóra óve finóra sei stata : e così dicendo, gettòlla sdeg- 
nosamente per tèrra. 
., Al battere ch'ella fé sovra un sasso, Alimék udì un 
suòno, che parve d'oro. Attònito la raccòglie di nuò- 
vo, e la trova pièna. . Cielo ! che è quésto mài ? Per 
Macòne qui v'ha un incanto. Ma checché sia, di quèst' 
òro io mi godrò a buon cónto. Ciò détto, piglia l'a- 
nello, e il papTÌ'o; e s'incammina velocemente fuÒr del- 
la gròtta. All'uscirne: Addio, sélve, diss'égli,. .finché 
ho quest'oro, lo vò' trastullarmi : ah s'Io fòssi alla 
Mècca. . . . Non ebbe campo a finire, che già alia Mèc- 
ca si ritrovò in quel moménto. Stordito più che mài, 
e confuso, apre, con man tremante, il papiro, e vi lèg- 
ge : ** La bórsa sarà pièna d'oro qualòr tu vorrai ; coll'a^i 
nello sarai tostamente dovunque ti sarà in grado." 
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' Lièto £ tale eiYi^sDy lacnricnìtà di yeàèe nn^ve tlr^ 
re fìi^ la prima cbe Alimék sentì nàscersi in cuòre, • 
dae cercò sùbito di appagare. La &cilità di traspor- 
tarsi da un luògo all'altro, fece die, in pòco tèmpo,, éi 
potè córrere ùi& gran parte del móndo. Trovò a prìii^ 
cipio dilètto grandissimo ad osservare la varietà de'paé* 
si, la differénsà ide*climi, ì prodótti divèrsi dèlia natiira, 
i divèrsi ^óczi dell*àbrte, la diversità de'eostùmi, e degli 
usi dèlie vérienaziónL Ma dòpo alcun tèmpo quésto 
dilètto incominciò a scemarsi : più; inoltràvasi, e più ve* 
déva^ che la varietà ond'éra stato allettato in sulle pri- 
me andavasi <£mimièndo ; che Tàrti, e la natura a un 
di prèsso o&rivano dappertutto gli stéssi og^tti, che 
gli usi e i costumi degli uòmini tutti prodòtti dàlie me- 
désime passióni, non si. distinguevano die per piccole 
differènze. Cessando il sollético dèUe novità cessò 
pur ancl^ te ciutiòsità. iht^méate ; e sazio di viaggiare, 
égli pensò a riposarsi. : 

Scélse, a tal fine, la dttà di Costantinopoli, óve gli 
parve di poter m6^k> god^e ài que*piacéri, che le bùb 
ricchézze agevolmente potevano procurargli, e dóve il 
concórso di tante gènti divèrse potèa rinnovargli la mck 
moria di dò che, ne'suói viaggi, aveva in divém luòghi 
osservato. SI diede éi quivi pertanto a ^ustàm d'ogni 
manièra di divertiménto, a soddisfare ógni spècie, di 
capdcdo, a nuotare nelle ddizie, e ne'solazzi. Ma 
non trascórse gran tèmpo, die anche di quésti si trovò 
stanco. A fòrza d'uso le voluttà più squisite gli diven- 
tàronovinsipide ; più studi£vasi di vari^re^ e più ìncouf 
tràva d^pertùtto la sazietà: l'animo disoccupato èra 
opprèsso da una nòia insoffilbile, e quésta, dovunque 
andava, il veniva dappertutto accompagnando. ^ U'na 
malattia, che gli sopravvenne, e ch'era effètto de'su^ 
disórdini, finì di convincerlo che la felidtà non è pósta 
in una vita mòlle, effeminata, vohittuósa; e detelmi*- 
nóssi di rica'cérla nell'ocGupazióne, e né^ impièghi. 

La vastità d^le sue ricchézze g^ procurò fadhn^r 
te de'protettòri, e degli amici ; le cognazióni die avéa 
acquistate ne'suói viàggi, il fecero agevolmente riputa- 
re abìlisaimD àgli affari più grandi. £i salì prèsto, di 
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grado in .gr£do, ^le càriche più sublimi, fiiidiè pur 
gidnse alla màssima di gran Visir. Qui gli affari inco-^ 
minciàrono ad assediarlo da ógni parte : óra gli órdin» 
del Sovrano, óra i ricórsi de'sùdditi non gli lasciavano^ 
un moménto di libertà, o di ripòso. I capricci dell'ef-i 
feminàto Monarca, Finquietùdine delle donne del Ser-« 
ràglio, ie cospirazióni e le càU>ale degli invidiósi e de- 
gli émoli pur lo tenevano continuamente in agitazióne 
e in timóre. £i cominciò a sentire per pròva, che le 
dignità e gli onori non ad altro riescono finalménte^ 
che ad un illustre schiavitù: sàzio di quésti ancóra 
pensava già a ritirarsi, quando arrivata la nuòva a Co- 
stantinopoli, che la Pèrsia disponévasi a mover guèrra^ 
incaricato di afirettàrsi, con fòrte esèrcito, a frenare 
Forgóglio de'nemlci, si sentì pùngere dal desidèrio dèi-* 
la gloria, e v'accórse. 

. Xe prime due battàglie riuscirpngli felicissime, sba- 
ragliati i nemici gli obbligò a ritirarsi interamente dal 
Turchestàn che già avevano occupato. £i fu ricólmo 
d'elógj, e d'onori; il nóme di AHmék risonava d'applàu- 
si pa: tutto l'Impèro ; il gran Sultano già preparàvasi 
a ricéverlo, nella capitale, còlla magnifica pómpa del 
più supèrbo triónfo : quando avanzatosi con tr^po ar- 
dóre nel paese nemico, èi cadde imprudentemente in 
un agguatò non preveduto^: e non potè liberarsene se 
non con pèrdita consideràbile dell'esèrcito. La scéna 
cangiò allóra ad un tratto ; gli elògi mutàronsi in ese- 
crazióni ; in luògo del preparato triónfo, èi si vide pre- 
sentare nel cordón d'oro la mòrte. 

Fortunatamente Tanèllo il trasse fuor di pericolo : 
égli scomparve, e dòpo avere trascòrse vàrie parti dell - 
Tndie, séco portando sèmpre il disgusto e la inquie*^ 
t odine, si fermò /da ùltimo nella Città di Golcónda. 

Signoreggiava quivi una Principéssa di tal bellézza^ 
chefriputàvasi la meraviglia dell'Ansia. Alimèk al pri- 
mo vedérla ùe fu colpito, e si sentì accéso di un ard6<t 
re vivissimo. Cercò sùbito di èssere introdótto alla 
Còrte^ e agevolmente l'ottènne. La magnificènza con 
cui presentóssi, l'avvenènza ond' èi pure si distingue- 
va, le sue manière nòbili e le^iàdre, i suoi discórsi 
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^leganti, vivi e variati, le notìzie ch'éi producéva dèi 
mólti paesi die avéa trascórso, attrassero Tattenzióne 
di Sélima, che tal nomàvasi la Principéssa, e gradita 
trovar le fecero la compagnia di Alimék* E'gli fu in- 
vitato a tratteuérsi, par qualche témpo^ in Golcónda, 
invito che ben accettò di buon grado : furono a sóo 
risguardo apprestate fèste, càccle, divertiménti : églij, 
dal canto suo, negli àbiti, nelle giòie, nel ricco cortég- 
gio andava ognóra manifestando vie più la sua ricchéz- 
za> e il suo gusto. Sélima gli accordò pòco a pòco la 
sua .intima confidènza, parve ezijandlo infiammarsi per 
lui d'amóre, giùnse pur quasi a fargli sperare la sóa 
meno; ébbrp in sómma di contentézza, Alimék già 
credévasi pervenuto a quella felicità che andava, da 
tanto tèmpo, cercando ; quando l'invidia de'cortigiàni, 
che tròppo mal soiFerlvano di dover servire ad uno stra- 
nièro, seppe ordire cóntro di lui una sì néra calunnia, 
e con tutti i colóri della verità^ e deirevidénza àgli 
.òcchi della Reggina sì. ben diplngarla, che ella decretò 
immantinènte la mòrte di lui ; e al valóre del suo anel- 
lo fu a lui mestièri ricórrere nuovamente per liberarsi. 
Di là partito coU'ànimo pién di rammàrico, e di dis- 
.pètto, che svanite fossero in un pùnto le sue speranze, 
e riuscita al.nóUa tót|:a quella felicità che sognava 
d'aver trovata alla fine^ ricercò vàrie altre parti delF- 
•A'sia sènza sapere óve mài arrestarsi,' inquièto sèmpre, 
e sconfortato, e scontènto di sé medésimo, determinò 
finalménte d'incamminarsi vèrso alla Cina. Qui mén- 
tre sólo, e occupato da'suói tristi pensièri, aggiràvasi 
un dì fra romite campagne, udì da un lato il rimbómbo 
-di lièti suòni, e di canti, e di grida festóse, e mòsso a 
curiosità di vedére che fòsse, colà si volse, dónde par- 
tivano. QiùnUJi ^d. una casa campèstre, éi vide una 
.turba di contadini, e contadinélle, che qual suonando, 
e qual cantando, e mólti insième intrecciando festivi 
balli, tutti allegramente si solazzàvano. Maraviglia- 
to al mirare la giòia, che sì pura e sincèra su d'ogni 
vólto manifestàvasi, èi s'accostò ad un vècchio di ve- 
neranda canizie,, che, nell' Ilare aspètto mostrando tut- 
.tòra là giocondità, e il vigóre d'un còrpo e d'up ànimo 
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n6ìla ablmttdto 4àgli Anni, le lóro fèste d fit£m om' 
gtófobìlo^ riguardando ; e a luì richièse qual la cagióne 
si fésse di quello straordinàrio tr^ùdio. E' non è 
pdnto straordinàrio per nói, disse il vécdìio : ne'dì con« 
seeràti al rìjMSso, dòpo prestato il débito cólto agii Dèi» 
con innocènte solàzzo così d pàssuio lietamente fra 
nói le óre che ne rimangono. Vói compensate ben 
dolcemente, disse Alim^, il péso délle^tfche, e dèi 
travàgli, che vi conrién sostenére, é della tlta infelice, 
che siete astrétti a menare negli altri giórni. Il véc- 
dlio a lui sorridendo : io ho già còrd, rispóse, óltre a 
settanta anni in quésta vita medésima, e ne ringrazio 
sommamente gli Dèi ; né saprei dirvi d'avérla trovata 
mài infelice. So che a v^ grandi non sembra potérsi 
avere felicità óve grand*óro, e grand'wgénto, e ricche 
e prezióse gèmme non si véggan risplèndere ; ma a nói 
contadini allorché entrando nelle vòstre città, e neVo- 
stri palàgi udiamo e veggiàmo i tumulti^ e le inquie* 
tódini che vi regnano, le vòstre ricdiézze destano ben 
più sovènte compassióne che invidia. La tranquillità 
non è fatta per vói ; l'avarizia, l'ambizióne, le gare, le 
dissendóni ve la rapiscono ad ógni tratto: e óve non 
è tranquillità, felicità non ha luògo. Nói siamo di vói 
men ricchi; Fóro e l'argènto appéna da nói si conós- 
cono : ma ciò che per mèzzo di quésti comperate, la 
nòstra greggia, e le nòstre tèrre d ne forniscono ab^ 
bastanza, e nói siamo contènti. ' Sorprèso Alimék alle 
paróle del vècchio, e desideróso di pur sapere, com' éi 
potesse, tra la povertà e le fatiche, goder di quella feli- 
cità, che in mézzo àgli àgi e all'opulènza, éi non ave- 
va potuto trovar ancóra, prèse deliberazióne di inter- 
tenérsi alquanto con lui, dilettandosi fìattànto di rimi- 
rare quelli che, coi lóro innocènti trastulli, seguivano 
a solazzàrd. Ben, disse, è strano per me, che uòmini, 
siccóme vói, astretti a vivere di continuo tra le fatiche 
e gli stènti, póssan mài dirsi felici. Il lavóro, rispóse 
il vècchio, a chi è avvézzo da l<ingo uso ad un oziò 
perpètuo, può sembrar fórse gravissima péna : ma a 
nói non è che un sollièvo. Io non ho mài passate 
óre sì triste» cóme quando, per indisposizióne, mi soh 



vedKìtQ l^óatrétto a eeasjie da' miei ufiéti j^tctz^ ^ a 
rimanérmi sémiafar a^lla. Il tèmpo m'andava allo* 
ra d'ùim lentéssainiioffifibileve mille à&ni paréanii 6g^ 
moménto. Allór chìo 96ik> occupato a' miei lav6n^ 
lo mi trÓTO al fine della giornata sènza pur quósi 
awedérmene, né sento vaéi un istante il péso gravis- 
simo della fióia^ che ho provéto sì intolleràbile ógiù 
qual vòlta lo sono st&to sformato a rimanérmi ozióso, 
e che qualóra lo éntro nella città, pérmi vedére sì 
spésso dipinta sòl vólto dégU uòmini sfaccendati» Ma 
il péso continuo della fatica, disse AUm^ che vi con<- 
viéne soffi:lre, è ben ancóra più grève, e più intoU^- 
bile. n péso della fòtica» rispóse il vècchio, è grève 
p^r óno schiavo, che è costretto a soffrirla sóo mal- 
grado forzatamente, e sènza potére pur riposèrsi quan- 
do il bisógno lo chiède. Ma tale non è ira nói : óve 
«la stanco, lo mi ripòso tranquillamente quant' è mes- 
tièri, per quindi riprendere il mìo lavóro con maggior 
léna : io non sófiro pur mài, che altri fatichi óltre al 
dovére, o alle sóe fòrze. La fatica allóra non è più 
un péso, ma tm piacévole esercizio : ella ci occupa, e 
ci distòglie da ógni tristo e nmóso pensièro : il còrpo 
n' acquista più sanità e robustézza, e va esènte da* 
mali, a cui gli uòmini scioperati sono soggètti cosi so< 
vénte : il cibò ed il sónno dòpo di quella di éon dolcis- 
simi : e, nel tèmpo medésimo ch'ella dóra^ il pensièro 
de' fìrùtti che hanno a derivarcene, è per nói im dilèt- 
to continuo, che vói ricchi e grandi non conoscete. 
O'gni sólco, ch'Io fu nel mio campo, mi richiama alla 
ménte il lièto giórno della raccòlta, e quésto pensièro 
me ne fornisce tutto il piacére innónzi trétto. Ma il 
fratto che da sì lunghe fatiche vói raccogliete, disse 
Alimék, alla fine è ben piccola còsa, se a quello si 
paragóni, die i ricchi godono sènza fatica, né stènto 
alcuno. Quàndio mi traggo pienamente la séte^ ris- 
póse il vècchio, a quésto plcciol ruscèllo, che quìa 
canto ci 9c6ne, che importa a me che éltrì beasi tutto 
l'Hoango ? H mio campo, e la ntla greggia mi dan quan- 
to bésta a soddisfare a'miéi desidér}, e a fòrmi con- 
ténCo: cbedéggio io^chiéder di più? la felicità non è 
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pósta nell'avèr mólto, ma' nel sapere tranquiliaméftte 
godere di ciò che ne dà Tindùstrìa, o la fortuna, e sa» 
pére appagarsene. Vói, che nuotate nell'abbondanza, 
vói siete realmente di me più pòveri, perocché sèmpre 
più lungi si stèndono le vòstre brame. Pòchi bisógni 
impóne a nói la natura ; e quésti son fàcili a soddisfa- 
re. Mille altri, ch*lo non conósco o non curo, a vói 
ne fórma continuamente il caprìccio, e il non poter ap-- 
pagarli vi è pòi cagióne perpètua di amarézze, e di in- 
quietùdini. Tre còse (e vói potete ben prestar fède 
ad un vècchio, a coi è stata maèstra una lunga espe^ 
riénza, e che, nel còrso de'^òmi suoi, ha veduto so» 
vénte non meno il mòto, e il bisbiglio dèlie città, che 
la quiète e il silènzio dèlie campagne) tre còse alla fe- 
licità si richièggono e non più ; ma quéste son tutte e 
tre indispensàbili ; io voglio dire tranquillità, occupa- 
zióne, e contentézza. Sappiate Tànimo serbar tran- 
quillo, tenendo lungi le nimistà, le discòrdie, frenando 
le passióni inquiète, vincendo, o sopportando, con fer- 
mézza, i mali indispensàbili all'umana condizióne ; sap- 
piate fuggir Tózio, ed utilmente occuparvi ; sappiate 
goder saggiamente de'bèni, o pòchi, o mólti, che il 
Cièl vi compàrte, e accontentàrvene ; e vói sarete fe- 
lice. 

Stupì Alimék al trovar tanto sénno in un uòmo di 
villa; e T ùltima parte del suo ragionaménto gli si 
stampò più di tutto profondamente nelFànimo. Prèso 
da lui commiato, andò fra sé ripetendo ciò che aveva 
da lui udito, e più in suo cuòre vi ripensava, più vére 
paréangli le sue sentènze* Che veramente, dicèa fra 
sé medésimo, quella felicità, ch'Io son Ito finóra cercan- 
do con tanto stùdio, albèrghi fra le compagne, ov'lo 
son nàto ; e ch'Io da lor partendo non abbia fatto che 
andar pur sèmpre da lèi più lontano ? Ah ben funès- 
to allóra s'avrebbe a dire il segréto, ch'Io ho trovato là 
nella grotta, e di cui tenèvami sì fortunato ! Ma se pur 
ben vi ripenso, che posso io dirne altriménti ? Qual 
-prò finóra da un tal segréto m'ho io raccòlto? Stanco, 
e annoiato da infiniti viàggi, da cui altro non ho ap- 
prèso fuorché la trista cognizióne dèlia malv^it^ degli 
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jaómini dappertutto unifórme, e delle, lóro stravagén^te 
pazzamente variate ; nauseato da insilisi piacéri, die 
mài un istante di véra soddisfazióne non m'han prò- 
.dótto, e m'hanno invéce condótto al màrgine della tóm- 
.ba ; opprèsso per óna vana ambizióne, da un tumulto 
di brighe, di inquietùdini, di disgusti, che ho veduto 
.pur finalménte ricompensati con un capèstro ; iniqua- 
mente tradito da una dònna, che simulóva d'amarmi, e 
..che tanto avéa lusingato le mìe speranze, io vò óra 
.aggirandomi sènza saper il dóve, fatto oggiméi odió- 
.so e insopportàbile a me stésso. Quanto èra mèglio 
il restarmi nelle native campagne, e nella mia primiè- 
ra semplicità ! Il cibo, ch'Io là gustava, èra meno arti- 
ficióso; ma l'appetito che mài non mancava, quanto 
rendévalo saporito ! Le vésti éran sémplici ; ma quan- 
to mèglio mi riparavano dàlie intempèrie dèlie stagió- 
ni, che quelle coi m'ha. prescritte dappòi il capaccio 
volùbile dèlia moda ! E'ra pòvera la mia capanna ; ma 
quanto dólci in èssa io dormiva i lunghi sónni, lontano 
. da ógni inquietùdine, e da ógni molèsto pensièro ! La 
guàrdia del gregge, o la coltura del campo mi occupa- 
va fra la giornata ; ma quanto èra da preferire siffatta 
occupazióne all'ozio compagno inseparàbile dèlia nòia, 
che tante vòlte m'ha opprèsso ! Ah ! ben ragione ha il 
veneràbile vècchio, che il Cièl m'ha fatto incontrare 
per tòrmi d'inganno : egli è la vóce d'un Dio propizio, 
che mi richiama sul buon sentièro, ond'lo ho traviato, 
e convièn seguitarlo. 

Passata tutta la nòtte fi:a quésti pensièri, al primo 
spuntar dell'alba èi si lèva subitamente, e al buon véc- 
diio tornando, il prega a voler consentire, che séco vl^ 
va per l'avvenire, e incominci pur finalménte a gustare 
con lui di quella felicità che, cercata per ógni parte fi- 
no a qu^l tèmpo, l'avéa sèmpre fuggito. Il vècchio, 
con un piacèvol sorriso : io godo, a^ lui disse, che la 
semplicità, e l'innocènza del viver nòstro ai^ài più fe- 
lice vi paia, che fórse ièri non vi sembrava : ma qués- 
ta Vita né or sarebbe per vói ; né la felicità albèi^a 
sólo fra le campagne. In mèzzo ancóra al tumulto 
dèlie cittày in mèzzo ancóra all'opulènza, vòi.potèt^ 
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tcovérla qaal6r vogliate. Basta che lai tranquillità délV 
lo spirito serbér sappiate ognór costante, che sappiate 
èsser, pago deVdstrì bèni, frenando i sovèrchi desidéij 
insaziàbHi sèmpre di lor natiìra, e lungi dall'èzio e dal- 
la scioperatézza, si^iète in alcuna còsa onestamente e 
saggiamente occuparvi : altro di più non si chiède. 

Tutto pòtr^, ben lo veggo, rispóse Alimék ; ma tròp- 
pa fatica mi costerebbe il cercarmi per me medésimo 
una via per èsser felice^ die vói già prónfia mi presen- 
tàtek Dall'altro cento, il viver campèstre non è si imó«- 
To per me di'lo non possa agevolmente accomodàrmi- 
vì« £ qui si fece a narrargli qual fòsse Torìgìn sóa, cóme 
avesse trovato là nella grotta la fatai bórsa e Fanèllo, 
quali vicènde gii fossero pòscia intervenute. Fndi al 
buon vècchio e Tùno e Tàltra porgendo : A vói, disse, 
io ne fo dóno, sol che vi piaccia ch'Io più quindinnànzi 
da vói non abbia a partirmi. Il sàggio vècchio, ciò 
udendo: poiché v's^gròda, rispóse, accètto il vòstro 
dóno, ma non per usarne, che il Cièl mi guardi da cosi 
tristo pensièro ; sol per serbàrvelo, quando pure giug- 
nèsse un tèmpo, che stanco della frugalità e semplicità 
dèlia vita agrèste, amaste di ripigliarlo. Comùnque 
sàvio sia il consiglio che avete prèso, ei pèrmi tuttavia 
un po' sùbito, e precipitato, e ad un tardo pentiménto 
potrebbe un giórno condùrvi. Vói farete, finché v' è 
a grado, Tesperiménto di ciò che s' usa fra nói : óve 
quésto vi piaccia, il restare sarà in poter vòstro: ma 
quando venga a dispiacérvi, io non vo' che per alcuno 
vi sia disdétto il riprendere i vostri dóni, e partirne. 

Lietissimo fu Alimèk dell'amorévole accogliménti, 
e dèlia saggia deliberazióne del vècchio ; e depósti in^ 
oontanénte i veni pensièri, che, in mille guise, fino a 
quel pùnto, 1 avéano travagliato, nella tranquillità, nel- 
la parsimònia, nella occupazióne, incominciò a sentire 
quel piacer puro, e quella pièna soddisfazióne dell'ani- 
mo, che dapprima non conosceva» Trascòrso alcun 
tèmpo, lungi dal pentirsi dèlia présa risoluzióne, tro*- 
véndosi anzi di lèi più pago ógni giórno, pensò a coro- 
nare interamente la sua felicità, e fissarla per mòdo che 
più non avesse a fuggirgli. Avéa il buon vècchio una 
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ffglia, in cól la bellésza e il candir de* costami si di* 
vano scambievolmente risalto, e gareggiavano di con'» 
cèrto a rènderla più amabile, e più adórna. Alimék 
quando pàrvegU di aver dato siffatto sàggio di sé me* 
désimo, che il padre dubitar non dovesse di accordar- 
gliela in ispósa, a lui ne fece istantemente Finchiésta s 
ma tròppo quésti per lungo uso conoscendo rincostàn* 
«8 déir umén cuòre, e tr^po ancor diffidando della 
fermézza di Alimék, volle che assai più a lungo conti- 
nuasse rincominciato esperiménto. A'ila fine sì cèrte 
pmóve in lui vide d'un animo pienamente contènto del 
nuòvo stéto che aveva assùnto, e interamente lontano 
dairavér più pensièro di dipartirsene, che differir più 
non volle ad appagéie i suoi vóti : e Alimék giùnto pur 
finalménte a quel cólmo di felicità, che le ricchézze, 
i piacéri, gli onori non avéan saputo mài procacciar- 
gli, volle che la bórsa e Fanèllo fossero sepólti in par- 
te, óve non più trovati da verùn Altro, più non potes- 
sero, siccóme a lui, destare il funèsto pensièro di rèn- 
dersi infelice col ricercére la felicità óve meno può ri- 
4T0vérsL 
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SIDNBY E PATTY. 



SIDNEY BIDULPH, d'illóstie e ricca famiglia dell' 
Inghilterra,' rinunziato, per ubbidire élla madre, il 
partito di Lord Falkland, Signóre ricchissimo, da cui 
érd adorata, e ch'ella amava : e unitasi invéce a Mr 
Anu^d, che dòpo, avérla trattata nella manièra più 
barbara, e aver perduti, parte per la sua scostumatéz- 
.za, e pérte per una lite sciagurata» quési' tutti i suoi 
béni^ uKuréndo infelicemente, la lasciò védova con due 
faglie ; ebbe pòscùt il dolóre di pèrdere énche la ma- 
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dre, ch'era il sào sólo sostégno, e intéramente abbaà'^ 
donóta da un ricco fratèllo, insultata iniquamente da 
<ina cognata orgogliósa ed avara, costretta si vide a 
ricoverarsi éntro una pòvera casa in due piccole carne* 
tétte ad un ùltimo piano, ed Ivi passare oscuramente 
i suoi giórni quasi néU' ùltima mendicità. Per cólmo 
di disavventura, le due piccole figlie, che élla amava 
teneramente, furono quivi sorprése da un vajuólo di ma- 
ligna natura, che dopo aver tenuta l'afflitta madre in 
una angùstia acerbissima per più giorni, prése final- 
ménte un aspètto migliòre, ma la costrinse frattanto a 
consumare in soccórrerle tutto quel pòco che ancóra le 
rimaneva. Più di un mése le conveniva perànche as- 
pettare innanzi di riscuòtere quella tènue pensióne, 
frutto di un avanzo della sua dòte, che, per la crudeltà 
del fratèllo, èra divenuta la sua ùnica sussistènza. Le 
figlie intanto incominciavano a risanarsi ; ma la debo- 
lézza in cui èrano esigeva un nutriménto migliòre ; ed 
"élla più non poteva oggiméi procurarne lóro d'alcuna 
^òrte. A quésti estrèmi la misera non trovò altro par- 
tito,' che di spogliarsi interamente de'póchi abbiglia- 
ménti che le restavano, e convertirli in denaro. 

Commise pertanto a Patty, sua fedèl camerièra (che, 
dòpo avérla accompagnata costantemente in tutte le 
sue felici e sciagurate vicènde, non volle pure negli 
ùltimi mali da lèi staccarsi) di trovare a quelli per qual- 
che mòdo lo spàccio, ónde poter provvedére a sé me- 
désima, e alle sue figlie. La giovine affettuòsa, guar- 
dandola con ària di compassióne che ben mostrava 
quanta péna nell' àninio ne risentisse : Vói non siete, 
le disse, con vóce dùbbia e smarrita, non siete per an- 
che. Madama, a sì dure estremità — Io lo sono, Patty: 
quel ch'io aveva, e ben sài se èra scarso, è già del tut- 
to consunto. Dall'altra parte, io non ho più mestièri 
di quésti vani ornaménti, e patir non posso di ved^ 
le mie pòvere figlie mancar di quello che lóro è neces- 
sario a pienamente ristabilirsi — Non ne mancheranno 
pure. Madama, sol che vogliate perméttermi di provve- 
dérvi — Io conósco, mia cara Patty, il tuo buon cuòre ; 
ma cóme puoi tu èssere in grado di sovvenirle ? — Vói 
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•apété ch'io ho qualche destrézza a' donnéschi lavórì. 
La nòstra albergatrìce in sì fatte òpere è sèmpre mól-* 
to affiiccendàta ; io le ho offèrto i miei servigi ; e, d'un 
lavóro che le ho fatto in quésti ùltimi giórni, ho già 
avuto trénta scellini — Cóme ! trénta scellini ! 8*lo non 
t'ho quasi veduta mói occupata in altro. che a mèco di- 
videre l'assistenza alle mie figlie ! — lo suppliva alla 
nòtte a quello che non poteva fra il giórno, e l'assidui- 
tà mi ha fatto compiere assai più ch'Io medésima non 
isperàva dapprima. Or se v'aggrada^ Madama, io se- 
guirò a far lo stésso, e il mio lavóro potrà bastare, io 
spéro, sènza che abbiate a spogliarvi pur di quel pòco 
die avete ancóra. 

Sidney, piangendo di tenerézza e di gratitódine: 
Mia céra Patty, le . mie làgrime, disse, abbastanza ti 
danno a conóscere quanto io i^a sensibile alla bontà 
del tuo cuòre : ma a Dio non piaccia eh' io vòglia ri- 
tenére il frutto dèlia tóa indùstria, e dèlie tue &tìche. 
Quello che tu puoi guadagnarti débb' èsser tuo ; né io 
mài sofinrd che tu abbia a spènderlo per mio riguar- 
do. 

. L' amorósa giovine, fra la confusióne e la péna : Io 
vi prègo, disse, a perdonarmi, s'Io ho fórse ardito sover- 
chiamente, ma io ho già impiegata a quésto fine una 
parte del denaro che ho riscosso. Io ho creduto che 
le vòstre bambine adèsso convalescènti avésser uòpo 
di qualche ristòro per rinforzarsi : e vói stèssa, Mada- 
ma, dòpo le fatiche e le inquietùdini, che la lor malat- 
tia v'ha cagionato, panni, che avreste pure bisógno 
d'un tal soccórso. Io ho dùnque comperato alcune 
piccole bagattèlle che a ciò ho creduto più convené- 
voli ; deh ! non abbiatelo in mala parte. 

Ah! mia cara Patty, rispóse Sidney, strìngendole 
amorosamente la mano, e fortemente piangendo, io 
non posso già cèrto averlo a malgrado, io ne sono anzi 
penetrata profondamente : accètto il tuo dóno ; ma sia 
l'ultimo : io ne sarei tròppo altamente commòssa. Or 
che le figlie mi làscian tèmpo, m'applicherò io stéssa 
al lavóro anziché spogliarmi di còsa alcuna, giacché 
pur veggo che ciò ti dà sì gran péna. 
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Fu lièta òlttemóda Ift tmóna ^ùvàae, cfte là'ttìAlriiMi 
pett&bH paikóna non ìsdegiiàane ii sóo plGool .^ireiéiH 
te; e-tSidoey ìieiF estreme angùftie per quésta gvdsft 
da éna povera fante, si vide offèrto fipQtttaaoaioé&te 
<p3el sussidio, che da un ricco fratèllo iniquamente ve* 
nivde nciisàto. Ma né quésti andò impunito étìta 
sóa barbarle, né alla bontà ed amorevolézza di qìM-^ 
la maned la débita ricompénza. in i|aal manièra €Ìèt 
avvenisse, néila seguènte Novèlla saia manifèsto. 
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SIDNEY E WARNER. 



LINI'QUA fortuna non èra sàzia ancóra di tormen* 
tàrela paziènte Sidney. Appéna le figlie incomin<^ 
ciàrono a rinvigorirsi, ella medésima fu assalita da una 
crudél malattia, prodótta dàlie afflizióni che avéa soffèr- 
te, è dai disàgi a coi rinfermità dèlleflglie Favèa costréti- 
ta ; malattia, che facendosi di giórno in giórno più grave, 
la mise in perìcolo della vita, e la tenne, per lunga 
pèzza, inchiodata in un lètto. In quésto tèmpo, elkt 
si vide obbligata, per suo malgrado, a dovére usar dèi 
soccórsi della fedéle Pàtty, che tròppo avventurata sii 
riputava di poter sì bène impiegarli. Alla fine, il male 
pur cominciò a rallentarsi, ed ella ebbe frattanto ezian- 
dio un trimèstre dèlia sua tènue pensióne, di c^i vtìfe 
tòsto, che una parte si occupasse a rimbors^e Patty 
di quello che avéa spèso per lèi, serbando al mantem- 
mènto di sé e di aóa famiglia il restante. - 

Non èra perànche del tutto ristabilita, quando un 
vècchio poveramente vestito alla casa dì lèi presentan- 
dosi, domandò di parlarle. Fattolo introdurre, ed a<^- 
cóltolo cortesemente, élla chiésegli qual* cagióne colà 
il guidasse. Il vècchio attentamente guardandola, in- 
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«mtiincìò a sospif^, e pdsda in érìa timida è soinnéB^ 
«a : Vi soweirébbe» disse égli, mai d'aver avixta un pa^ 
Irénte nométo Warner, che passò air Tndie Orientali^ 
•or sono drca a trént' anni ? Me ne sovviene, risposo* 
gli dolc^oaénte Sidney* Ah I vói mirate óra quest' im 
àllGe, soggiunse il vècchio. Io aveva fatto colà qaaU 
^e témze tbrtóna. Il desidèrio di rivedére la pàtria^ 
ini trasse a caricare sópra una nave tutti i miei bén^ 
e a partire per Flnghiltérra. Nóifómmo assaliti, prelu- 
so alla Brettagna^ da im Armatóre Francése, die, su- 
perióre di fòrze, dòpo un fièro combattiménto, ci vlnse^ 
e ci spogliò d'ogni còsa* Rilasciato nel pòrto di Brest, 
io mi sono strascinato alla mèglio perfino a Londra. 
Qvì giùnto iér Y altro, ho chi^to sùbito di Lord Bi^ 
dulph vòstro padre, e mio zio, perocché, ben sapete, 
che mia médre gli èra sorèlla. Udendo eh' èi più non 
viveva, ho cercato di presentarmi a Mylórd vòstro £ra- 
<téllo ; ma éi m'ha ricevuto con isd%no, e rimandéto 
sènza soccórso. Or veniva per supplicarne almén vói; 
ma dille angùstie in cui vi miro, ben m'avveggo jch'lo 
-non d^bo sperarne : più non mi rèsta die. soffilre in 
•péce la mia sciagura, e morire. 

Sidney più vSte avéa udito parlare di Mr. Warner, 
-e attentamente osservandolo, ben riconóbbe in esso i 
lineaménti della madre, di cui {«resénte all' ànimo avéa 
tutt'óia il ritratto. All' intèndere la sciagura di lui, 
ella ne fu vivamente commòssa : Mìo cugino, gli disse, 
Iddio sa quanto mi duole di non poter sovvenire alla 
vòstra disgràzia com' io vorrei, ma avrò alméno il pia- 
cer di soccórrervi cóme posso : nói divideremo insiè- 
me la mènsa fingale che a me serve e alle mie figlie: 
la nòstra albergatirlce ha pur una càmera, ch'Io farò cé- 
-dermi, ed ella sarà per vói : se quésto denaro fintanto 
può bastare alle spése, che avrete dovuto fare in que- 
sti giórni, io ve l'ófiro ; se dì più vi bis%na, vói non ave- 
te die ad avvisarmene : il Cielo è pietóso, e provvede- 
re a tutti insième per qualche mòdo. In così d^e, gli 
pòrse cinque scellini. 

Il vècchio, neir atto di stènder la mano, proruppe 
in un dólce piànto di tenerézza, e m una vìva esclama- 
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zióne : Ah il Cielo, disse» il Cielo ben dèe provvedére 
a tanta virtù, e tròppo felice io sono, che vòglia valér- 
si del mézzo mio per compensarla. Mia cara cugina! 
io accètto il vòstro presènte, e il terrò per etèma me- 
mòria del vòstro cuor generóso ; ma quésta carta inco- 
minciate vói pure ad accettare in ricàmbio ; e cosi di- 
cendo le offerse un viglìétto di banco di due mila lire 
sterline. Sidney, al vedérlo, rimase attònita,' e quasi 
sognasse, più non sapéa né dóve fòsse, né che si dire. 
-Warner la mano stringendole affettuosamente : Mia 
cara cugina, perdonate alla sorprésa che io ho voluto 
farvi. Io non sono sì pòvero qual mi son finto : sótto 
di quésti cènci vói mirate un de' più ricchi uòmini dell' 
Inghilterra. Partito per Y Tndie, con tutta Y eredità 
di mio padre, io mi son dato quivi al commèrcio, e U 
Cielo rha prosperato di mòdo che vi ho guadagnato di 
sómme immènse. Rimesto colà sènza móglie già da 
sèi énni, e perduto ultimaménte pur Y ùnico .figlio 
che aveva, io mi sono deliberato di ritornare alla pàtria, 
e fra vói e vòstro fratèllo dividere le mie sostanze. Io 
ilo volòto però innanzi discoprir Y ànimo dèi miei erèr 
di, e travestito qual mi vedete, ho incominciato a pre- 
sentarmi a Lord Bidulph : io non òso più onoràrio col 
nóme di vòstro fratèllo : èi non merita più quésto tlto- 
.lo. Con qual orgóglio il crudèle, e con qual barbàrie, 
m*ha discacciato ! Ben prevedendo che qualóra. ih un 
arnése sì pòvero io mi fòssi all' anticàmera dichiarato 
col mio nóme, io non sarei stato ammésso, mi feci an- 
nunziar solamente com' ùho eh' èra giùnto recente- 
mente dall' Tndie, e avéa a parlargli, a nóme di Mr. 
. Warner. Per quésto mézzo fui introdótto. E'gli èra 
sdraiato su d'un sofà, e aveva accanto Mylady sua mó- 
glie, che stava per òzio trastullandosi con un cagnoli- 
no. Al mio entrare, incominciarono amendùe a misu- 
rarmi da capo a piedi, e a sogghignare fra lóro. Io 
chinandomi ossequiosamente: Avreste mài per avventu- 
ra, dissi a Mylord, qualche rimembranza dell'infelice 
che òsa di presentàrvisi ? Io no certamente, rispòse é- 
g]i, con un riso amaro e sprezzante. Io non so d'aver- 
vi veduto mài. Vói avete dùnque, soggiùnsi io, di- 
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menticàto interamente il misero vòstro cugino Odoàr- 
do Warner. A quésto nóme, égli guardò Mylady con 
atto fra la sorprésa e lo schérno, mi fissò gli occhi ad^ 
dòsso nuovamente, mi venne tdtto considerando ; pòi 
finalménte : Io so bène, rispòse, d'aver avuto un pa- 
rénte di quésto nóme; ma è sì gran tèmpo che égli è 
partito di qui, ch'Io cèrto non saprei più riconóscerlo. 
Io ben appièno vi riconósco, gli replicai ; vói avevate 
già dódici ónni quando io parlai : quante vòlte io v'ho 
tenóto fra le mie bréccia ! Da quel tèmpo, io debbo 
èssere ben cangiato ; le fatiche, il dima, l'età, dénno 
avere alterati i miei lineaménti : pur qualche tratto ne 
dovrébb' èssere ancor rimasto; il tuòno di vóce... Or ben 
non giova, dlss' égli impaziènte, il disputa sì a lóngo 
sali' identità dèlia vòstra persóna : che avete vói óra a 
comandarmi? Ah il pòvero, rispòsi io, ubbidisce e 
non comanda. Quindi mi feci ad esporgli la mia 
suppósta disavventura a un di prèsso ne' termini che 
ho usato con vói. Mylady guardandomi alcuna vòlta 
con ària d'insulto, seguiva a trastullarsi col sóo cane : 
Mylord agitàvasi inquièto, e allór eh' lo giùnsi allo 
spòglio che di nói fece 1' Armatóre Francése, non vol- 
le più altro udire. Levandosi con dispétto, si mòsse 
cóme per uscire di càmera, quindi volgendosi incoUe- 
rlto : Ve' bel garzóne ! disse égli, che s'introduce in mia 
casa sótto pretèsto d'avere a darmi novèlla d'un mio 
parénte, e pòi si scopre per quésto parénte medésimo, 
che viene a chièdermi la limosina. Bèlla sorprèsa, per 
fède mia ! Io vi chièggo perdóno, rispósi, s' io non mi 
sono a dirittura annunciato per quel che èra : con qué- 
sto arnése ho creduto, che non convenisse di farmi co- 
nóscere a' vòstri domèstici. Or bène, commónque sia, 
replicò dispettóso, io non posso nulla per vói : che pre- 
tendereste vói ch'Io facessi ? Io non ho pensièro, gli dls-» 
si, di èsservi a càrico. Io sono stato {dlevàto nel com- 
mèrcio, ho buon caràttere, ho esperiènza di ciò che 
appartiene alla mercatura : cónto di pormi al servigio 
di qualche negoziante, da cui spéro d'essere accetta- 
to; ma intanto lo muoio di fame: qualche plccol soc- 
córso per qualche giórno è quel sólo che vi domando 
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El poseia mano ìa tasca per trarne qualche mdnétju 
Mylady vedendolo: £ che volete vói> diss^ pigiarvi 
pensièro di tutti quésti cenciósi ! Pàtrie a ùno^ ne 
verràn c^to; e la pòrta sarà sèmpre assediata da sif•^ 
fatti importiìni ; dite che tórni òlle sue Tndiei o vada al- 
tróve & provvedérsi. Vói ben potete immaginare, miak 
céra cugina, qual bile mi mòsse un discórso così in» 
saltante ed inumano, pur feci fòrza a me medésimo, e 
mi contenni. Sperava di vedére in vòstro fratèllo, 
die ben m* avéa riconosciuto, (ina minor crudeltà; ms^ 
éì pure pentito déUa disposizióne in cui sembrava èssere 
di dèrmi qualche sussidio : égli è véro, disse, lo mi la&< 
ctàva vincere da una pietà importuna ; andate, qui noa 
v'ha nulla per vói; e in dò, voltandomi bruscamente le 
spèlle, mi obbligò a partire* Io fìreméa di sdégno; ma 
pure volli dissimulare, aspettando miglior tèmpo a 
ferii pentire amendóe. Chièsi tòsto cónto di voi, e 
qui entrando, lo vi confésso, che Tira più fieramente 
mi si raccèse. Cóme è possibile, che un Signóre, al- 
logióto superbamente in un sontuóso palazzo, làsci così 
languire una sorèlla, cóme vói siete, imprigionata in 
un vile abituro, siccóme è questo, eh' lo veggo ? Noq 
avrebb' egli a vergognarsene per sé medésimo ? 

Mio fratèllo, ripóse Sidney, avrebbe volóto veder-? 
mi unltef ad un suo amico, a cól pure mi avéa promés- 
sa: ■ nda madre s'oppóse ; lo credetti di dovérla ubbi"> 
dire ; da quel tèmpo èi -cominciò a scemar quéll' 
amòre che mi portava dapprima. Il marito che per 
consiglio di mia madre lo scélse in apprèsso, èra da lói 
mal veduto, e non gli parve pure conveniènte al sóo 
grado. Indispettito vie più, èi non volle mài più mi- 
rarmi. Mio marito fu sciagurato ; un' ingiósta sen- 
tènza gli tòlse tutto, e pòco dòpo morì. Quésto però 
non v^se a riponciliàrmi il fratèllo ; èi dice, eh' lo hq 
meritata la mia disgràzia: eh' lo l' ho voluta, ch'Io dég- 
gio soffrirla, e ostinato ad èssa mi abbandona. 

Anima vile e spietata ! esclamò Warner : più non 
mi fa maraviglia ch'egli abbia scacciato sì villanaménta 
un cugino:: quànd' égli giógne a trattare una soréllas 
e sor^la rispettàbile qual siete vói, in ua mòdo si bér-i 



baro. Ma égli paghexàìl fio della sàa inumanità ^ lot 
voglio che senta tutto il prezzoli ciò che. (piésta gli 
ha fatto pèrdere ; vò che si róda e si strùgga d'invidia 
e di dispétto. Tutte le mie ricchézze fin d' óra sono 
per vói, a patto, che a-l(iÌJMNi debba toccarne mài 
pur la minima parte. Sidney^ che comùnque trattata 
dal fratèllo iniquamente, pur non aveva mài cessato di 
nutrire per Idi quella tenerézza, die la virtù sa ispirare 
ad un' ànima superióre, cercò di rimóvere il vècchio 
cugino da quésto proponiménto ; ma égli vi persistette 
immutàbile. A'nzi lo vèglio ancóra di più, le soggi- 
ùnse; la péna non vàie, se tutto il péso Tinlquo non 
ne risente* Io vo' to d'ora a jNroicacaàrvi il più supèr- 
bo palazzo che aver si pòssa ; quanto sarà a lui più 
vicino, sarò più pago. Gli addòbbi più pi^zióai vo' che) 
ne facciano rornaménto : una córte numerosissima vo' 
che sìa al vòstro servigio; in vésti, gióie> carròzze, e in 
ógni altra manièra di fasto, niùna dama di Londra vo' 
che pòssa uguagliarvi. Vedrà il ribaldo lo sfòggio a 
cui salirete, e che doveva con vói dividere; vedrà T or^ 
gogliósa sua móglie la magnificènza ed il lustro, a cui 
quel cencióso da lèi sprezzato saprà condùrvi. Ne 
fremeràn di livóre ; lo riderò al vedére la lóro ràbbia e 
la lóro umiliazióne. E'gli fece esattamente ciò che 
avéa propósto. Non passarono mólti giórni, che tro- 
vato, non lungi alla casa di Lord Bidulph, un palàgio 
magnifico, e fattolo .ornare nella manièra più splèndida, 
Sidney vi condusse quasi in triónfo. Non è da dire 
qual mortificazióne ne risentisse Mylord, e più ancóra 
la supèrba Mylady, e quante vòlte si rimproveràsserq 
scambievolmente la lóro durézza, e il lóro orgóglio. 
Ma il fatto non èra più riparàbile. 

Sidney frattanto amata universalmente e rispettata, 
.ebbe il piacére di goder alla fine, dòpo un cùmulo 
d'afflizióni e di sciagure, una vita lièta e felice, di prov- 
vedére agiatamente all' educazióne dèlie sue figlie, che 
.èrano la sua più dólce premura, e di ricompensar d^- 
naménte la sua fedéle Patty, che dòpo aver passati con 
lèi tuttavia alcuni anni a manièra di compagna piuttòsto 
che di servènte, con ricca dòte congiùnta si vide a leg- 
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giàdro e virtuóso giovine ch'ella scélse, e che formò U 
felicità de' suoi giórni 
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L'INNOCE'NZA è costretta a soflPerlre talvòlta le 
più tenibili persecuziòni; ma con vergógna e con 
danno della calùnnia, e della malvagità, alla fine pur ne 
trionfa. Boccone un esémpio. 

Méntre Pisa e Firenze formavano due distinte re» 
pùbbliche, ed amendùe èrano continuamente agit&te 
dàlie guèrre intestine de' Guèlfi e de' Ghibellini, av- 
venne in Firenze che Antonio Bandinèlli, il quale èra 
de' Guèlfi, a^iungéndo alle ragióni di partito altre ra- 
gióni private, concepì cóntro di Federigo Lanùcci, che 
èra de' Ghibellini, la più feróce inimicizia. Trovatolo 
un giórno fuor dèlie mura passeggiando solitàrio lun- 
go r A'mo, èi cominciò a provocarlo da lungi con mòt- 
ti ingiuriósi e villani, e tratta pòscia la spada, pièno di 
mal talènto sen córse ad investirlo. Lanùcci costretto 
a difèndersi, ricevè di pie férmo il nemico, e dòpo un 
lungo combattiménto, essendo quésti nel ritirarsi ca-* 
dùto a tèrra, èi gli fu còlla spada alla góla, e intimandogli 
di non far cènno : Or ben tu vedi, gli disse, che la tua 
vita è in mia mano; lo te la dóno contuttociò di buon 
grado, ma a patto che ógni privata inimicizia da quésto 
pùnto sia fì*a nói terminata. Bandinèlli trovandosi a 
quell' estrèmo, tutto promise ; ma appéna il generóso 
avversàrio si fu ritratto, levandosi furióso, gli vibrò un 
cólpo per trapassarlo. Lanùcci ebbe tèmpo appéna a 
schermirsi; poi trasportato da viva indegnazióne: A'ni- 
ma vile ! gli disse, la mòrte vuoi dunque ad ógni còsto . 



ben; lOBàrr^ e tJO^Httìi/a fietaménte, il lasciò in un la« 
go di sàngue. 

Ricoveratosi in Pisa presso un amico, scrìsse égli 
tosto a Firenze quanto èra d'uòpo a giufft^càrsi. Ma, 
per sua disavventura, Tiniquo Bandinélli tuttór vivéa. 
Trovato a tèmpo da'contadini, che su quella strada 
s'avvennero, èi fu recato in Firenze, e la ferita sebbén 
gravissima, non fu tuttavia riconosciuta mortale. U 
ribaldo, allo antico sdégno aggiungendo il dispétto e 
la ràbbia di èssere stato vinto, immaginò le più nére 
calùnnie per vendicarsi. La mancanza di tesUmónj, 
che valessero a smentirlo, gli diede maggior coràggio. 
E'gli disse, che a tradiménto èra stato assalito, colpito 
a tradiménto ; tutto il partito de'Guélfi. sollevò cóntro 
Lanócci, e lo sventurato, malgrado la sua innocènza, 
e le sue protèste, fu dichiarato capitalmente bandito, 
e confiscati indegnamente si vide tutti i suoi bèni. 

L' amico Belfióre, che dopò d'aver usata ogn' òpera 
per sua difésa, gli offerse in Pisa generosamente un 
perpètuo asilo nella sua casa, èra il sólo confòrto, che 
nella sóa crudèle disavventura, gli rimanesse. Ma 
quésta doveva farsi ben tòsto ancor più atróce, e. più 
orrìbile. La càmera, óve dormiva Lanócci, èra divìsa 
da quella del generóso amico per una piccola sàia, che 
èra frammèzzo, e che ad amendue comunicava. U'na 
nòtte méntr' égli èra sopito, destar si sente all' improv- 
viso da un rumóre, che pàrgli udir nella sàia. Trae il 
capo fuor dèlie cóltri, e tènde l' orécchio ; non òde più 
nulla. Credendo ciò èssere stato un' illusióne, si co- 
rica nuovamente; ma, dòpo pòchi istanti, torna ad 
udire un basso gèmito, che venir sembragli dàlia cà- 
mera dello amico. Balza incontanènte, sul lètto, e 
raddoppia l'attenzióne ; il gèmito si rinnova, e più lan- 
guidamente. Inquièto allóra égli córre alla càmera 
di Belfióre, e lo chiama più vòlte ; niùno rispónde ; 
s'accosta al lètto, cérca l'amico, lo scuòte ; èi non si 
désta. Agitato da mille terróri, tòma alla sua càmera, 
accènde il lume prestamente, si reca di nuòvo al lètto 
di Belfióre. Spettàcolo orrìbile ! trova l'amico infelice 
con un coltèllo fitto nella góla, che tutto immèrso ndl 

C 
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pròprio sangue, trae languidamente restréme noafìÈo^ 
E'gli alza un grido a quésta vista, gli cade di taéa» il 
fóme, si getta s6vra Belfióre, e àmàn privo di déoao* 

Il rumóre fratt^to svéglia i diMnéstici, e li fa accói - 
rere d'ogni parte. E'ntrano, e veggono la terrìbile 
icéna; il padi*óne ucciso, Lanùcci tutto insanguinato, 
e facènte sovra di lui cògli òcchi immòbili, col vólto 
p^do e contraiféto, e còlla candéla a' piedi tmk^ót 
fumante. Alzano tutti insième uno strìdo d' onrófé 'r 
Lan(icci si scuòte, elevandosi fìnióso ; Ah ! dóve, gilda» 
dove è il ribaldo, il traditóre ? quésto pugn^e, quésto 
medésimo che non pòss' lo allo scellerato tutto immèr- 
gere in séno! Misero amico! Infelice Belfióre! 

E rompendo in óno scòppio di piànto, sènza più» 

nuovamente sovra dì lui s' abbandona. Confatisi, at- 
tòniti, inorriditi rìméngon tutti, e niùno sa più né che 
dirsi, né che pensare. 

Il seguènte mattino la nuòva del caso orribile si 
spàrse tòsto per ógni canto, e tutta Pisa ne fu ripièna. 
Arrestati fórono subitamente quanti èrano nella casa 
del trucidato Bdfióre, e fi:a gli altri pur anche lo sven- 
turato Lanócci. Chi dir potrebbe di qual rammàrico 
à lói i^se il vedérsi confuso infra colóro eh' èsser po- 
tevano Accagionati dell' esecrando assassinio! Ma pure 
infelicemente tutti gli indizj cadevano anzi sovra lui 
sólo. Il luògo in coi fu sorprèso, il sai)gue del quale 
èra lòrdo> il pallóre e il turbaménto che portava dipin- 
to in viso, il lume spénto di frésco, che aveva a' piedi, 
la fama del tradiménto commésso, dianzi in Firenze, 
tutte èran v4ci, che lo gridavano rèo. Intéso U sos- 
pètto che sovra di lói si fondava, égli uscì nelle smànie 
più violènti ; Io, disse, lo uccidere il «ólo amico che 
aveva al móndo, quello a coi pur doveva quésto débole 
avanzo di vita, che ormài detesto, quel ch'Io amava più 
di me stèsso, e per coi tutto il sàngue inflno all' ùlti- 
ma stilla avrei mille vòlte sacrificato ; lo ucciderlo bar- 
baramente ! lo stésso còlle mie mani atrocemente as- 
sassinarlo ! e in qual guisa ? di nòtte, addormentato^ 
sótto al vélo, e alla difésa dell' ospitalità, e dell' ami 
clzia ? Un ànimo si spietato, e si codardo può dùnque 
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ùfti»e«>e^etl;a]:si? A quésto grado d' estrèma umiUa*^ 
zióne, son lo dùnque ridótto? Dio giusto ! Dio terri- 
bile:! Non m' héi tu dùnque provato ancóra abbas- 
tésazsL? Un malvigio, a cui dóno la vita, a tradiménto 
mi investe» mi obbliga a trafiggerlo pur mio mal grado ; 
lo tùoQ accusato cómme vigliacco assassino, esigliàto 
dalla pàtria, e da miei perpetuamente, spoglia di 
tutti i bèni. Un amico m* accòglie generosamente, 
ÙS2L ógni mézzo per addolcire il mio crudèle infortùnio, 
égli .è il sólo confòrto che mi xtmane, io per lui sólo 
consento a vivere tuttavia: quest' amico m' è tòlto 
spustatoménte ; lo non posso scopilr nemméno il tra- 
ttóre, aver non posso il piacer alméno di vendicarlo ; 
e, méntre il dolóre di quésta pèrdita onlbile mi strazia 
r ànima, .e m'^oppilmi, lo stésso accusato mi veggo del 
tradiménto brutale ? lo stésso ? Dio giusto ! ancor 
quésto cólpo doveva lo aspettarmi ? 

Così dicendo, èi rimase nel pia profóndo abbatti- 
mento. Ma tutto quésto non dileguava i sospètti, non 
distru^éva gli indlzj, che tròppo apertamente parlar 
sembravano cóntro di lui. Nei Senato fu tuttavia chi, 
mòsso dal suo dolóre, e dall' ària di ingenuità che in 
lui dkcoptivsL, osò di prènderne le difése : ma la più 
parte a dizióne o a rimòrso attribuirono le sue smànie; 
dissero che tròppo manifèste èran le pròve del suo de- . 
lltto, che il tradiménto commésso già in Firenze Vie 
più le avvalorava, che il rigor dèlie lèggi dovevasi ris- 
pettare, che r atrocità del misfatto chiedeva un esèn^- 
pio, che il pòpolo r attendeva, che indugiar non poté- 
vasi più a lungo : il misero quasi a piène vóci fu con- 
dannato. 

La nuòva dèlia fatale sentènza gli fu recata méntre 
égli, laccato dal più crudèle dolóre, prostèso a tèrra 
fra le caténe, andava pure tra sé gridando : Io accusato 
del suo assassinio ! lo creduto il traditóre ! e tu, giusto 
Dio, il consenti ? Quando udì lèggersi la sentènza, che 
rèo di mòrte lo dichiarava, montò alle fùrie estrème, 
cui pòssa giù^ere un uòm sensibile, che cònscio dèlia 
sua innocènza, si miri opprèsso, un uòm d' onore, che 
vèggasi nella più onlbil manièra infamato, un tènero 
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amico, che, al dolóre di non aver potuto difèndere cln 
avrebbe pure salvato a qualùnque còsto, si sente ag- 
gitìgnere pubblicamente, e per sèmpre la néra impu- 
tazióne d' averlo assassinato. Alle fàrìe succèdette 
una costernazióne, e prostrazióne totale che pérve sl- 
mile alla mòrte. Da quésta non si riscòsse che per 
uscire in nuòve smànie più feróci, e ricadére pòi dòpo 
nel sòo abbattiménto: in sì fièra alternazióne, égli 
trascòrse tutta la nòtte. Piangevano i circostanti, e in 
vano s' argomentavano di acchetarlo: Y orrór della 
mòrte non èra quello che il commovèsse ; dòpo la per-' 
dita dell' amico, quésto moménto èra da lai riguardato 
siccóme il tèrmine de' suoi mali : il crudèle pensièro 
di èssere égli medésimo dichiarato autóre dell' assas- 
sinio, èra il sólo che atrocemente lo straziava. 

Alla fine però a confòrto della abbattuta natura si 
mòsse la religióne. In un moménto di calma, éi fissò 
gli òcchi attentamente su un Crocifisso che gli fu pósto 
dinanzi. Immòbile per alcun tèmpo si stétte égli a 
contemplarlo. Méntre èra assórto ne' suoi pensièri, 
pàrvegli che, in vóce tènera ed amorósa, quésti ali* 
ànimo gli dicèsse: <' Io ben èra più innocènte die tu 
sèi, pur vedi a qual tèrmine fui condótto." Colpito da 
quésta vóce divina, improvvisamente égli s' alza, ab- 
braccia la sagra immàgine, e al petto stringendola te- 
neramente: Mio Dio, esclama, mio Dio! avete vinto : 
Deh ! perdonate a' miei fòlli traspòrti : la mòrte, V in- 
fàmia più non ricuso : lo non v' ho imitato vivendo, 
godrò di potérvi almén da lungi seguire in mòrte. 
Tròppo dégno amico, e tròppo infelice ! il tuo fedéle 
Lanùcci a te sen vola : la sórte iniqua non ha voluto 
che a tèmpo giugnéssi di tràrti alle mani del tòo cru- 
dèle assassino : or lo vengo alméno contènto ad ab- 
bracciarti. Deh ! s' affirétti il fatale moménto, s' affirétti ; 
lo lo sospiro. Così dicendo proruppe in un dólce pi- 
ànto, che un torrente di làgrime trasse a tutti gli saet- 
tatóri. Niùno più v' ebbe allóra che dubitasse dèlia 
sua innocènza, ognuno V avrebbe voluto salvo, ognuno 
.aarèbbesi latto mallevadóre per lui : un bisbiglio cres- 
jcénte destàvasi già d'ogni parte, susurràvasi, che èra d' 
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«6po sospèndere la tròppo precipitata sentènza, che 
Duóve informazióni, e nuòvi esami èrano necessàrj, che 
il tempo avrebbe scopèrto il rèo, che Lanùcci non po- 
tèa non èssere innocènte, che dilazióne, in sómma, e di- 
ligènza maggióre si richiedeva ; mólti èran già férmi 
di ricórrere a* Giùdici solennemente, la pùbblica opi- 
nióne già èra tutta per lui, quando un Corrìèro afiret- 
tétosi da Firenze a sciòlta briglia, opportunamente pur 
giùnse a confermarla, ed empì tutta Fisa di gàudio e di 
tripudio. 

L' uccisòr di Belfióre èra stato un sicàrio spedito 
dal bàrbaro Bandinèlli per trucidare Lanùcci. Non 
contènto il crudèle d' aver con rèe calùnnie spogliato 
il suo nemico di tutti i bèni, e fattolo esigliàre per 
sèmpre, volle pur anche vedérlo tòlto di vita. Ad un 
ribaldo èi promise larghissima ricompènsa, óve l'aves- 
se di ciò appagato. Costui recatosi a Fisa, e spiato 
quànt' èra d' uòpo, segretamente èrasi introdótto nella 
casa di Belfióre, e tenutosi quivi nascósto fin óltre alla 
mèzza nòtte, nelF oscuritàr e nel silènzio maggióre sa- 
lito èra compire il suo rèo diségno. Ma invéce di 
ammazzare Lanùcci, scambiata, nella confusióne di 
queir istante terrìbile, la direzione dall' una càmera all' 
altra, uccise Belfióre. Fuggito velocemente di Pisa, 
éi fu pòscia sorprèso, prèsso a Firenze, da un altro della 
sua tèmpra, che il rèo Bandinèlli avéa mandato per 
0rlo di mèzzo, temendo ch'éi non fòsse scopèrto, e 
confessasse da chi avéa Y órdine ricevuto dell' ucci- 
sióne di Lanùcci. Ma la nuòva perfidia del móstro 
esecrabile fu appunto la sua rpvlna, e la salute dell' 
ingiustamente perseguitato nemico. L'uccisòr di Bel- 
fióre ferito a mòrte, quando si vide àgli estrèmi, palesò 
r assassìnio commésso in Fisa per órdine di Bandi- 
nèlli.; e arrestato quésto, subitamente si spedì a Fisa 
sollécito un Cornerò, che 1' annùnzio arrecasse di ciò 
che èra avvenuto. 

. Il giubbilo di tutto il pòpolo, che già avéa per l'in- 
felice Lanùcci concepito un vivo interèsse, fu infinito. 
JMa pòco mancò, che l'annùnzio. avventurato, invéce di 
camparlo, non gli affiréttàsse la mòrte. All' udire im- 
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prowisaménte rioónaaétta la sda uinoeKiisfl^ glì^si^ift 
un s^óbitQ sconvolgiméiito sì fòrte, cbeégUdbàie^s&nai 
respiro^ epreasoc^ sènza vita. A pÓot» a pócD'péid 
gli anmnnìstróti soccórsi lo richlamlnrono^ e consolén» 
ne onore éi fii tratto dalle c&rcerì e ivsl]tu$toialis.prÌB«> 
tina libertà* Fkitténto. lo scellerato Bandhfélfi. con* 
&88d non pur gli assassinj che aveva ovdiaéto» ma an* 
o6t lo cnìiimue, con céi pdma aveva opprèsso- il sào 
iimocénte avversario, e fu punito di tutte le sAb at»h 
leràggini cóme si conveniva. Lanùcci, air oppósto, con 
onotìèvol decréto, fu ridiiamóto a Fu-éhze, e mevùto 
in èssa, quési in triónfo, venne rimésso immantinènte ai 
possésso di tótti i suoi bèni, e porzióne pmrénidie di 
Ideili di BandinéUi vi fu aggiùnta.. Mèi però non potè 
consolarsi della mòrte del sóo amico Belfióre^ di coi 
èra stèto insocènte bensì, ma troppo sventurèta ca« 
glène; 
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NATI in óno stésso vill^^ggìo présdo Salerno^ e 
vivóti sèmpre e cresciuti insième, avevano Pippo 
e Menicètocio contratta, fin degli ónni j^ tèneri, la pia 
strétta e più Intima amicizia* Pàréa che Y^ùtko non 
si^ésse star sènza Féltro ; cercèvansi preimrosàmèiìté 
a vicènda ; conràni èrano le occupeaàófoi' e i diverti- 
ménti ; la volontà èra una sóla in amendtìe. Rimétto 
Pi{^o sènza parénti in età d'anni ùndid, èra stato ék 
9ào pà^% raccomandato a quello di Ménic<kcio, che^ 
in qualità di tutóre, Favéva tòlto in sua cesa, e afievi^ 
to cóme sóo ftgUo. Vissero così i due gióvani affez- 
zionèti sèmpre più Tòno all'altro fino all' età di vènt^- 
ènni; quando ùsat fortuna inaspettata di Pippo vèfiÉie 
a dividerli. 



■ 

I 



Atést quésti óno zio, che putito di casa in età gio- 
venlle» dopo vàrj viaggi e vàrie vicènde stabilitosi in 
Cadice, e introdottosi prèsso ad un mercatante, n'avéa, 
GÓUa sda abilità, acquistata la confidènza per mòdo, 
che Tùnica di lui figlia n' ottènne pure in ispósa. Alla 
mòrte del vècchio suo padre, quésta non sopravvisse 
g^ptm fótto, e lasciò un figlio, che prèsto pure morì. 
hof sdo di Pippo si trovò dunque con ciò signóre di 
copióse ricchézze ; ed essendo égli pure venuto a mòrte, 
r eredità andò tutta ricadére su Pippo, siccóme il sólo 
ch<» ai defunto appartenesse. 

La nuòva che a Salerno ne giònse, empì di eguài 
giòia amendòe gli amici ; e costretto Pippo a partire 
per Cadice non ebbe maggior cordòglio, che di dovére 
abbandonar Meniciìceio. U pregò quindi con fervo- 
róse istanze a non volérlo dimenticare a scrìvergli di 
sovènte, a procurargli così il piacére di séco per qual- 
che mòdo intertenérsi pur di lontano ; promise eh' égli 
dal c6)to suo. non avrebbe lasciato partir Corrière 
aénzft sóe lèttere, che avrebbe serbiito sémiure di lui la 
più dólce e più tènera ricordénza, che sbrigati gli af- 
fari, e raccòlta 1- eredità, si sarebbe affirettato a ritornare 
a SaléniQ per séco dividere le sàa forttine. 

£'g)i attenne in fatti per alcun tèmpo la sua paròla* 
Le lèttere che scriveva éran piène dell' espressióni più 
amorévoli, e più- obbliganti; non èra m^ sì contènto, 
còme quando axrivévangli le rispóste, e le novèlle di 
Menicùccip: rinunziò pur anche sul primo giógnere in 
Cadice, a favor di lui U tènue patrimònio eh' avèa m 
Salerno, dispósto a filrgU in apprèsso beneflcj asséi 
maggióri. Ma quésto ardóre e quésta premura non 
seppe durar lungamente. 

Izménzi di dar sèsto a tutti i suoi affari, di raccòg- 
liere i capitali di suo zio dispèrsi in vàrie piazze, di 
méttersi al possésso di tótta V eredità^ ^i dovette in 
Cadice trattenérsi più di tre anni. Sin dàlia fine; 
dd primo anno l'ardór primièro incominciò a raffire- 
dàrsL La lontananza, le occupazióni^ i nuòvi oggetti 
addavano a; pòco a. pòco in lui oscurando la memòria 
dell' amico« Al s^cònd' anno, piit non, gli scrisse che 
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assai di ródo, e freddamente. Al térz' anno, più Aon 
rispóse, e ógni cartéggio fu interrótto. ■ Le grandi' 
ricchézze, di coi si vide in possésso, incominciarono a 
creargli pensièri alti di sfòggio, e di magnificènza, e^ 
r amicizia di Menicùccio più non gli parve èsser dég-' 
na del suo stato. U'na famigliarità fanciullèsca, di- 
ceva égli, sussiste infinchè darà la prima' età, e irhe; 
mantèngonsi le circostanze che Y hanno prodótta. 
La prima età è passata, cambiate sono le circostanze; 
óra deve cessare. . . 

La prima vòlta che Menicùccio si vide sènza riè-' 
pósta, credendo pur che la lèttera fòsse smarrita, ne 
replicò una secónda; non avendone ancor riscóntro, in-: 
cominciò dolcemente a lagnarsi con Pippo- del suo si- 
lènzio; vedendolo continuar tuttavia, con amichévole 
libertà, ma in mòdi gentili, si fece a rimproverarlo dèlia • 
sua scemata amorevolézza. Pippo cresciuto già tròppo 
di alterigia, e d' orgóglio, ne fu irritato : All' insolenza, ' 
disse égli, e alla rampógna òsa arrivare costui ? bea- 
gli sta veramente sì fatto ardire ! E'gli ha ragion di 
lagnarsi della mia pòca amorevolézza, dòpo ch*lo scioc- 
camente gli ho ceduto assai più eh' ei non poteva as- 
pettarsi da suo padre ! £'i può ben ringraziar la for-^ 
tona, che oggetti sì piccioli più non meritano i ntiéi 
pensièri ; se ciò non fòsse, lo saprei ben punirlo dell» 
sua arroganza. Dòpo quel tèmpo, la memòria de Me-* 
nicùccìo fu cancellata interamente, le nuòve lèttere,* 
che di lui sopravvennero, furono gettate al fuòco sènza 
èsser lètte; ógni immàgine, ógni pur menoma idèa bhe 
a Menicùccio, e all' intrinsichézza con lui avuta si ri- 
ferisse, èra bandita dall' ànimo incontanènte, cóme un» 
viltà, e un vitupero. 

' Compiuti gli affari, éi raccòlse tutte le sue ricchéz- 
ze, e pomposamente sen venne a Nàpoli. Qui idla 
sua vanità un titolo romoròso sì richiedeva : èi pro^ 
fuse tesòri per comperarlo : ed eccoti Pippo dive- 
nuto il Principe di Calandròne. Menicùccio udita 
appéna la sua venuta, non sospettando nell' ànimo di 
lui un cangiaménto siffatto, attribuendo . a tùtt' àltrtt 
cagióne il tenuto- siléxizio, ansióso pur d' altra pàrt^ 
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dì mostrargli la sua costante affezióne e la sóa ì^codos- 
cénza, si affirettò a Nàpoli per abbracciarlo. Il Prin- 
cipe di Calandróne non si degnò di ricéverlo. Più 
d'una vòlta avvenne pure che tratto quésti per le vie 
più popolóse in un còcchio magnifico, óve giaceva al- 
teramente sdraiato, vide giù tra la fólla pedèstre con- 
fuso pur Menicùccio, e lo riconóbbe : ma scliifosa- 
ménte ognór ne tòrse lo sguardo, cóme da còsa che 
stomaco gli movesse. 

Pièno frattanto di se e de' suoi tesòri, incominciò a 
versarli a larga mano. Pòco gli era costato V averli, 
pòco costàvagli il dissiparli. Il suo Palazzo fu addob- 
bato degli arrèdi più preziósi, e qui fu apèrto V àdito 
a tutti i Paraslti, che non mancarono di prestamente 
affollàrvisi. Il nomerò de' servitóri fu qual appéna 
potèa convenire al più alto Principe, e largamente 
trattati, avèano pure tutto 1' àgio di profittare libera- 
ménte di ciò che lor capitasse sótto alle mani. Le 
prime mode, e più dispendióse èrano tòsto seguite 
negli àbiti, nelle carròzze, negli ornaménti d' ógni ma- 
: niéra, e cóme tròppo sapèa di basso e di triviale ciò 
' eh' èra nàto in séno alla stùpida Italia, tutto traèvasi 
' a gran prèzzo da Lione, da Parigi, da Londra, da Am- 
burgo, da Amsterdam, da Bnissélles, fino da Copen- 
:hague, e da Pietroburgo. I banchétti éran continui, 
. e imbanditi de' cibi più delicati che cuòco Francése 
• condir sapesse* Frequènti èrano le fèste di ballo ; e la 
squisitézza de' rinfréschi uguagliava la lóro profusióne. 
Le sue ville èrano il ridòtto di tutti i ghiottóni, che 
. andavano e venivano, e trattenèvansi liberamente còme 
e quanto lóro piacesse. La fòlla de' cortigiani, e de- 
( gli adulatòri è tròppo facile a comprèndere quanto do- 
vesse créscere per quésti mézzi : il nóme del Principe 
. di Calandróne sonava per ógni parte ; éi sólo fornito 
èra d'ogni più raro talènto, sólo sapèa vivere cóme 
conviene ; égli èra il sólo modèllo che ógni signóre 
propór si dovesse ad imitare. Il buon Principe ne 
trionfava, e ringalluzzàvasi, e a larghi sórsi bevéa le 
. lòdi e gli applàusi lusinghièri, e gònfio di vènto più non 
.caplya. in sé ispesso. 
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Ma il bei trastullo non diivd' a léi^o. Ler tpém 
enérmi, che quésti tfóggi ìnoonBÌderlitì.aBaotbSyfijM, le 
non minóri die gli rapivano le maMgcr persóne àUe 
quéli 8* abbandonala, le pèrdite immènse cfae%féce'al 
gìtiéeo, in pòco tèmpo lo ridùsaeio al nulla. Aggni»- 
vèto di débiti da ógni parte, si vide tóti» 8d>miràit<M> 
assediato da un némbo di creditóri, die ciae e mó|^U^ 
e- quanto avéa, tétto gli tòlsero iiii un moménto. A 
quésta tempèsta gli adulatóri, i parasìti e ógni àltim 
genia ^ fétta, die pilma lo drcondivano con tento 
stódio, tutti scomparvero immantinènte. Isolato e raén^ 
dico ei tuttavia si consolò, sperando di trovér soccórso 
ne' tenti amici die procacciato gli avèa la s6a passata 
opvdènza» Véna e fólle luslii^ ! Alcuni appéna mo»- 
trórono di rìconósoerìo, éltri cercérono con ógm cura 
dt evitérlo ; V ebbe chi gitìnse perfino élla barbàrie d' 
insultarlo e derld^o ; i pni discréti finsero di compas- 
sionarlo, protestando però con dispiacere infinito di non 
potèiio soccórrere. Che lezióne terrìbile di disingan- 
no non fu quésta per lui ! Ridótto all' estrèma indi- 
gènza più non sapèa che first. Gli risowénne allóm 
di Menicùccio ; il caràttere dólce, afiettuóso, compas- 
sionévole, che aveva sèmpre speriaientéto nel suo 
Amico, ben potèa dargli* speranza di un^ prónto soc- 
córso: ma cóme osare di pres^térsegli dépo avèllo 
sprezzato sì alteramente?' Benché 1» neeessità- Io spi- 
gnèsse, il rossóre pur lo ritenne, e in véce M^ recarsi a 
Sdiémo, deliberò di incamminarsi élla vòlta di Róma, 
a cercare colà, dóve ignòto i^réva di giiign<{re, e non 
aver chi guardandolo T umiliasse, un qoéldie mòdo di 
sussistènza. 

Con quésto proponiménto, partito da Nàpoli, arrivò 
sùlia séra ad òtta, casa campèstre, óve chièse di poter 
passare la nòtte. U'na giovine Contadinèlla, che èg^ì 
vide colà sedére, e a cui si diresse^ accòltolo cortese- 
mente : Vói siete pòre il ben veneto, gli <disse, mio 
marito non può taniàre che- pool» istanti ; ègH ha di- 
lètto grancKssimo di ofibrlr que' servigi, che gli con- 
sente lo stato suo, a' passeggièri a cui occórre alcàna 
vòlta di qui trattenérsi: vói potrete restare avòstvo 
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órdide a quéste pòche faccènde, die anoór mi rimili* 
gono. Entrè il miseirO Prìncipe, e fu sorprèso al se- 
dére una càaa^ che, uéUa sua aemplicità, spirava da; 
ógni pérte i caràtteri d' (ina tranquilla, abbondanza. 
Méntre ^ì ammirandola invidiava la sórte de' suoi 
felici abitatóri ; ècco arrivéme il Padróne. Cielo ! 
che veggo mài ? (gridò égli osservandolo di lontano) 
Menicùccio ! ah dóve ascóndermi ? dóve mài profon- 
darmi? Un rossóftì improvviso tótto gli infiammò il 
vólto ; un tremóre universale gli scòsse tutte le mèm- 
bra. 

Memcócdo yenla a gran córso in un piccolo cales- 
sètto, ma avéa la mestizia dipinta in viso. La móglie 
si afirettò ad incontràrio ; éi sospirando : Tutte le mie 
ricérche» le disse, non hanno giovato pùnto ; égli è 
partito da Nàpoli disperato, né aJcóno ha sapóto addi- 
tarmi qua] via abbia prèso. Chi sa qual fina égli ha 
fatto, qual tristo fine 1' att^de ! Qui non potè trat- 
tenére il piài^to, e le làgrime della móglie intenerita Y 
accompagnarono» Qjudùódi èssa gli annunziò il forestiè* 
re, che èra giùnto poo' anzi. a chièder Y allòggio per 
quella nòtte, e che AèUa sàia gli stava attendendo. 
Menicùccio: il Cielo, dìsse^ pur sia lodato! lo avrò 
alméno il piacére di far del bène a qualcuno : quésto 
confòrto mi èra necessario. per «oUev^mi dal tristo pen- 
siero di non aver potuto giovare al mìo Amico» Ah ! 
a' lo avessi un sol giórno iimànzi saputo la. sua- scia-^ 
giuu......Cosd dicendo si affirettò nèllk sàia» 

Pippo nascósto in un àngdlo, coiMréndosi còlle mani 
il vólto che èra tutto di fuòco, e tremando da capo a 
piedi, non osava di levar gli òcchi. Menicùccio al ve- 
der un uòmo in tal atto, insùUe prime rimane estàtico ; 
sì appressa quindi, il contémplat-^m* inganno lo? — ^1' 
esamina più da vidno*— gli è désso al cèrto: qui non 
v'ha dùbbio...... Cielo ! Y Amico vaUo ! — E correndo- 
ci al còllo con braccia apèrte, il ^ópre. di bàci, e di 
làgrime sènza poter altro dk^ Pippo fira Y allegréz- 
za e il rossóre, trovàviisi n^' estrèma confiisìóne. Me- 
nicùccio levandosi^ ei sovra luì rìcadéndiQi: Xoy' ho pur 
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dthiqué fra le mie braccia ? Siete dùnque pur vói tbé^ 
désimo ? Ah il Cielo, il Cielo non m' ha voluto infe- 
lice :- sia égli pur benedétto ! Io non ho intéso che 
ièri la vòstra disgràzia. Quésta mattina èra còrso a* 
Nàpoli per rintracciarvi ; dopo mille ricérche, udita la 
vòstra partenza sènza sapere a qual vòlta, più non is- 
peràva di ritrovarvi : lo èra nell* ùltima afflizióne ; 6rs^ 
son r uòmo il più felice del móndo. Qui tornò ad ab* 
bracciàrlo, e baciarlo* novellamente. 

Pippo intenerito e confuso più che mài, sforzàvaaì 
pur di dire alcuna còsa, ma non sapeva trovar paròle ; 
r Amico non gli diede pur campo, così ripigliando; 
Vói non siete più gran Signóre, égli è véro, ma diète 
ancor grande abbastanza per poter consolarvi. Il pa- 
trimònio, che già alle mie cure affidaste, èra di dièci 
mila ducati ; altrettanti all' incirca lo n' ho ereditati 
da mio Padre ; con quésti due capitali insième uniti 
lo ho compei'àto il fóndo che qui vedete. E'gli èra a 
mal partito quand'lo ne sono entrato al possésso. Ma 
coir assidua diligènza lo V ho ridótto già a ségno che 
óltre a mille ducati mi rènde annualmente. Continua 
andò le cure, èi potrà rèndere in avvenire ancor di van- 
tàggio. OVa nói il divideremo, siccóme còsa com- 
une fra di nói due, o Tamniinistrerémo di compagnia, 
se più V* aggrada. Vói avrete da ciò ónde poter vi- 
vere tuttavia bastantemente. 

A quésto tratto di generosità- inaspettata, Pippo non 
potè più resistere : prorompendo in dirótto piànto, e 
abbracciando V Amico teneramente : Ah ! qual-Amlco^ 
qual uòmo incomparàbile la mia malnata alterigia m' 
aveva mài fatto abbandonare ! To sento tutto il prèzzo 
dèlia vòstra generosità, e dèlia vòstra delicatézza. 
Quanta differènza è fra vói, e tante ànime vili, che dò- 
po avermi divorato inflno air ùltimo, mi han lasciato 
sì crudelmente ! Non crediate però, che malgrado la 
mia sciagura, dèlia vòstra generosità lo vòglia abu- 
«are ; lo ne sarei tròppo indégno. Il patrimònio, di 
cui dite eh' lo la cura soltanto v" ho affidata, fu in dò- 
Ilo libero e perpètuo da me ceduto ; ed óra è vòstro, 
uè .lo avervi più debbo alcun diritto. La mia disgrà* 
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sia comunque grande, è stata da me meritata ; il sólo 
avervi lasciato sì indegnamente ne meritava una peg- 
gióre ; ed lo debbo soffrirla* Ovunque mi guidi il mio 
destino, mi basterà il piacére di aver acquistato pur 
nuovamente la vòstra amicizia. 

Vói non Favéto pùnto riacquistata, rispóse Meni- 
cuccio, vói la sdegnate tuttóra, se da me pensate ad 
allontanarvi. Fòsse depòsito, o fòsse dóno quél che 
mi avete lasciato, óra dév' èsser vostro, e il tòrto non 
mi farete di rifiutarlo. Riguardatene la restituzióne 
cóme atto o di giustizia, o di amicizia, ciò non m^ im- 
porta ; ma vói dovete accettarla. Io ne il debbo, né 
il posso, replicò Pippo piangendo e singhiozzando più 
fortemente ; ma io non sarò pure sì ingrato da allonta- 
narmi mài più da un Amico cóme vói siete. Fo starò 
eternamente con vói, lo porrò quindi innanzi tutta la 
ntla premura e il piacer mio a secondare le vòstre cure; 
tròppo felice lo mi terrò di poter riparare in qualche 
parte air iniqua ingiùria che vi ho fatto. A'nima ge- 
nerósa, ànima impareggiàbile !... Or bène, rispóse Me- 
nicùccio, vói resterete ; quésto è che mi prème : di 
tutto quello che è qui, vói godréte liberamente, cóme 
di còsa vòstra ; quest' è, eh' lo esigo : a qual titolo, ne 
parleremo altra vòlta. E'ccoti il mio caro Amico, sog- 
giùnse quindi rivòlto alla Móglie, che ad una scéna si 
tènera già non poteva frenarle làgrime; dòpo il giórno 
avventurato che a te m' ha congiùnto, quésto è il gi- 
órno più bèllo, e più felice dèlia mia vita. 

Pippo ebbe a durar lungo tèmpo a rinvenire dal sùcr 
sbalordiménto. Qual ànima incomparàbile ! E'gli an- 
dava ognór ripetendo, qual diversità da tante ànime 
indégne, la cui amicizia interessata e menzognèra 
m'avéa fatto così orgoglióso ! 
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UGGERO IL DANESE. 

U'GGE'RO» fìglm di GolBrédo Re dì Daimnarea^ fìi 
un de' guerrièri più yalorósi de' tèmpi di Càào 
Mli^o. E'gli imprése il mestière dell* armi- sótto tal 
Dùca Nàmo di Bavièra; e Tenóto séco in Italia. aUor*- 
dbè Carlo Magno con poderóso esèrcito córsa a tuàréx 
Róma da' Saracèni, fin dalla pdma battàglia, in. coi ai 
tro¥Òyfè tali prodìgi di valóre^ quali appéna, aspettéc 
potévansi dal Cavalière più pròde» e (mù lungamente 
sperimentato. Arèano i Saracèni rapitala' Cristiàm 
la grande Orifiàmma, lor sócra e rispettata bimdiéra.i 
Uggéro pièno di nòbile zèlo e di féncno coràggio^ ai^ scéi^ 
glia sovra di èssi e lor la ritoglie; né pégo di quésto sólo» 
s' avanza animóso in mézzo all' àrmii e giùgne ad in- 
volare purànche a' nemici medésimi lo stendardo di 
Maométto. A quéste prove sublimi di fòrza e di va* 
lóre, èi fu daU' Imperadòre, e da tutto 1' esèrcito col- 
mato d* elògi e di onori óltre ógni esémpio. 

Trovàvasi al campo un figlio dell' Imperadóte me^ 
désimoy che Carlo pur nominévasi. Egli èra d' età 
eguale ad U^éro, e a lui compagno nell' armi» mad' 
^m9 quanto vile e codardo, altrettanto invidióso e 
maligno. La glòria d' Uggéro, lungi dall' ispirli^ 
una generósa emulazióne, non fé cbe accènderlo cóon 
tro lui dì un òdio feróce. Né quésto fu già momen- 
tàneo, e passeggièro: che anzi accrescendosi ognór 
maggiormente per nuòve illustri azióni la fama di 
Uggéro, tanto che a pòco a pòco non pur la Frància» 
ma tutta 1' Europa ne fu ripièna, di altrettanto si ven- 
ne pur sèmpre aumentando la malignità e l' invidia 
del suo codardo rivale. O'gni mézzo il crudèle andò 
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l^ù vtìte owQ&»do per lùuflclre Ad of^fidineFlOt èra in-t 
odiandolo rmacoetuméatef or facéoido nelle battàglie 
di' éi fòsse espósto a' maggiórì. pei^ooU : ma Uggéro» 
& tutto superióre^ da tótto usd séiopre vittorióso. 

Avéa quésti ub ^liuólo di sÓBama aspettaziópe, il 
qual duamévasi Baldovino» Lasd&tolo ne^ px^aÀ iosa 
idlfr Córte di Danimibrca, allór die tèmpo gli parve, lo 
diiomò séco a Parigi per addestrarlo éi medésimo nell' 
arte della gaérra. H giovine valoróso vi fé in brève 
tèmpo maravìgliósì progrèssi) qsì coràggio, alla fòrza» 
alla destrézza, all' accorgiménto, beau dégno mostrévasi 
d'un sì gran pédre. Carlo ognór slmile a sé stésso, 
quell* òdio atróce, che ds^ gran tèmpo nutriva cóntro 
^ l%gén>, rivòlse pére, c^tro ifl flgUo, e per isfogàre 
ad un tratto cóntro amendùe la > sua ràbbia, im giórno 
che Baldovino da lui insultato villanamente, ebbe U 
c<»àggio di francamente ri^óndeigli, il brutale tratta 
furiosamente la spada, sènza lasciali pur tèmpo di 
méttersi sùUe difése, iniquamente il trafisse. 

Allorché al misero Padre ne fii recata la nuòva, egli 
al primo cólpo rimase stùpido e immòbile. Quindi 
allo sbalordiménto sottentrando la fùria più terribile^ 
éicócse qual forsennato tutta la Córte in tràcda di Cari- 
lo vendicarsi. Quésti orasi ritirato prèsso all' Impara? 
dorè. Uggéro, informatone, entra furibóndo colla 4^òda 
sguainata, spirando fiamme dògli òcchi, spirando mòr« 
te. U vigliacco assassino atterrito e tremante diétnp 
air Imp^dòre medésimo si nascónde. Uggéro non 
^nte che rimpeto del .suo furóre ; pur ti ho giùnto^ 
rìbéldo, gli grida; difènditi, se pur sài ; e in ciò dire 
predpitòso ver lui s'avventa» L' In^eradóre s'oppóne 
indarno ; il traditóre già èra perduto, se i Cavalièri e 
le guàrdie che Y Imperadór circondavano, riusciti non 
fossero a salvarlo. 

£'ra tra quelli il Dùca Nàmo, che Uggéro avéa og- 
nór rispettato siccóme Padre, Trattolo fuor della 
sàia, questi gli fé comprènder V eccésso a cui il suo 
furóre 1' avéa condótto, e lo costrinse a partire. Fratr 
tanto égli con tutti i Pari, i loro ufflcj interpósero, e le 
lóro preghière per ottenèzgli dall' In^eradòre il perr 



64 ùGGÉìiò II danése. 

dóno. Ma quésti èra tròppo irritato per consentire 4 
piegarsi. £ certamente Tingiùria che Uggéro avéa 
fatto alla Imperiale dignità, assalendo con mano ar- 
mata un figlio deir Imperadóre medésimo nelle sue 
stanze, e sótto a'suói òcchi, èra gravissima. Le cir- 
costanze, chef a quésto traspòrto V avéan sospinto, po^ 
tévan sólo scusarlo. Ma Carlo Magno più non mirava 
che ai diritti della sua dignità oltraggiata. Per lungo 
tèmpo adunque, esigliàto dàlia Córte e dàlia Frància^ 
dovette U^éro andar vagando per vàrie parti qua e là 
frattanto a prò d' altrùi impiegando il suo valóre, finché 
per ùltimo l' Imperadóre medésimo pur suo mal grado 
costretto vldesi a richiamarlo. 

I Saracèni, sótto alla guida di Bruiéro, avevano rin- 
novata la guèrra, e fatto uno sbarco in Provenza, vit- 
toriósi già s' èrano avanzati fino a Parigi. L' Impe- 
radóre, rinchiùso nelF assediata Città, aveva colà rac- 
còlte le sue schière ; ma privo in quei tèmpo de' Pala- 
dini più valorósi, a grave stènto potèa con quéste sos- 
tener r Impeto de' nemici. Avventuratamente Bruiéro, 
affidato nelle sue fòrze, e premuróso di sollecitar la 
vittòria, propóse di terminare la guèrra con un duèllo. 
Uggéro allóra trovàvasi in Inghilterra ; e tutti ben vi- 
dero, che égli sólo poteva règgere al paragóne, e far 
frónte al terfibil nemico. La Córte e l'esèrcito già 
sospiravano il suo rìtòmo ; l' Imperadóre da ógni parte 
fu stimolato a richiamarlo ; la necessità più di tutto la 
costrinse a consentirvi. Accettò Uggéro Y invito, ma 
volle il patto, che quàiido éi restasse vittorióso, Carlo 
gli fòsse dato per prigionièro. A quésto patto si 
. scòsse r Imperadóre, e s' oppóse ; ógni altra còsa in- 
véce s' offerse prónto ad accordargli ; ma Uggéro si 
tenne férmo ; e dal bisógno pressate Carlo Magno 
alla fine fu obligàto ad arrèndersi. 

Tornato l' invitto Guerrièro, al tèrzo giórno fu sta- 
bilito il combattiménto. Di buon mattino s' apri lo 
steccato, i due valorósi nemici v' entrarono, e i due 
esèrciti stettero dall' una e dal altra parte schierati, a 
riguardar la battàglia. Era Bruiéro di smisurata cor- 
poratura, e di terribili fòrze i Uggéro lo superava nella 
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attrezza, e nel manéggio dell' armi. Il primo incón- 
tra fa orribile, le lànce andarono in mille pèzzi ; m^ i 
Cavalièri pur non si mossero dalF arcióne. Trassero 
allóra amendóe le spade, e, con fièri cólpi, incomin- 
ciarono a tempestarsi. Bruièro, usando dèlia sóa 
forza non mirava che ad offèndere il nemico ; Uggéro 
accortamente aggirandosi rendéa vani gli assalti dell' 
avversario, e coglieva opportunamente Toccasióni di 
bàtterlo. Già da più parti in fatti Bruièro miràvasi 
insanguinato ; Uggéro vedévasi tutt' óra intatto. Ac- 
céso di ràbbia, il feróce Saracèno gli si scàglia add^o 
con Impeto, e gli càia un gran fendènte, che di terró- 
re empì r esèrcito de' Cristiani. U Paladino accorta- 
Inénte seppe ritrarsi ; ma non potè èssere così prónto, 
che il cólpo orrìbile non rovinasse addòsso al cavallo, 
che sótto gli cadde mòrto. Portunatamènte égli si 
trovò in piedi, e ferito in Un fianco il cavallo nemico, 
^talménte lo mise a tèrra. Qui incominciarono a piedi 
óna pógna ancor più crudèle. Già 1' uno e V altro da 
più parti, spezzata avèano Y armatura, già da più pàr<^ 
ti all'uno e all' altro sgorgava il sàngue. Uggéro 
però fino allóra avéa avuto mag^ór vantàggio. Infii>« 
riàto il Re Africàno, e impaziènte di terminar la 
battàglia, getta lo scudo, invésle Uggéro con Impeto, 
raccogliendo tutte le sue fòrze, càia un gran cólpo a 
due braccia. Tutta 1' agilità del Danése fu di mes- 
tièri per evitarlo. E'i però prontamente balzò da un 
lato, e cólto quindi il moménto propizio, nel fianco 
scopèrto immèrse pure a Bruièro' profondamente la 
spada. Cadde a quel cólpo lo smisurato Afì*icàno; 
un grido d' orróre e. di disperazióne alzò V esèrcito 
de' Saracèni ; un grido di giubbilo e di fèsta alzò £[ 
campo de' Cristiani : Uggéro in triónfo al padiglióne 
dell' Imperadóre fu accompagnato. Qui ricevuti gli 
applàusi e gli elógj di tutto Y esèrcito, ei chièse che 
Hiantenùta gli fòsse la data fède. Impallidì Carlo 
Magno, che tròppo temèa gli effètti dell' Ira e della 
vendétta d' Uggéro ; ma la proméssa èra tròppo 80-^ 
lénne, non èra più tèmpo di ritirarsi. 
. U crudèle assassino del figlio d' Uggéro disarmato^ 
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péflido, palpitante gli fìi co&dótto dinànó. £1 fiera*, 
ménte guatandolo: Or, disse, è tèmpo che alfìntu 
péghi la péna del tuo bérbaro tradiménto: quindi 
préisolo còlla sinistra pe' capélli» alzò coli' éltra furio» 
ansénte la speda in étto di trucidarlo. Mise Y Im» 
peradóne un férte grido ; treméron gli astluati, e inor- 
ridirono; il prigionièro cadde tramortito per lo qia<^ 
Tento* Allóra Uggéro gettando a' piedi di C^lo 
Mégno la spada, e neir étto stésso prostrandosi ^- 
BÀnzi a lui ; Da quésto mmnénto» disse, ben dei apprén*^ 
deve, o Sire, quanto còsti al cuor d*un padre la mòrte 
d' un f%lio asrassin&to. Io tuttavia il t6o figlio ti 
rèndo, cosi il crudèle potesse rèndermi il mio. 

A quest* atto rimasero tótti muti e sorprèsi : C^la 
fu trótto in éltra parte : V Imperadòre passò dÀUo 8pa«^ 
vènto alla tenerésza, e còlle lagrime àgli òcchi abbrac- 
ciò strettamente Uggéro: ì Gayaliérì gli fècer tutti 
coróna, esalténdo del péri la sua generosità e il sua 
Talòre. L' indégno figlio di Carlo Magno però non 
andò per (f^ésto impunito : sq>ólto nel suo awiliraén* 
to, e copèrto d* obbròbrio, èi dovette pur tuttavia finir 
tra non mólto miseramente i suoi giórni. . 
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ANTONIO LEONSLLI. 

LA povertà è sovènte il pretèsto ónde mólti rìp4< 
lansi per farsi lécite asséi còse, die le lèggi in** 
^olébflì dell' onèsto per niùn mòdo non debbono con- 
sentire. Da un tal pretèsto però non lasciò vincerai 
un sàvio gióvane per nóme Antonio Leonèlli, neppÙE 
in tèmpo che dall angùstie più crudèli trovàvasi toiw 
mentàto, e dèlia sóa esatta onestà non ebbe ad éosaere 
che più contènto. 

Dòpo aver égli passati mók' anni ira le doleézse di 
ìm' agiàtajforUhia, per un rovèscio inaspettato si vide 
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ad un tratto ridótto qnàm all' estrénui indigenza* Il 
padre di lui, che èra dapprima rìcchlssimo M ercati&te» 
ma che gelóso dì tutto règgere da se dòlo, ed èssere il 
sol padróne dì tutto, min noQ> V avéra di nóllar ¥0lét(» 
méttere a pérte, tra per mala condótta ne' saói ai&n« 
o per impensate sciagiire, venne a fklUr d' improvviso^ 
• da' creditótt affiollàti résme apo^Liéto di tutta. 

Aveva il gióvane LeonéUi in ispósa una bellissima 
e savlsshna Donna per- nóme Isabèlla* cui égli amèva 
cóme se stésso, e dÉcói éraaméto teneramente» Dóe 
figli le più vezzóse, e più care creatóre del móndo> 
fbrmàvano la lor ddìzia comune» Mille diségni lu-/ 
singfaiérì ne' lóro dólci- traspòrti èssi andavano fabbri- 
dindo sull' allevaménto di quésti ténai frótti deir 
amor- lóro, su i fàusti presàgi dèlia Iw riuscita^ sul lor 
futÙTo ingrandiménto: quànd' ècco véggonsi in un 
pùnto tutto quanto atterrato. Perdóta^^gm cosa» ài* 
tro a' miseri più npn rimane die un pìedol fóndo, il 
quale ^ra stato 4& Isabéikk recato in dòte» 

Lungi contuttodò che mài òsi il sàvio gióvane di 
fame fdr imprudènte suo padre la più leggiera dog^ 
liànza, adopera anzi ógn* mèzzo pet confortarlo, e per 
rèndergli più sopportàbile la disgràzia, che èra» in 
mólta parte da se medésimo procacciata. Isabèlla 
ancóra con lói s' unisce a ftr ógni sfòrzo ónde trarre 
il misero vècchio dal suo estrèmo abbaittimènto. Il 
fhìtto déUa mia dòte, comùnque tènue, basterà, elhi 
^ce^ frattanto a sostentarci: il Cielo prowederà in 
apfH-èsso per qualche mòdo : facciàmoet cuòre, e con* 
sdiàmod. 

Msi il Cielo parve che far vdésse 1* ùltime pruÓTe 
dèlia sofferènza di quésti due spósi infeltd. Il picdoi 
fóndo, sostanza ùnica che tuttavia lor rimaneva» Uo 
vàtasi alle spónde di un fiume : àUo sciògliersi dèlie 
névi una pièna fiiriósa l' invèste; i miseri, sènza po^ 
tórvi oppór àrgine né riparo, sono costretti a vedére 
telo sótto àgli òcchi dall' Impeto dèlia coirènte rapito 
per la più parte. La rèndita trój^ scarsa di dd che 
èra campato al furóre dell acque, più non bastava per 
sostenérli Fu quindi mestièri a pó^a a pióco andar ven* 
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déndo ciò che avéan tuttóra di qualche prèzzo, fincMk 
81 ridessero a un dìsertaménto quasi totale. 

Il cuòre dell' infelice Leonélli spezzàvasi di dolóre 
al mìróre Famàta spòsa, che aveva per lui rinunziato a 
un de' più ricchi partiti, ridótta ad angùstie sì tormen- 
tóse. Pur la speranza di un impiègo, che ognór paréa 
vicino, nel suo cordòglio 1' andava racconsolando. El 
lusingàvasi di poter giùgnere pur finalménte a riparie 
alméno in parte le passate disavventure. Ma 1' osti* 
nazióne dell' avvèrsa fortuna èra tròppo più possènte 
di tutti gli sfòrzi eh' égli faceva per superarla. Di 
parécchi divèrsi impièghi che successivamente il ten- 
nero lusingato, niùno gli potè mài venir fatto di con- 
seguire. Dòpo mille sollecitùdini, e mille preghière^ 
dòpo aver dovuto arrossir mille vòlte, óra dinanzi a 
persóne supèrbe, che a gran péna degnàvansi d'ascol-^ 
tarlo, or raccommandàndòsi a fi*èddi amici, che ógni 
mòdo cercavano di schermirsi, óra abbassandosi a supe 
plicàr que' medésimi che supplichévoli innanzi a se» 
ed a suo padre avéa più volte veduto in altri tèmpi ; 
quando vinti còlla costanza e cóli' attività indefèssa 
tutti gli ostacoli, ogni còsa parèa dispósta a favor suo» 
la prepotènza di uno, la volubilità di un altro, le- .dis- 
grazie d' un tèrzo facevano rovina tutto quanto, e 
svanire tutte le sue speranze. 

Un moménto v' ebbe alla fine, in cui égli credette 

di non aver più a dubitare. Il Cónte di .uòm di 

mólto manéggio, e che assai crédito aveva alla Còrte^ 
trovandosi allór vacante un pósto fra i Segretàri, fece 
òpera che fòsse a lui accordato, e n' ottènne proméssa* 
Più non mancavano che pòchi giórni all' adempiménto, 
quando lo scellerato eòlle sue pròprie mani rovesciò 
l'edificio, che aveva condòtto a tèrmine sì felice, e di 
prottettóre cangiandosi nel più fièro nemico, ad ogn' 
altra speranza gli chiùse pure iniquamente la strada. 
Le sollecitùdini che avéa mostrate per Lieonélli, e che 
quésti credéa prodòtte da uno spirito di generósa be- 
neficènza, non èrano effètto che d' una rèa passióne 
che égli avéa concepito per Isabèlla. Dòpo avere 
fino a queir 6f^ dissimulato* allóra tèmpo gli parve di 
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Schiararsi) e da* giusti rifióti della sàvia e castlssoma 
dònna indispettito, volgendo in òdio implacàbile il mal 
concepùto amóre, non sólo fece, che la proméssa cà- 
rica fòsse accordata a tótt' altri, ma ógni passo di Leo* 
nélli andò pùr« malignamente spiando per attraver* 
sàrgli da ógni parte ógni àdito a qualùnque altra fortuna. 

Lo sventurato, derelitto da ognuno, e perseguitato 
da un malvagio potènte, èra condòtto oggimài alla più 
crudèle disperazióne. Venduto già tutto quello che 
égli e la virtuósa sóa móglie avéyano di maggior cónto, 
vendóta già mólta parte di quello stèsso che àgli usi 
e ài cómmodi d' una famiglila è pressoché indispensà- 
bile, più non sapèa che farsi per ritrovar sussistènza. 
Due amici, che sóli èran rimàsti di tanti che il cir- 
condàvan dapprima, Jformàvano tótto il suo sostégno. 
Ma quésti èrano di tròppo scarse fortune per aiutarlo 
quant' èra d' uòpo. La móglie più non potendo sì 
sprovveduta com' èra, mostrarsi in pùbblico, èra ob- 
bligata a rimanérsi nel suo tugùrio perpetuamente im- 
prigionata : il padre, opprèsso dall' età e dal péso dèlie 
sue disgràzie, consumàvasi lentamente in un lètto : i 
due piccoli figli svenuti e smùnti languivano a pòco a 
pòco d' inèdia: égli già fatto pàllido, macilènto, sfinito 
di fòrze ; divorato da una fèbbre che internamente lo 
distruggeva; cògli òcchi incavati profondamente, col 
vòlto ormài cadavèrico, ad ógni tratto vicino credeva 
il tènnine dell' infelice sua vita. 

Un giórno la sua angùstia giùnse ali* estremo. £'g- 
li' trovasi privo interamente di ógni còsa : vede il pa- 
dre languènte, i figli che piangendo gli chièggon pane, 
la móglie che soffoca in silènzio i suoi sospiri per non 
attristarlo vie più, ma che non può tutto nascóndere 
il suo dolóre, esce coli* ànima aggravata d* angòscia ; 
va in tràccia dèi due amici, da cui sóli potèa pro- 
méttersi qualche soccórso ; non truòva né Tun né l'al- 
tro; non sapendo a qual parte rivòlgersi, vince la natu- 
rai ripugnanza, e appressandosi al primo che incontra, 
gH chiède qualche sussidio; non è ascoltato : lo chi- 
ède a un secóndo ; éi si scusa, e trapassa : s'accosta 
ad un tèrzo ; ma è rigettato sdegnosamente. JVQo Dìo ! 
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grida appassiimàto, vói pur vedete la sciagurata mia 
£iaiìglia; che tutti abbiamo quest* òggi a perir di 
Séme ! E'gli èra nel cólmo dell' abbattiménto: più non 
M^éva dóve aggirarsi ; le gambe più non potevano pur 
sostenérlo. Méntre con pésso tardo, col capo làng^i* 
do, e chino a tèrra, coir anima straziata da mille tristi 
pensièri, abborréndo oggimài il consorzio degli uomini, 
àbborréndo pur quasi la Idee stéssa del giórno, va 
avanzandosi lentamente in una via rimóta, gli viene a 
oàao veduto :per tèrra un plccpl piego: per macchinai 
moviménto éi si china a raccòglierlo ; Tàpre : (inaspet- 
tato prodigio !) vi truóva chiòsa una cédola di cento 
scodi— J)lo immortale ! Dio pietóso ! ben lo sapeva, 
die vói non m'avreste abbandonato. Gran Dio ! Dio 
immòrtóle ! 

Per l'allegrézza già più .non cape in se stésso. — tAh 
rinfelloe mia fìunlglia più non perirà Dio misericor- 
dióso ! Grinde Iddio !-«-rLa giòia gli rènde tutte le 
fórze : a gran passi s' invia a consolére l'afflitto suo 
padre, la móglie addoloréta, i figli languènti: mille 
dólci pensièri per vìa lo accompagnano, mille idée lu- 
sin^ére éi va rivolgendo suU' impensata forttina che 
il Cielo gli ha mandata, sulla nuòva sèrie di lièti gi- 
órni che ancor l'attèndono : quando un contrario pen- 
sièro r arresta tùtt' aduntrétto, e l'agghiaccia — Cóme 
poss'lo formare quésti diségni su quello che non è 
mio ? Quésta è còsa smarrita ; il padróne ha ragi^ di 
ripèterla; lo debbo restitulrla-^^Ma lo frattanto? ma 
l'abbandonata, affamata mia &mlglia ? — Dìo saprà sos- 
tenérla : Dìo sa eh' élla esìste, sa le sue ar^stie ; . io 
per èssa non debbo impieg^e quel eh' è d' altrùi- 
Ma perchè s' lo non dovèa valérmene, m'ha Iddio fit- 
to trovare quésto soccórso in un tèmpo di così estrèmo 
l^a^gno? a qual fine ? — Io non debbo èsser giù- 
dice de'suói consìgli ; lo devo aspettare i decréti déUa 
sua provvidènza, ma ciò, eh' è d' altrùi, lo debbo in- 
tanto restituirlo. Dòpo alcuni moménti d'ondeggia- 
ménto : Grande Iddìo ! dice égli, lo piego la frónte 
alle vòstre léggi adoràbili, lo v' ubbidisco : e sènza più, 
aUa casa del Pàrroco s'incammina. Qui a lui conség- 
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iia la cédola, ondféi ne icérdii il paàróne, gli addita il , 
ladgo dve T ha rmTenùta; ccmfégfa i diségni che nel 
ftimo tiBsp6rto aTéa fonnéto bùwsl di èssa ; espóne le 
■àxcoatàaze orilbile m cui égli -si trova. Il bu^n 
Pastóre a qaésto raccónto ne fu commòsso fino àUe 
làgrime. Iddio, gli disse, benedirà certamente la mos- 
tra onestà. Quésto valga frattanto a ristoràm pw 
óra (e con ciò alcune monéte gli diede) : il padróne di 
quésta carta non lascerà, io spéro, di ricompensarvi più 
largamente. 

Leonélli contènto del ricevlito sussidio, e della sua 
buòna azióne, córre immantinènte a provvedérsi di ci- 
bo, e di vólo il reca alla famiglia ab]i>andonàta. Parve 
il suo arrivo quello d'un A'ngelo consolatore al padre, 
alla móglie, ài figli, che da più óre già 1' attendevano, 
e già trovàvansi neir estrèmo, languóre. E'gli abbrac- 
ciando teneramente or Fùno, or V altro : Mio padre, 
dice, mia cara spòsa ! il Cielo non ne ha peràndie del 
tutto dimenticati ; nell' óliima disperazióne quésto soc- 
córso pur s'è degnato di mandarci impensatamente : e 
qui da capo facendosi, lóro narra a parte a parte quant' 
^ra accórso. Allorché giùnse alla determinazióne eh' 
éi prése, dòpo vàij contrasti, di consegnare la cédola 
Alle móni del Pàrroco, Isabèlla, cheèra stata sospésa fino 
a quel pùnto, con dólci làgrime a se stringendolo : Ah ! 
no, disse, no. Iddio non ci ha perànche dimenticati, gia- 
cché égli non ha permésso che il bisógno medésimo 
avesse fòrza di farti rèo : le migliòri speranze io conce- 
pisco dàlia tua dégna azióne ; èlle sarà certamente dal 
Cielo ricompensata ; si, dólce amico, non dubitarne. 

Il Pàrroco intanto, fitte le débite diligènze, trovò ben 
prèsto il padróne dèlia carta smiunrita. E'ra quésta di 
un ricco Signóre, a cui èra, di là passando, inavvedu- 
tamente caduta. Il buon Pastóre nell' atto di rènderla 
non potè a meno di non esaltar l'onestà di Leonélli, e 
di non fare una patètica descrizióne de' suoi casi, e 
dèli' estrèmo bisógno in cui égli si ritrovava. Il "Mar- 
chése di , a cui èssa apparteneva, intenerito a qué- 
sta narrazióne, cinquanta scudi immantinènte a lui 
rimise : Quésti, disse, per mia parte consegnerete a 
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quést' uomo dégno ; Indi tutta la sua autorità e il sdo 
iavóre impegnò di manièra che Leonélli ben prèsto fu 
impilato onorevolmente, a dispétto del rèo Cónte dì 
che fino a quel pùnto gli s* èra iniquamente op- 
pósto, e che pòco dòpo, scopèrto qual èra, cadde in 
pièna disgràzia dèlia Córte, e per sèmpre ne fu eai- 
gliàto. 
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PRFA che FElvèzia acquistasse coll'àrmi la libertà 
che ha di pòi mantenuta costantemente, fu già, 
in Altórfo, un Governatóre per nóme Grìssler, il quale, 
abusando del potére affidatogli, si diede ad esercitare 
iniquamente la più crudél tirannia. L'interèsse o il 
capriccio èrano i sóli che presedéssero a' suoi giudìzi ; 
la giustizia e la ragióne n' èrano affatto bandite ; ven- 
dévansi le sentènze; punlvansi di pène arbitràrie gli 
innocènti ; i ministri del tiranno commettevano impu- 
nemènte ógni delitto ; tatto èra confusióne ed orróre. 

Alla crudeltà égli aggiùnse purànche la stravaganza- 
Fatto in mézzo alla piazza piantare un pàio, e sovrap- 
póstovi un cappèllo, ordinò, sótto péna di mòrte, che 
chiunque colà passasse, dovesse innanzi ad esso chi- 
narsi, e così riverirlo, cóme se fòsse la sua persóna me- 
désima. 

E'ra in que' contórni un uòm di rùvide, ma schiètte 
e franche manière, chiamato Guglielmo Teli. Venuto 
quésti per suoi a£Pàri in Altórfo, capitò sulla piazza ; 
osservò il pàio; il cappèllo che èravi soprappósto il 
tenne un moménto fra '1 rìso e lo stupóre ; ma non sa- 
pendo quel che si fòsse e pùcQ curióso di informar* 
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sene^ trascuratamente e ridendo vi passò innanzi. L'ir- 
reverenza comméssa al pàio, e V infrazióne del severo 
editto fu tosto recata ali orécchio del Governatóre, il 
quale fìirióso diede órdine, che il rèo fòsse immanti- 
nènte arrestato. Condótto che gli fu avanti, éi rac- 
còlse col tróce aspètto d'un uóm crudèle, che per bas- 
sézza di ànimo estremamente gelóso dèlia sua auto- 
rità, orribilmente inferocisce, quando la créde da al- 
trùi derisa. Guatandolo fieramente, e fuòco spirando 
dagli òcchi tórbidi, e dal viso infiammato : Così, ribàU 
do, gli disse, rispéttansi i miei decréti ? tu osar di bef- 
farmi ? tu insultare audacemente al poter mio? Or ben 
tutto il péso ne sentirai, scellerato, e tristo esèmpio 
sarai altrùi, che la mia dignità impunemente non è 
vilipésa. Attònito a quésta invettiva, ma non però 
«gomentàto, siccóme quello che di niùn delitto èra 
cònscio a sé stésso, Guglielmo Teli domandò franca- 
mente di che venisse accusato. Intéso che n' ebbe il 
motivo, èi gli parve sì strano, che non potè a men di 
sorriderne. Rispóse in prima eh' éi non avéa dell' 
«ditto notizia veruna ; quindi con rùstica Jibertà pur 
aggiùnse, che non avrebbe sognato mài, che ad un pà- 
4o s'avesse a dar il buon giórno, e che il passarvi di- 
nanzi sènza far di berrétta, avesse ad èssere un crimen- 
ièse. Sali sulF ùltime fùrie a quest' ària d' irrisione il 
Giùdice inviperito : e la ragionevolézza della risposta 
umiliandolo vie più, lo rendette più smanióso. Co- 
mandò che strascinato égli fòsse nella prigióne più 
tètra, e quivi càrico di caténe attendesse la sua ven- 
détta. 

Inquièto e fremènte, mille manière di nuòvi sup- 
plizi égli andava nell' ànimo ravvolgendo per isfogàre 
con un esémpio tanto più strepitóso la sua ràbbia. 
Méntre incèrto ondeggiava, uno, che mòsso a compas- 
sióne osò pure adopràrsi per ammansarlo, e ottenére 
alla rustichézza del misero Teli il perdóno, gli suggerì 
non volendo una spècie tutta nuòva, e più orribile di 
.vendétta. Fra l'altre còse che di lui disse, éi venne 
pure esaltando la singolare destrézza che quésti avéa 
nel tirar d'arco, e la certézza ónde sèmpre colpla nel 

D 
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ségno : e d^ùtise che tròppo oial gh' sapéa, die un 
uóm sì pròde avesse miseramente a perire. Or béne^ 
rispóse il Giùdice dispietàto» nói ne Tedrémo la pròva ; 
éi f la salvo, se accerta il cólpo ; noa uiuno il trarrà 
dalla mòrte, s' éi va fallito. 

Avéa Guglielmo un figlio ixaìco di circa dièci anni« 
cui amava lentamente. Or parve al Tiranno di non 
poter mèglio saziare il sòo furóre, che esponendo Tin* 
fellce padre a certo perìcolo di averlo a trafiggere di 
pròpria mano. Ordinò adunque, che fòsse tòsto a Kiì 
condòtto il fanciullo, che in mézzo alla pi&zza un pò* 
mo s'avesse a porgli sul capo, che il Padre per èsser 
sjlvo alla fìssatsk distanza quésto pòrno avesse a colpire 
con una fréccia. Gelò d'orróre il misero padre a sì 
barbara condizióne ; mille supplizi s'offerì prónto a 
patir piuttòsto, che avventurarsi al crudèle e^erimén- 
to. Invano s'adoperéron pur mólti inorriditi all' inìquo 
patto di trarre il Giudice a consentire, che altróve fòsse 
fissato il bersàglio; tròppo il feróce si compiaceva dèlia 
sua bàrbara invenzióne. £1 pressò il paziènte, o ad 
CK^cettàre sènza più il cimènto> o a vedérsi immanti- 
nènte strascinato al supplizio. In quelle angùstie ter- 
rlbili« mille pensièri s' offersero al misero iii un mo»- 
mènto. Fremeva da un canto all' immàgine dell' atró- 
ce pericolo, e veder già parèvagli il tènero pargolétto, 
trafitto da lui medésimo, nuotar nel sàngue, e agitarsi 
negli estrèmi pàlpiti dèlia mòrte ; dall' altro l'immàgine 
non men tormentósa dèlie calamità, in cui morèndo il 
lasciava, lo riempiva d'orróre e di ambàscia. Combat- 
tuto così, e confuso, quasi una vóce improvvisa si sen- 
tì in cuòre che il trasse dall'incertézza. Tuo figlio è 
perduto, dicéa, se più ricusi; alla tua mòrte èi non 
può sopravvivere ; éi pure dovrà ben prèsto morirne o 
di dolóre, o di misèria : accettando tu puoi salvarlo ; il 
Cielo è giusto ; éi non vorrà abbandonare la sua in- 
nocènza, e la tua. A quésto pensièro éi si désta, e 
rivòlto al Giùdice fieramente : Or ben, gli dice, cru- 
dèle, tu sarai pago ; accètto l'orrlbil pruòva ; qua Fàrco» 
e gli strali. 

Discénde il Giùdice nella piazza da' suoi satèlliti 
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«ecosnpagliàto ; U misero figlio, trattovi in mézzo, al 
palo inìquo a léga, e il fatai pómo gli è pósto in capo ; 
fL un canto della j^zza è condótto il più mìsero pa- 
dre, a coi dipìnte si véggon.sul vólto le più crudèli 
agitazióni ; una follia immènsa di gènte émpie d'in- 
Itómo ógni ^ézio. Il truce Grissier in mézzo all' ar- 
mi tripudiér già si vede di una giòia maligna : un fì-é- 
mito d'cHTÓre, e di sórde imprecazióni si òde invéce 
nel pòpolo da ógni parte : il tènero figlio trema, e si 
fidóglie in pianto: più trema il padre infelice, e un 
orrèndo pàlpito gli bàtte il cuòre. Pur si riscuòte alla 
fine, e si fa ànimo ; alza gli òcchi, e le mani al Cielo : 
Tu, Dìo pietóso, esclama, tu Dìo giusto, tu règgi il cól- 
po. Ciò détto, con mano ferma impugna V arco, in- 
còcca il dardo : un grido sórge per tótta la piazza, un 
cópo silènzio sùbito gli succède. Teli prènde con 
férmo vólto la mira, trae la còrda, il dardo parte. De' 
circostanti altri abbassano il guardo inorriditi, ad altri 

rànima córre su gli òcchi per veder Tèsito E'i 

fu qual tutti desideravano, il dardo vola fischiando, 
colpisce il pómo di nètto, e il fanciullo appéna sèntesi 
dàlie piume lambir la chiòma. Un grido festóso d' 
applàuso, un battiménto fragoróso di mani si lèva tòsto 
per ógni canto, il pòpolo n'è tutto èbbro di giòia, il 
9Ólo Giùdice, nella sua crudèle aspettazióne delùso, 
frème di dispétto, e di ràbbia. 

Quànd' ècco nel girar gli òcchi sovra di Teli, èi 
mira cader a quésto un altro dardo che séco aveva re- 
cato, e lièto dèlia scopèrta, medita incontanènte altro 
mèzzo di vendicarsi. Fattolo a sé chiamare, e fìngen- 
do per vìe mèglio ingannarlo, manière dólci e cortési, 
éi cominciò a lodare la maestria di cui avèa data si 
bèlla pròva, ad applaudirlo del cólpo sì bène accertato, 
a dichiarar sé medésimo appièn soddisfatto, e lui in^ 
teraménte assoluto da ógni péna. Quindi gli chiè- 
de piacevolmente; perchè due dardi avesse recato, 
non avendo a fare che un sólo tratto. To non sòglio, 
rispóse Teli, andar mài fornito d' un dardo sólo. No, 
amico, replicò il Governatóre, con artificióso sorriso, 
tu vuoi celarmi il motivo, ma io lo veggo abbastanza ; 
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or che tiitto è finito, che giova il nascónderlo? A m& 
serbato èra Tàltro dirdo ; confessalo pur firancaménte : 
ì6 avrò cara la tua schiettézza, e anticipatamente già 
ti perdóno. Rassicurato per quésto mòdo : Poiché vi 
piace, rispóse^ Teli, ch'io parli liberamente, già non 
dirò che esprèsso ànimo lo avesse di usarne cóntro di 
vói ; ma se la rèa fortuna avesse pure voluto eh* lo 
mi vedessi per cagión vòstra 1' ùnico figlio cader tra* 
fitto dinanzi, lo non so certamente quello che avreste 
potuto aspettarvi dàlia disperazióne d' un padre. Io 
non mi son dùnque ingannato, riprése il Giùdice furi* 
bóndo, depósta la rèa màsdiera, che aveva assùnto : or 
bène adunque, lo ben saprò, traditóre, in un fóndo di 
tórre frenar il tuo ardiménto, e dàlie tue insidie assicu- 
rarmi ; sia di nuòvo incatenato costui, e ricondótto alle 
carceri. A quésto tratto inaspettato di malignità, e di 
perfidia, sdegnati frèmono d'ogn'intómo i circostanti ; 
più frème il misero Teli, ed implora soccórso ; ma niùnò 
ardisce di opporsi alla fòrza dell' armi ; e lo sciagurato 
è costretto a cèdere, e ad ubbidire. 

Sul lago, che incominciando prèsso ad Altórfo ^ 
stènde fino a Lucèrna, da cui prènde il nóme, è un 
antico Castèllo chiamato Kussnacht. In ^quésto, il 
feróce Grìssler pensò di confinàrio siccóme in luògo 
ónde èra impossibile trovar lo scampo ; e fatta perciò 
allestire prontamente una nave, vel fece pórre scortato 
da guàrdie ; e per mèglio assicurarsi dèli' eseguiménto 
dèlia rèa sentènza, égli stèsso pur volle accompagnar- 
lo. Giùnti che furono in mézzo al lago, ècco diètro ad 
un mónte levarsi all' improvviso un gruppo di dènse 
nubi, che spinte da vènto furióso in pòco tèmpo rico- 
prono tutto il cielo : i tuòni mugghiano orribilmente, 
scoppiano i fùlmini, la fùria del vènto solleva Y ónde a 
scompiglio, e la barca agitata è vicina al naufràgio. 
Tentano invàno i remiganti d'oppórsi all' Impeto dèlia 
tempèsta ; ella crésce, e la mòrte già sembra inevità- 
bile. In sì terrlbil frangènte, uno di essi rivólto al Go- 
vernatóre : nói siamo tutti perduti, gli dice, se a Teli 
non date la libertà di soccórrerci ; la sua fòrza è la 
sóla che pòssa trarci a salvaménto. Atterìto dal pe- 
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rlcolo, non esitò il Governatóre a perméttere eh' éi 
fòsse sciòlto. L'uòm fòrte, prése due rèmi, incomin- 
ciò a contrastare coir ónde a tutta léna, e aiutato dagli 
altri, a eòi il suo esémpio rinnovò il coràggio, dal méz- 
zo del lago riuscì a trarre la barca vicina al lido. E'ra 
quivi uno scòglio cb? alquanto sporgeva innanzi, e che 
i flutti agitati coprivano alternatamente. Allorché a 
quésto si vide prèsso, Guglielmo Teli prontamente get- 
tati i rèmi, d*^ un salto vi balza sópra, e coir urto del 
piede la barca in mézzo all' ónde ne risosplnge. 

Non è da dire se urlasse terribilmente di rabbia e di 
spavènto il delùso Grissler al vedérsi in novèllo peri* 
colo, e nuovamente costretto ad errare in balla dei 
flutti. Guglielmo intanto còrso velocemente a ripren- 
dere le sue ormi, si fé a mirare dall' alto il succèsso 
dell' agitato navllio. Dòpo èssere stato per lùngd 
tèmpo qua e là balzato dall' ónde, chetato il vènto, 
arrivò esso pur finalménte a prènder tèrra. 

Il Governatóre fremènte di sdégno, e più che mài 
anelante alla vendétta, uscito appéna di barca, si af- 
frettò a ritornare ad Altòrfo per dar órdine che Teli 
d'ogni parte fòsse cercato subitamente. Quésti frat- 
tanto sópra al sentiér montuoso, eh' égli dovèa tenére, 
s'ascóse in luògo, óve potesse vedérlo sènza èssere da 
lui scopèrto. Allorché fu vicino, l'udì gridar furibón- 
do ; Se negli abissi purànche s'andasse a profondare, lo 
saprò ben cavamelo ; niùno potrà rapirlo alle mie ma- 
ni ; e una mòrte la più crudèle dèe saziare la mia ven- 
détta. Irritato a dò Guglielmo, Ah bàrbaro ! dlsse^ 
muori tu primo frattanto ; e così dicendo, dall' agguato 
óve stàvasi, vibratogli un dardo in mèzzo al cuòre, il 
lasciò sènza vita. Tal fine ebbe la crudeltà, e la fer 
róda dell' émpio Grissler, e nel luògo óve éi cadde, 
siccóme pur sullo scòglio óve Teli avèa trovato lo 
scampo, due monuménti in onór di quésto furono in^ 
nalzàti, che a perpètua memòria tuttór si conservano. ' 
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P'GLI d' un pódre medésimo» ma di madre divéna, 
Cesare ed Everérdo avéano pur sortito un caràt- 
tere affatto oppósto. Quanto il prkno èra dólce^ amo- 
révole, sàvio, applicato; altrettanto aspro, intrattabile, 
bisbètico, dissipato èra il secóndo. La madre a tutto 
quésto prìncipdménte contribuiva. Acciecéta da un 
falso amore pel figliuól suo, ógni vizio veniva in lui 
fomentando ; le parzialità, e le carézze a luì tutte éran 
profuse; éi non avéa che a destderére, per tutto ottener 
prontamente : ógni suo capriccio, sólo che fatto a' 
avesse cènno, èra sùbito soddisfatto. A Cesare, per 
lo contrario, ella mostràvasi la più ingiusta, e più cru* 
déle matrigna ; a lui éran serbóti tutti i rimpròveri, e 
gli strapazzi ; égli non èra mèi appagato di còsa al* 
cuna : nelle dissensióni, che per l'umóre altèro e feróce 
di Everardo sorgéano frequènti tra i dóe fratèlli, il 
tòrto sèmpre èra tétto di Cesare. Il buon giovine 
nondiméno sofferlva pazientemente ógni còsa ; quónto 
più ruvido e più scortése èra il fratèllo, tanto égli cer-< 
cèva maggiormente di vincerlo còlla sua dolcézza ; e 
de' trattaménti iniqui dèlia matrigna si consolava sulla 
giustizia che rendévagh il pèdre, riguardando con òc- 
chio assai più ragionévole la sua condótta* 

Appéna fu quésti venòto a mòrte, la matrigna voile 
tòsto che il figliuól suo dal fratèllo si separasse. Di- 
vise pertanto furono le sostanze ; ed Everèrdo, prèsosi 
quanto gli apparteneva, còlla mèdre n'andò in altra 
parte. E'rano a lui toccate di sua ragióne prèsso a 
ventimila lire di rèndita. Ma che sono mài quéste a 
un dissipatóre, e ad uno sventato ? Nel córso di pòchi 



inni, in giuochi, in fèste» ìa pmfb^óid, m tìcuìBafaa* 
{nénti d?6gni maniéray égli andò oonsuniéìido e rèn- 
dite e capitali, sinché si ridiksQ s non aver quési piò 
nulla. Nel suo impoveriménto contuttocid égli pùnto 
non si sgomentava : la ricca eredità che attendeva da 
un vècchio zio, a tutto gli dava mjEig^ór coi%gio. 

La mòrte dèlio zio avvenne it^fàtt» alléra appunto 
che égli, già consumata ógni còsa, e i^gravàto pucén- 
che di mólti déhiti, si rìtrovàya in maggior bisogno. 
Non èrano ancóra al d^ùnto compiuti gli estrèmi 
uffici, eh* égli con sua madre inconnnciò a tormentare 
il fratèllo per avere ciò che credeva dovérgli apparte- 
nére. Cesare che ben sapeva cùiae Ever^do trattato 
èra nel testaménto, dissimulando contuttociò, e mésso 
al tèmpo stésso da un sentiménto di generosità : Vói 
avrete, gli disse, più ancóra che non vi tócca: ma Óra 
gli estrèmi dovéri si compiano ìnn&izi tutto. A' mìei 
dpvéri so cóme, e quando si 4bbÌA a soddisf&re, rispóse 
l'altèro Everàrdo, né ho pùnto n^estièrì, che altri fUc- 
ciami da precettóre : lo voglio óra quello ch'è mio, e 
il vo' sènza indugio; qua il te$taménto, e véggalsi 
ciò che mi viene. Cesare tuttór con dolcézza ; Non 
è ancor tèmpo, gli disse, di intertenércs di quésti 
affari : se alcuna còsa v' è d' i^^>o intanto, lo vi for- 
nirò tutto quello che vi aggrada, ma non cercate óra 
più óltre — Che intanto, e che foAiirmi? replicò Ève* 
ràrdo tutto sdegnóso; perchè dégg* lo èssere a vói 
tenuto di ciò che é mio, o chi vi f^ sì ardito da voler 
ritenére a vòstro talènto ciò eh* é d* altrùi? — ^lo 
non terrò nulla di ciò eh' é- vòstro — Il testaménto 
adunque si vegga — ^E' non conviene perànche ; ciò 
si farà a miglior tèmpo; quanto bramate frattanto? 
Everardo infuriato vieppiù, e aizzato pur dàlia madre, 
incominciò a caricare il fratèllo di ógni sórte d'ingiùrie, 
accusandolo di villano, orgoglióso, prepotènte, e per- 
f in di maligno, e di tru&tóre, quasiché per pigliar 
tèmpo a gabbarlo, éi volesse tenérgli il testaménto 
nascósto. Cesare allóra x Tu lo vuoi dùnque ad ógni 
patto ! gli disse con ària di giusto risentiménto ; or 
bène, ingrato, mira oggimài la tua confusióne. Appresi 
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il testaménto ; Everàrdo lo scórre con ansietà, e ni 
leggendo y' incontra quéste paróle terrìbili : *^ Essen- 
dosi còlla sua trista dond^ta Everérdo mio nipóte 
rendùto affatto indégno de' miei beneflcj, istituisco 
Cesare suo fratèllo erède ùnico, e universale di tutti i 
miei bénL" Rimasero a quésto tratto égli e la madre 
affètto istupiditi : e già èrano per uscir nelle smànie di 
óna estrèma disperazióne: quando Cesare con Tirò 
esémpio, lóro ne tolse il mòdo, così confortandoli : Io 
v*ho già détto pocànzf, che assai più avreste avuto, che 
non vi si spetta ; e lungi dal pentlrmene, óra pure il 
conférmo. . A parte lo vi terrò d'ogni còsa ben di buon 
grado ; ma un ricàmbio pur ne desidero, ed è che vói 
mi siate veracemente fratèllo, e vói madre. Deh ! ógni 
discòrdia sia oggimài terminata fra nói; e in dólce 
unióne, pur una vòlta, viviamo fra nói congiùntL 
Qua! frutto ci sia venuto dàlie lunghe nòstre dissen- 
sióni, vói il vedete : a vói prodótta han la pèrdita di 
tótto quanto, a me il rammàrico di avervi sèmpre lon- 
tani. L'animo altèro di Everàrdo e dèlia madre avvi- 
lito dal primo cólpo, si ritrovò dal secóndo umiliato 
insième e compónto. Abbracciandolo amendùe te- 
neramente con mille ségni di riconoscènza, accettàron 
èssi il generóso partito : e Cesare più di lóro fu lièto 
di vedére nella sua casa ristabilita pur alla fine quella 
concordia che sospirava da si gran tèmpo. Ma quanti 
Everàrdi si veggono tra' fratèlli, e quanto è difficile 
trovarvi un Cesare ! 
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TIO-HANG. 

■ 

Novdla Cinese^ 

rpIE-KIN, óno de' Letterati dèlia Città di Tam-ing> 

JL che è dèlie principali nelle provincia di Péklno» 

aveva un figlio per nóme Tio-hang, giovine d'ingégno' 
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prónto e vivace, e d' ànimo nòbile e generóso. Spedito 
Ijuésti a Peklno, per istruirsi nella letteratura Cinése, 
in pòchi anni vi ottènne il grado di Baccellière, che 
colà chiamasi Siou-tsai; e méntre, fregiato della vèste 
azzurra, con cài distlnguonsi i Siou-tsai, alla pàtria 
facéa ritorno, costretto a dover passare la notte in un 
bórgo discòsto da Tam-ing circa a mèzza giornata^ 
domandò quivi V albèrgo prèsso una buòna fémmina, 
in cui s'avvenne, e che giusta il costume antichissimo 
de' Cinési, con tutte le espressióni di ospitale amore-» 
volézza, cortesemente l' accòlse. 

Méntre con lèi trattenèvasi, osservò che élla andava 
sospirando tratto tratto, e mettèa pur qualche làgrima 
segretamente. Commòsso a tal vista, e' si fece ànimo 
a domandàrlene la cagióne ; ed ella, con un profóndo 
sospiro ; Ah tròppo tèmo, rispóse, che il mio dolóre non 
abbia a farsi ancor più grande. L' afflizióne inconso- 
làbile di mio figlio, lo stato di abbattiménto e di lan- 
guóre in coi égli si truòva, lo stato ancor peggióre, 
che ne pavènto, mi émpie l'anima di tristézza. E gli 
amava ardentemente una gióvane di Tam-ing, quanto 
bèlla altrettanto pur saggia e virtuósa ; ed èra ugu- 
almente da lèi amato. Chièstala a' genitóri in ispòsa, 
avéala ottenuta, e il dì sospirato delle lor nózze già 
s'appressava ; quando ècco improvvisamente il Man- 
darino primàrio dèlia città, il bàrbaro Ta-kuai, per al- 
cóni de'suói ministri, fè iniquamente rapir la donzèlla, 
né si sa ancóra in qual parte éi la tenga racchiùsa. 
Mio figlio air udire la trista nuòva, còrse a Tam-ing 
prontamente, fece ógni sfòrzo per riavére l'amata spòsa, 
ma tutto fu invàno. Sepólto óra in un profóndo ab- 
battiménto, opprèsso da una angòscia inconsolàbile, 
più non si pàsce che di làgrime e di dolóre. Indarno 
ho cercato più mèzzi per confortarlo ; non hanno fatto 
che esacerbar maggiormente la sua ferita. U'na lènta 
.fèbbre pur da sèi giórni lo ha assalito, che a pòco a 
pòco lo strùgge, e fra non mólto lo tèmo, ohimè! di 
vedérlo àgli estrèmi, e di non avere più figlio. Qui 
tacque, e sottentrò alle paróle un dirótto piànto. 

Intenerito il giovine Tio-hang, e animato da un vlvb 
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coràggio : PÉ^ndéte cuòre, le disse» è consolatevi ; il 
male non è pervinche sènza rimèdio: ov* è vóstrq 
figlio? mi sarébb' égli permésso di visitarlo? La 
buòna dònna il guidò ^a càmera óve éi giaceva. Ab- 
bandonato sovra d* un létto> éi mira un giovine a cui 
la prima lanóggine spuntava appéna. I lineaménti 
del suo viso annunziavano una bellézza non (ordinària; 
ma scarno e svenuto, éi vi portava allóra imprèsso il 
dolóre, e il pallòr della mòrte. I lànguid' òcchi ognóra 
gravi di piànto giràvansi a fatica, e richiudendosi pa- 
réano fuggir la luce. Un frequènte singCilto, interrótto 
da caldi sospiri, battèagli il petto profondamente, e una 
vóce flèbile di quando in quando si ascdtàva, che anr 
dava sol ripetendo : Ah Sohe-pin ! tròppo cara, e tróp- 
pò amàbile Sohe-pin ! 

Accostatosi Tio-hang, e la mano stringendogli amo- 
rosamente : Deh ! non vogliate, gli disse, abbandonarvi 
a un disperato dolóre ; Tamàta spòsa non è ancor per- 
duta del tutto : il sublime Monarca, che il Cièl pre- 
pòse al nòstro Impèro, spànde i ràggi dèlia sua gius- 
tìzia egualmente in ógni parte. Non avete vói fatto 
ancóra a lui penetrare i vòstri laménti ? Ah còme, ris- 
póse il giovine Sahi-kou ; còme fino al sdo tròno inac- 
cessìbile far arrivare il mìo piànto? Or bène, disse Tio- 
hang, lo stèsso saprò spianarvi la via. Più vòlte lo ho 
avdto già mòdo di introdùrmi prèsso al gran Manda- 
rino ; éi mi conósce ; dinanzi a lói saprò io guidarvi ; 
e in lui troverete il protettóre, e il sostégno alla vòstra 
sdagóra. A quésto ràggio di nuòva speranza, bale- 
nàndp d' insòlita giòia l'addolorato Sahi-kou : Deh ! non 
sìa quésta, esclamò, una vana lusinga ! la mìa mòrte 
sarebbe inevitàbile. No, confortatevi, rispòse Tio- 
hang ; domani, al sórger dell' alba, lo m'affiretterò di 
reclini a Tam-ing a rivedére i parénti miei, da cui 
sono assènte da alcuni anni. E'ssi consentiranno ben 
volentièri, che, per sì giusta cagióne lo impièghi Tòpera 
mia. Ripartirò immantinènte, ed alla Capital dell' 
Impèro vi sarò guida e compagno. 

Al primo albóre difiatti il sensibile Ho-hang si in- 
cammina vèrso la pàtria, avvivato da una dólce com- 



piacènza di aver trovato Un* occasione ù bèlla di fare 
unV azióne generóiéy é ^iéno di sparanza che la aua 
virtuósa risoluzióne sarebbe da' genitóri i^plaudìta* 
Ma qui al primo entrare in sua casa una scéna ^ si 
presenta, che Tempie di maraviglia e di terróre. Po*' 
polàta èra quésta dapprima continuamente di persóne, 
che pe' lóro affari a suo pédre avéan ricórso ; òr égli 
la trova affatto deserta. Si innóltra nelle sàie ; non 
altri incontra che un vècchio fiunìglio, a cui chiède di 
suo padre ; e che sol colle làgrime gli rispónde* Agi- 
tato da mille inquietùdini, ei 8*afirétta di presentarsi 
alla madre per saper pure che ^ awenóto, e sepólta 
la truóva nella costernazióne e nel piànto. Ah 1 dón-r 
que, égli grida precipitandosi nella braccia dì lèi, dun- 
que mio padre più non esiste ? La madre strìngendolo, 
e sollevandosi con isfórzo ; £i vive, o figlio, sì vive an- 
córa, ma néir obbròbrio e nello squallóre. Un vèc- 
chio infelice, a coi il bàrb&ro Ta-kuai ha rapito 1* ùni- 
ca figlia,, ha ricórso a tuo padre, perchè égli Tópera 
sua interponesse, ónde giùgnere a riavérla. Tuo pa- 
dre ha osato di prènderne vivamente la difésa. Il 
crudél Mandarino, irritato cóntro di lui, V ha fatto 
indegnamente arrestare, e già da più giórni óra géme 
ne' fèrri. Ah, móstro ! gfidò Tio-hang, trasportato di 
sdégno, lo quèst' eccésso non m' a^ettàva di scelle- 
ràggine ; ma non ne andrà lungamente supèrbo ; no ; 
tremi alla vendétta die già gli fischia sul capo. Così 
dicendo, èi si divèlse dàlie braccia matèrne, precipitóso 
fsórse alle carceri. 

Procuratosi quivi Taccèsso, èi trova il rispettàbile 
vècchio, che, in un basso fondo di tórre, óve un làn- 
guido ràggio di luce scendeva a stènto, giacèa sùll' 
ùmida tèrra, a§^avàto dal péso di raddoppiate caténe, 
ma che, nel vólto tranquillo, mostrava tuttavia la sere- 
nità d'un ànimo virtuóso opprèsso dàlie sciagure bensì, 
ma non abbattuto. A quésta vista, il giovine Ho-hang 
alza un grido, e sul padre si abbandona* E'gli placi- 
damente : Un esèmpio in me tu vedi, o Fighe, dell* 
umana ingiustizia. Ma la virtù è pur un dólce con- 
fòrto in quésti casi terribili. Tra lo squallóre di qué- 



Sto Òrrido carcere, fo tson più contènto che il réò Ti«! 
ranno che mi opprime non è fì«i la pómpa delle sue 
iàle. Io ho voluto difèndere Tinnocénza e la misèria 
opprèssa dall' ingiustizia, e dàlia prepotènza: quand' 
^che avessi a morirne, tròppo dólce mi sarà sèmpre il 
pensièro di aver fatta una buòna azióne. ^ 

Ah ! egli è il ribaldo che merita mille mòrti, gridò 
Tio-hang furibóndo, quésta mano, sì, questa m^o me- 
désima farà le vòstre vendétte-^No, Figlio, guardati 
dal disonorare te stésso e tuo Padre con un traspòrto 
inconsiderato. La mia innocènza si farà manifèsta, 
non dubitare. U Cielo è giusto — Or bène adunque, 
replioò Tio-hang, a me s'aspetta il far manifèsta la 
vòstra innocènza, e la vòstra virtù. Il Cielo che è 
giusto saprà secondarmi. Ditemi óve soggiorna il 
vècchio infelice, che vói avete cercato in v&o di di-^ 
fèndere. Al tèmpo stésso gli spièga il suo diségno, 
discòpre la deliberazióne già prèsa con Sahi-kou. Il 
Padre Tabbràccia teneramente, e baciandolo : Or ben, 
gli dice, in te riconósco mio Figlio ; vanne ; alla tua 
pietà il Cielo sarà propizio. 

Pièno di ardóre e di speranza, il giovine Tio-hang- 
córre a trovare il padre dèlia rapita donzèlla, e riscuo^ 
téndolo dal suo dolóre, il determina a venir séco a Pe- 
kìno. Passa quindi a consolar sua Madre, e la séra 
medésima giùgne col vècchio alla casa di Sahi-kou. 
Partiti, di buon mattino tutti e tre il dì seguènte fòr* 
rono in pòchi giórni a Peklno. Quivi il Giovine ac- 
còrto e indefèsso, usando di tutta la sua attività» riusc» 
prestamente a presentarsi co' due compagni al gran 
Mandarino. Spiegò innanzi a lui, con tutta la fòrza 
dèlia .sua eloquènza, l'oppressióne sótto di coi gemeva 
la misera Sohe-pin, il cadènte di lèi padre, lo spòso 
afflitto e disperato ; e giònto pòi a dipingere lo squal- 
lóre in coi languiva suo padre medésimo per. aver 
difésa una causa sì giusta, égli animò il sòo discórso 
d' un fuòco si vivo, e d'un patètico sì commovènte e sì 
tènero, che il gran Mandarino non potè trattenére le 
làgrime. 

Nan tardò égli quindi un moménto. ad informare, di 
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tatto quelito r Imperadóre, il quale, inorridito alla 
scelleràggine di Ta-kuai, coìnmósso all' opinressióne di 
Tie-^kin, e dolcemente intenerito alla generosità di lui 
e del figlio, ordinò immantinènte che il Mandarino 
malvagio, spogliato di tutti gli onori, e infamato, fòsse 
relegato nella parte più orrida e più selvàggia della 
Tartarla, che Tie-kin sottentràsse alla càrica di cui il 
ribaldo si èra fatto sì indégno, e che il giovine Tio-hang 
sótto aU' Imperiale protezióne fòsse in Peklno allevato 
alle dignità dell' Impèro. 

• E'bbe il giovine valoróso il piacére di recare égli 
stésso quééti órdini a Ta-mlng, e sollevato dallo squal- 
lór delle carceri alla càrica più sublime della sua pà* 
tria il virtuóso suo padre, godette di rènder quivi di 
pròpria mano ad un vècchio cadènte la cara figlia, e 
la spòsa ad un tènero amante. Tornato pòscia a Pe- 
klno, él salì di mano in mano a' più cospicui gradi, 
finché pur giùnto col tèmpo a quello di gran Manda* 
rlno, si rèse il modèllo de' sàggi ministri, e divenne 1* 
amóre e 1' ammiriazióne di tutto l'Impèro. 
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LE DONNE DI WINSBERG. 



E'RA Corrado III« Imperadóre accèso di fìerìssimo 
sdégno cóntro di Guèlfo Dùca di Bavièra, e gi- 
urato n' aveva atróce vendétta. Assiediàtolo nella 
città di Winsberg, ei già 1' avéa condótto alle ùltime 
estremità, quando Guèlfo, che mòdo più non trovava 
a resistere, e prèsso vedeva le sue gènti a dover tutte 
perir di fame, incominciò pe' suoi méssi ad offerirgli la 
résa, quelli condizióni chiedendo, che aver potesse 
piigliòrL Ma di tròppo inasprito, èra V ànimo di Cor? 
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rèdo ; é non che alcuna accordargli delle condizióni 
onorévoli eh' ei domandava, nemméno ad alcuna si 
volle arrèndere delle più gravose, e più umilienti a 
cui Guèlfo apparecchiato si offeriva a sottométtarsi, 
sol che la vita di se, e di quelli che séco èrano, fòsse 
salva. A fèrro ed a fuòco voléa V irato Imperadòre che 
lòtto andasse sènza risèrva, ed a piacérlo né preghière 
valèano, né querèle, né piànti. Il misero Dòca altro 
più non potendo, a discrezióne gli si rimise, quésta 
sóla grazia chiedendo, che alle dònne alméno volesse 
aver riguardo, né permétter che espòste fossero mise- 
ramente alla licènza ed al furor de' soldati ; ma con-^ 
sentire che con quel tanto che séco recar potessero, 
venisse 1^ accordato d' usdre della città, e ridursi in 
salvo. Corrèdo, che contènto di sfogare cóntro degli 
uòmini, e cóntro il Dóca singolarmente lo sdégno suo, 
nióno stimolo avéa a dover infierire cóntro le dònne, a 
quést' una condizióne cede di huòn ànimo, e volentièri 
s arrèse. 

Còme la nuòva ne giùnse nella città, si fé* da ógni 
parte grandissima fèsta, e pòco a ciascuno parèa di 
dover pèrdere, benché la libertà o la vita fòsse lor 
tòlta, quando nelle lor mógli, e nelle figlie, e nelle so- 
rèlle, e nelle madri libere e salve potessero sopravvi- 
vere. Il Dùca sópra d* ógni altro, siccóme quello che 
la móglie sua amava del più tènero amóre, di quésta 
nuòva fu il più consolato, e più lièto uòmo che mai si 
fòsse. Ma non già liète del pari èran le dònne, che i 
mariti lóro, ed i figli, e 1 genitóri, e i fratèlli, e quanto 
avèano di più caro, vedéano dover lasciare sènza spe- 
ranza di più rivedérli, che o trafitti barbaramente, o 
crudelmente straziati fira le caténe. 

Quindi un misto di grida, e di làgrime là di giòia e 
qui di dolóre, e un suòn di viva per una parte, e di 
gèmiti e di disperazióne per Y altra. E già il più delle 
dònne fermamente negavano di volére per mòdo ^cù- 
no da lor dipartirsi, e «ppatecctììàte si dichiaravano a 
voler córrer con èssi qua! mai si fòsse più cruda sòrte, 
e più sciagurata. Quando una di lóro quasi ispirata 
da celèste consiglio : £ perchè, disse, non possiam nói 
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«d un tèmpo s^lo e a nói medésime camper la vita» ed a 
colóro, che più della vita ci sono céri ? Corrado stesso 
che n' ófire il mézzo sènza avvedérsi, e qualche celèste 
Gènio ha chiùso a lui gli òcchi» sicché la via non rav-» 
vissósse eh' ei ci prestava a salvézza comune. £i con- 
sente che llhere nói usciamo con quello che nói siàxA 
atte a portare sópra di nóL Or chi ci vièta, che og'» 
nòna il fratèllo, o il padre, o il marito, o il figlio non 
ci rechiamo sópra le spalle, e nói portiamo a salva- 
ménto? 

Un grido, universale d' i^[d6uso, e di vivo giubbilo 
si levò tòsto da ógni lato a quésti détti, e lòdi non v' 
ebbero che non sì dessero aU' accòrta Dònna, e al sóo 
nòbile ritrovato, e a tutti parve in quel moménto di 
sórgere a nuòva vita. Né tardar vollero pur un istante 
a méttere ad effètto il divisato consiglio. Più tènero 
spettàcolo chi Vide mài, che un' infinita moltitùdine di 
dònne di ógni età, e di ógni condizióne, tutte concor- 
demente in sì pietósa òpera occupate scambievolmente 
animandosi uscire a gara, e le mógli portarsi i mariti 
lóro, e vècchie madri i tèneri nipóti, e le gióvani don- 
zèlle il vècchio avo, o il genitóre, o i fratèlli ; o il 
Dùca .innanzi a tutte portato dalla tènera, affettuòsa 
Consórte, che mài si férma né sì robusta non sì credet- 
te, còme Amòre la fé* in quel pùnto ? 

A vista sì inaspettata e sì pietósa, Corrado istèsso 
fu vivamente colpito, e ne piànse di tenerézza. Quin- 
di rivòlto al Dùca : poiché sì amorévole, e sì ingegnósa 
hai tu trovato la Dònna tua, e in tanto prègio lo veggo 
ed in tanto affètto che sono tutti costóro alle lóro dònne, 
che èssi sóli antepóngano ad ogni altra còsa ; ben égli 
è giusto, eh* lo pure e vói ed èsse onori quanto con- 
viene. La vita adunque, che quéste v* hanno sì no- 
bilmente salvata, sia pure a tutti illésa e sicura, ed og- 
nuno pensi oggimài a spènderla per tal mòdo, che 
dégna ricompènsa ne abbiano quelle a cui la dovete. 
La nimistà, che divisi ci ha tenuti finóra abbia, o Guèlfo, 
pur fine da quésto pùnto. Io ti perdóno oggimài, e 
diméntico quanto mi ha finóra accéso cóntro di te, e 
perpètua e férma amicizia sarà quindi innanzi fra di 
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nói dóe. E fìitte pòscia alle dònne le più graziò^ e 
più cortési accogliènze, e mólto lodatele dell' amor 
lóro, e del lóro coràggio, concèsse a ciascuno di ritor- 
nàre alle 66e case tranquillamente, ed entrato égli pure 
non più nemico, ma Intimo e compagno col Dùca in 
Winsberg, tutto quel giórno, e mólti altri apprèsso la 
ricompósta pace, e la generósa azióne delle amorévoli 
dònne con lièta fèsta ne celebrarono. 
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IBRAIM. 

Novella Persiana^ 

NE'LLO Schlrvan, provincia della Pèrsia, regnava 
già da molt' anni una pace tranquilla, e i felici 
abitanti godèano lietamente tutti que' bèni, che un 
sàggio Principe a' suoi sùdditi agevolmente sa procac- 
ciare. E'ra quésti Tbraim, che tutto intéso alla feli'- 
cita de' suoi pòpoli, e con òttime lèggi moderando il 
suo Impèro, e attentamente vegliando, perchè da' Mi- 
nistri suoi incorrótta giustizia fòsse a tutti rendùta, e 
animando provvidamente Y indùstria nell' agricoltura 
e neir arti, e prémj e péne secóndo che conveniva ac- 
cortamente distribuendo, avèa saputo stabilire ferma- 
ménte la sicurézza e la tranquillità in ógni parte, e 
introdurvi una lièta e felice abbondanza. 

Méntre èran que' pòpoli nel cólmo dèlia lor giòia, 
e con tènera riconoscènza il lor Signóre concordemen- 
te benedicevano, ècco giùgnere infàusto annùnzio, che 
tutti pòse in fierlssima costernazióne. Il supèrbo Ta- 
merlàno divenuto allóra il terróre dell' A'sia, àvido di 
estèndere sèmpre più i confini del suo impéro, alla 
provincia di Schìrvan già appressàvasi con esèrcito. nuf 
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tteróso per soggiogarla, ed aggiógnerla alle sue con- 
quiste. 

Alla trista novèlla sollécito Tbraim più de' suoi pò- 
poli cui vedéa minacciati de' mali estrèmi^ che di se 
stésso, chiama immantinènte i Ministri suoi a consig- 
lio, ónde con essi deliberare di quello che avesse a. 
fàrsL O'^sman il Generale dell' armi, uóm fièro e valo- 
róso: Guèrra, tòsto esclamò, guèrra fa di mestiérL 
Venga pure il feróce Tamerlàno, qui troverà chi alla 
fine sappia fiaccare il suo orgóglio. Niùtio, o Re, è 
fra noi, che tótto per te, pe' suoi figli, pei campi suoi, 
per la pàtria non sia prónto a versare il suo sàngue. 
Vedrà il supèrbo quanto sia duro il combàttere gènti, 
determinate a tutto pèrdere, anziché sottométtersi al 
crudèle suo giógo. Ma d' altra parte levandosi Usbec, 
eh' èra il custòde de' reali tesòri : Io, disse, primo di 
tutti, o Sire, òfiro per te il mio sàngue, e la vita mia, 
se alla guèrra ti appigli, e se crèdi che aver da questa 
possiamo alcuno scampo. Ma cóntro esèrcito sì pos- 
sènte, animato da lunghe vittòrie, cóme potranno le 
nòstre gènti, di nùmero assai minóri, e al combàttere 
per lónga pace già disusate, oppór resistènza che ba- 
sti ? Pace piuttòsto, a parer mio, sarebbe a chièdersi, 
se dal crude! Tamerlàno altra pace sperar si potesse 
che una schiavitù intolleràbile e vergognósa. A'itro 
scampo io non trovo che nella fòga ; ì tuoi tesòri è te 
stésso dèi tu ricovràre sollecitamente in altre tèrre; 
fedéli noi seguiremo i tuoi pàssi, ovunque a te piaccia 
di ripararti ; Tamerlàno non resterà lungamente in un 
vuòto régno ; l'ambizión sua lo porterà immantinènte a 
più lontane conquiste ; e il Cielo fórse, passato il tùr- 
bine, una nuòva via ci aprirà, onde tornar nuovamente 
alle nòstre sèdi, e rientrare àgli antichi soggiórni. 

Divisi èrano i paréri de' circostanti fra i dóe oppósti 
partiti : e chi voleva, che alle fòrze di Tamerlàno la 
fòrza e Y intrepidézza si opponesse, chi giudicava più 
sàggio consiglio evitarne l' Impeto còlla fòga. Tbrai- 
mo, udite d' ambe le parti le oppòste sentènze : Io lòdo, 
disse, il coràggio ed il valóre di chi è pronto ad es- 
pórre animosamente per me a sì cèrto risico la vita 
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Sila ; e a quésta pruóve bea più vivamente ancóra jix 
me r amóre s' accenderebbe per vói, se più amar vi 
potessi : ma il mio amóre appunto non sóffire, eh' io 
vegga per me versato un sàngue che m' è sì caro. Lai 
f<ìga ben rìparàt mi potrebbe ; ma vie più fièro per la 
mìa fuga scoppierébbe lo sdégno di Tamerlàno su I 
mìseri che rimanessero prèda del suo furóre. Lòdo 
però al cielo, che altro miglior consìglio mi suggerisce, 
col quale tutti io spero di farvi salvi. Vói lo saprete 
fra brève ; frattanto il cielo per voi si prèghi ardente- 
ménte, ond' ei secóndi i miei vóti. 

Disciólto il consìglio, ei si diede immantinènte ad 
apprestare ricchissimi dóni d' ógni manièra, e con 
quésti si dispóse a farsi incóntro a Tamerlano, per ot- 
tenére al suo pòpolo la salute. E'ra uso di Tamer- 
léno, e órdine per lui fissato nella sua córte, che i 
presènti che a lui si ofierìvano, tutti fossero nella spè- 
cie loro al nomerò di nòve. A quest' órdine confor- 
mandosi Il)raimo, a luì fattosi innanzi, nòve supèrbi 
destrièri gli presentò riccamente bardati, e d* òro or- 
nàti, e di pèrle, nòve leopardi ammaestrati alla caccia, 
tutti con vaghe collane d' òro, nòve tènde di séta a 
ricami finissimi d' argènto e d' òro, nòve tappéti dell' 
Tudie, lavorati col più sottìl magistèro, nòve va» d' 
òro contornati di preziosissime gèmme, e così pure 
degli altri dóni tutti ricchissimi e di singolare lavóro : 
pear ùltimo gli presentò alcuni schiavi ; ma quésti non 
èrano che òtto sóli. Ov' è V altro schiavo ? chièse 
allór fieramente il Re Tàrtaro. E'gli è a' piedi tuoi» 
disse Tbraimo, prostrandosi a lui dinanzi. Schiavo tu 
non avrai di me più sommésso, né più fedéle, e tròppo 
dólci a me saranno le mie caténe, óve per èsse io ot- 
tenga dall' ira tòa salòte e scampo al mio popolo de- 
solato. Deh ! a questo solo abbi pietà, ei sia salvo 
da ógni o£Fesa ; di me dispóni còme t' aggrada ; io già 
son tuo. Commòsso a quest' atto queir ànimo per na- 
tura feróce, e tótto cangiato in se medésimo, cortese- 
mente rilevandolo : Ben altro, disse, che schiavitù si 
débbe ad una virtù così bèlla. Tu il primo sarai fra i 
miei più ìntimi ^aniici, tu in cónto mi sarai di fratèllo, 
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e di padre. Torna lièto aVtuói pòpoli^ segui* a farli 
felici, siccóme hai fatto finóra. Se me ad imprése più 
vaste e più rcHnoróse non chiamasse il mio dei^lno^ 
miglior piacére io non saprei ritrovare, che, vivendo in 
pìccol régno, usare ógni òpera per imitarti. 
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LE GIOJE INVOLATE. 



NE'LLA pHma delle Novèlle^ che a quéste precè- 
dono, nói abhiàm ricordato un di quégli atti di 
beneficènza, che TAugùsto Giuse'ppe IL sa collocare 
sì acconciaménte, e condire per dólce mòdo, che più 
n'accrésce il valóre, e più vivo ne fa sentire il godi- 
ménto. Quanto égli però è ingegnóso nel compartire 
i suoi beneflcj, altrettanto sagace sa dimostrarsi, e fe- 
cóndo dì accortissimi ritrovati, óve giustizia il richiè- 
de, per iscoprlre la verità, e rènder ragióne a chi si 
conviene. 

Non è ancóra gran tèmpo, che in Vienna, un gió- 
vane Cavalière consunta avendo nel giuoco la miglior 
parte de' suoi averi, trovóssi a quelle angùstie a cui 
quésto vizio' suol ben sovènte condurre i mal accòrti, 
che a lui s'abbandonano. Spogliato già oramliì d'ogni 
còsa, e impotènte a più soddisfare la passióne che il 
dominava; né sapendo tuttavia astenersene, perchè 
ognór vinto dall'ingannèvol lusinga di poter giùgnere 
finalménte a rimpattàrsi delle sue pèrdite ; incominciò 
a pensar fra sé stèsso, qual mézzo trovar potesse a 
proccacciàrsi nuòvo denaro, ónde nuovamente alla for- 
tuna avventurarsi. Ben èi vedeva, che per onèsti mò- 
di gli èra impossibile d'acquistarne, e che tròppo èra 
malagévole l'incontrare chi fòsse i^ pòco avveduto da 
Volérgliene più affidare nióna parte. A'itro mézzo non 
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v'era, che aver ricórso alle astùzie, ed alle fròdi. Ma' 
il riténéa tuttóra un avanzo di que' princlpj di probità, 
che nella prima educazióne érangU stati ispirati : ite 
non che tròppo déboli sono quésti, allorché il vlsio 
comincia a prènder potére, e che il cuòre n'è già cor-' 
rótto. Uintéma pugna fìra l'onestà da un cento, che il 
riteneva, e la passióne che lo spingeva dall'altro, fìi 
brève ; e quésta per sua sciagdra ne trionfò. 

Un giórqo adunque, dòpo pensati vàrj artiflcj ne 
ancor trovato a qual dovesse appigliarsi, sovvénnegli 
del giojelliére dal quale pòchi ónni innanzi comperate 
aveva le giòie, di cui la sua spòsa avéa riccaménie for- 
nita ; e còme uòm sémplice e di buon core lo conos- 
ceva, così pàrvegli che più agevolmente d'ogni altro 
verrébbegli fatto d'ingannarlo. A lui quindi portatosi, 
incominciò a pregarlo, che quanto avesse di più prezi- 
óso in diamanti, in rubini, e in ógni altra manièra di 
gèmme, volesse mostrargli; ed or quésta, òr quella, 
esaminando, e il prèzzo chiedendo or dell'óna, or 
dell'altra ; e in lunghi discòrsi interten ondosi sulle và- 
rie mode, e sulle fórme migliòri ónde compórle, e le- 
garle ; e fattele secóndo vlrj diségni e in vàrie figure 
da lui ordinare ; alla fine : Òr così, disse, mi pare che 
alla móglie mia piacer dovrèbbono, a coi vo' fame un 
presènte. Fra quanti giórni me le sapreste vói dare 
bèlle e legate ? ch'io vorrei pòrgliele innanzi quand'- 
élla meno se l'aspettasse, e dolcemente ferirla còlla 
sorprésa. Le piètre son mòlte> rispòse il giojelliére, e 
lungo e penóso èsser ne débbe il lavóro. To vedrò 
d'affirett^lo con ógni cura : mia innanzi a due mési lo 
non oserei di prométtere che fòsse a tèrmine. Ohimè ! 
disse il Cavalière, che quésto gli è tròppo lungo aspet- 
tare Sebbène lo penso pure, che sì vàrio sovènte 

e sì strano è dèlie dònne il caprìccio, che quella fórma 
che a nói aggrada, a lèi potrebbe spiacère. Sarà dun- 
que mèglio, che a lèi pòrti i modèlli ; e ch'Io compia il 
dóno mio col lasciare ch'ella medésima si scélga a suo 
talènto ciò che più ama. Domani vói ne avrete ris- 
pósta; ma raccomàndovi innanzi tratto, che sollécito 
il più che è possibile e diligènte ne sia pòi il lavóro 



NOVELLA XIX* 93 

Così détto, e póste in una cassétta le gióje, destra* 
ménte éi se le prése, e datogli il buon giórno, se ne 
partì. 

Il gioiellière, che ricco gióvane e buon pagatóre 
conosciuto avéalo per Taddiétro, e che nulla sapéa del 
suo giuocàr rovinóso, né delle pèrdite che avesse fatte, 
.nulla temendo di fìróde, non credette mestièri di prèn- 
derne sicurtà, o di seguirlo ; e a lui fidandosi, il lasdò 
Àndére. 

Giùnto il rèo gióvane a cesa tutto giulivo, pensò, col 
mèzzo che la sua fròde avèagli procacciato, a farsi 
•bèffe ancor dèlia móglie, e ad acchetare i laménti 
ch'ella facèa continui per le gióje che a lèi medésima 
avéa involate, e con tutto il rèsto perdute al giuoco. 
Fattosele adunque innanzi, e mostróte le gèmme che 
avéa séco : Or più, disse, non avrai tu a intronarmi 
l'orécchio, e a menar tanto rumóre per le tue gióje : 
vedi se di migliòri io so compensarti. Ben io sapeva 
che la fortuna non m'avèa sèmpre ad èsser nemica. 
•Un buon, moménto mi ha rifatto a dovizia di tutto ciò 
che ho perduto in più anni ; e Tamór mio vuol pria di 
tutto, ch'Io pensi a rèndere con usura quello che a te 
ho rapito. Scegli óra fra quésti giojèlli quégli clie ti 
sono più in grado : dom^ lo darò órdine al gìojelliére, 
che sien legati in quella guisa che più vorrai. Fa in- 
tanto di porli bendiiùsi in luògo óve siano pienamente 
sicuri, e non fame mòtto a persóna del móndo, se pur 
ti prème d'averli : ch'Io non vo' che nessuno ne abbia 
sentóre prima che te li vegga dattórno. Lièta oltre- 
mòdo la móglie, promettendogli il segréto, li serrò a 
chiave nel più ripósto luògo, e più custodito ; ed égli 
intanto, di lèi ridendo, qua e là tacitamente spiando óve 
trovare potesse occasioni di cambiarli in denaro sènza 
èssere discoperto. 

Venuta la nòtte, il giojelliére non fu sènza turba» 
mento, pensando ùa. sé medésimo alla sua tròppo fi- 
danza, e alla pòca accortézza con cui aveva commés« 
sa ad un gióvane una sómma di sì gran prèzzo. Non- 
^méno considerando che nòbile égli èra, e nobilmen- 
te allevato, né fatta avrebbe azióne che indégna fòsse 
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de'fiuéi TOAOxf e di que' tBentiménti cl*on6re die a Cav»- 
fiér tìi coRvéngono ; e persuaso cli*ét fòsse pur tuttavia 
sì ampiamente fornito de'béni della fortuna, cóme erar- 
io per l'inn&Rzi, e perciò bntàno cóme da ógni bisogno, 
così anche da ógni menoma tentazióne a voler far suo 
rahrùi, andévasi racconsolando, séco però proponendo 
di voler èssere 41tre vòlte più avveduto, né più dar lo6- 
go a sìflatte inquietudini* 

Giùnto il mattino, e crescèndo in lui vie più le agi- 
taziéni, e Tangóstiev risolvette di andare égli stésso Il- 
la casa del Cavalière a udir la rispósta, e rìp(Mtàme le 
^óje, sènza aspettare più óltre. Quésti fé dirgli in sul- 
le prime ch'egli èra tuttóra a lètto, e che più tardi a 
lui ritornasse. Ma il giojelliére non si volendo partire 
sènza le gióje, gli fé rispóndere che nulla aveva di pre- 
muróso che altróve il chiamasse, e che quanto a lui fòs- 
se piaccióto, aspettato Tavrèbbe. Dòpo alcun tèmpo, 
vedendo il Cavalière, che quest'incóntro o tòsto o tar- 
di per niòn mòdo potèa schivarsi, fattosi ànimo a soste*- 
nèrlo, e alla fròde uniéndo Tardlre e la sfrontatezza, ri- 
tiratosi in parte óve da alcuno non fosse intèso, il fé in^ 
trodurre, e cóme se uòmo nuòvo gli fòsse, e niùno af- 
flire avesse con lui avuto giammài,tranquillaménte il do- 
mandò che volesse ? Io ho creduto mio débito, disse il 
gioiellière, di af&ettàrmi io stèsso a udire ciò che ave- 
te ordinato per que' giojélli che ièri mi commetteste, e 
risparmiare a vói la briga di riportarmene la rispósta. 
Giojélli ! rispòse il Cavalière con férmo viso, e in finto 
atto di maraviglia : di che giojélli parlate vói ? Còme ! 
di che giojélli f tutto turbato, e pàllido replicò il gio- 
iellière ; non foste vói ièri in mia casa, e non m'ordinas- 
te vói di mostrarvi quanto io avessi di gèmme più pre- 
ziose, e di compòme vàij diségni ; e le gióje così di^ 
póste non vi portaste vói qui per udire la scélta di \&* 
stra móglie, a cui dicevate volérne fare un presènte ? e 
non prometteste vói che stamane le gióje avreste a me 
riportate insiém coU'òrdine di ciò che élla s'avesse scélto, 
e ch'io far mi dovessi per contentarla? — Io non so né di 
gióje, ne di diségni, né di che altro v'andate dicendo, ris- 
pòse coU'àtto stésso di simulata ammirazióne^ e con viso 
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'egualmente intrèpido. H Cavalière ; o vói mi scarnHàte 
per éltrì, o vói sognate tuttóra» Il giojelliére a tHi dét- 
ti incominciò a disperarsi, e cadutogli innanzi, il pr^ò 
cóUe làgrime àgli òcchi per quanto v'ha di più sacro, o 
€h*égli potesse aver di più caro, a non voler desolarlo; 
che se quelle gióje rendùte éi non gli avesse, égli èra 
ed tutto perduto; che égli, e la móglie sóa, e i suoi' 
tèneri figli più non avéano scampo ónde non èsser 
costretti a morir di fame : gli ricordò ciò che dèhba 
ógni uòmo, e più un Cavalière, a cui i sentiménti d'in- 
tegrità, e di onore più alca|nénte èsser debbono imprésr 
si ; il pregò a non volére sì mal compensare la fidanza 
<ch'égli aveva in lui pósta : il minacciò finalménte pur 
de'giudlzj di Dìo, a cui tótto è palése, e che sevèro 
punitóre è de' malvàggi. Ma il Cavalière di tutto bef- 
fandosi, e tutto prendendo per giuoco, e per trastul- 
lo, ed or d'abbàglio accusandolo, ed or di sógno, e tar 
lóra eziandio d'ubbriachèzza, e di delirio, sì tenne og- 
nór férmo a negare che mài ne gióje, né altro avesse 
da lui avuto : e ultimaménte incominciando il giojel- 
liére per disperazióne a gridare, e a far alto schiamàz*- 
zo, éi pur gridando quasi di còllera, cóme pazzo impor- 
tuno, e cóme ribaldo ubbriaco, caricandolo di villanie, 
il fé strascinare giù per le scàie, e cacciar di sua casa. 

Jl mlser uòmo, che non avendo ne testimónj, né 
scritto alcdno, a coi appoggiare le sóe ragióni, ben ve- 
deva, che inótile sarebbe stato il richiamarsi a' tribu^ 
nàli, perduta credendo ógni còsa, èra oggimài per uscir 
di sé stèsso, tanto il pungeva e il dolor della pèrdita, e 
lo sdégno del tradiménto. Quando in buon punto sov- 
vénnegii d'aver ricórso all' Imperadóre, e gettandosi a 
lui dinanzi, lui far suo giùdice, e suo sostenitóre : E'gli 
è tròppo sàggio, diceva, e ben saprà égU discérnereehi 
dica il véro ; è tròppo giusto, perch'Io non abbia a spe- 
rare ch'egli mi rènda ragióne. 

Chièstagli adunque udiènza, che fàcile ottènne da 
quella benignità, con cól l'animo di quésto augusto 
Monarca è sèmpre apèrto a udire, e a riparare i mali 
de' suoi sùdditi, gli espòse minutamente quanto èragli 
occórso, affermando con giuraménto tutto èsser véro. 
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Llmpei^óre, che dàlie làgrime e dal dol6re d^r 
u6m dabbène più che da' suoi giuraménti ben com- 
.prendéva, che véro doveva èssere quanto égli asseilva, 
fattolo ritirare in disparte, mandò tosto pel Cavalière, 
ordinando, che ovunque si ritrovasse, immantinènte a 
luì fosse condótto. Si scòsse quésti al comando inas- 
pettato, e tutto in sulle prime sentissi da cÀpo a piedi 
raccapricciare : ma richiamata ben prèsto Fusata intre- 
pidézza, e in ciò fidandosi, che niùna pròva poteva il 
giojelliére cóntro di lui arrecare, con férmo ànimo si 
presentò ; e quanto gli fu oppósto, tutto negò ardita- 
mente. 

L'Imperadòre vedendo che nióna confessióne pote- 
va da lui aversi, una esatta ricérca deliberato già a- 
■véva di ordinare, che in casa di lui fòsse fatta per óg- 
ni parte. Ma còme altróve potévan èsser le gióje, o 
póste in luògo dóve non fòsse fàcile il rinvenirle, per 
trame più prontamente la verità, immaginò di far uso 
di un sottile stratagèmma, che ebbe èsito felicissimo. 
Ben égli argomentandosi, che alla móglie il sprèto 
non doveva èssere interamente nascósto, impóse al 
■Cavalière di scriverle incontanènte quésto vigliètto : 
*^ Se vi sta a cuòre di salvar la mia vita, fate che tòsto 
<< slan rimésse al presentatóre di questo le giòje che 
" ièri vi ho mostrate." 

A tal órdine il Cavalière impallidì, tutta gli cadde 
dall animo la sua fermézza, e prostrato a pie del Mo- 
narca, si fé tremante a confessare il suo delitto. Non 
valse pùnto però la tròppo tarda, e forzata confessióne 
a scamparlo dal meritato castigo; e il giojelliére riprése 
novèlla vita, giùnto per la sagace accortézza del suo 
Sovrano a riacquistate felicemente ciò che per la sua 
sovèrchia fidanza e dabbenàggine avéa perduto. 
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IL TORTO RIPARATO. 



OCCO'RRE alcóne vòlte, che quelli, i quali hanno 
<x)màndo sópra d'altrùi, o per mala prevenzióne, 
o per false accuse,. o per Impeto di passión veemènte, 
vèrso alcuno de' lor soggètti divengano ingiusti, e li 
puniscano sènza ragióne. Chi è altrùi sottopósto, óve 
ciò gli intervenga, dèe sapere prudentemente frenare i 
mòti che désta in sùUe piime un ingiusta condanna, e 
in luògo di rivoltarsi, o di mormorarne, aspettar pazi- 
entemente che occasioni opportune gli dlan cémpo a 
scoprire la sua innocènza, o che il tèmpo, il quale suòle 
alla fine condurre in luce la verità, per se medésimo 
la manifèsti : e chi règge, cessato il boiler primo, che 
lo ha tratto a precipitata sentènza, dèe aprir Fedito li- 
beramente ad ógni giustificazióne, o discólpa ; e rico- 
nosciuta l'innocènza di quello che prima rèo gli appar- 
ve, dèe farsi un dovére di richiamare il tòrto fatto, e 
di ripararlo. Dell' una e dell' altra còsa un chiarissimo 
esèmpio ci han fornito, non ha gran tèmpo, due di 
quègU uòmini, i quali, perchè troppo da nói disgiunti 
di costumanze e di clima, tròppo inferióri a nói si sog- 
liono riputare dal nòstro orgóglio, e di^rezzàr cóme 
bàrbari. 

Ayder-Alì*, che negli anni ultimaménte trascórsi, 
tanto lunga e penósa briga seppe dare àgli Inglési 
sulle còste di Coromandel, strétto èra di alleanza e di 



• Così è chiamato dall'Autóre dèlia sua vita, benché 
più comunemente sia conosciuto sótto al nóme di 
Hyder-Ali. 

E 
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amistà co' Francési infin dal tèmpo che altra ferocissi- 
ma guèrra fra quéste due émole Nazióni s'accèse nel 
1755, la quale a par deli' 4kkHa non sólo in Europa, 
ma neir Africa ancóra, e nelFA'sia, e nell'America per 
ógni parte ne stése l'incèndio e le rovine. Or avendo 
in que'témpi nell' Indie postd gl'Inglési l'assèdio a Pon- 
dichéry città primària, e la più cospicua che il Fran* 
cése dominio avesse in quelle parti, avvertitone Ayder- 
Ali, benché si trovédse égli medésimo da Canéro suo 
crudèle nemico, e da' Maràtti bellicosissima gente, nel 
lióo paese di Bengakar ^«*améntè assidlto, spedì aod*» 
diménd sótto àgli órdiiìi di Mortnm^-Saeb, quanto potè 
dì tròppe e di soccórsi per liberar la città assediata^ 
E'ra Mortum espertissimo Ca^ptàno^ e maìgrédo la vì'^ 
gilànza assidua de' nemici, tanto ^ép^e introdurvi e di 
gènti e d'armi e di vettovi^ié, che dóve per difètto - 
di opportuna difésa «arébbe stata daf^lma costretta 
a céd^o in pód^ giómi, po' suoi soccórsi potè lun^ 
gaménte Ao* fcùtAeài feróce Impeto degli Inglési. A'ila 
flneper^ essendo quésti ti^po di fòrze superióre, ógni 
resistènza, ed ógni aióto 61 vàno> e la città dovette 
rèndasi in poter lóro. 

N'udì Ayder-Ati la i^acév^ nuòva nel tèmpo ap- 
punto, che sconfitti m saaguinósa battàglia Cernerò, e 
ì Maràtti, aveva égli di quésti riportata un' intéra vit- 
tòria. Di ciò orgoglióso, tròppo di onore et riputò che 
si scemasse alle sàe armi, ise in ogni parte non èrano 
egualmente vittorióse t e (a^edéndo che a cólpa di Mor- 
tum si dovesse attributi^, s^ il soccórso spedito all'as- 
sediata città riuscito èra sènza alcón frutto, cóntto di 
lui fieramente s'accèse, e tornato die fu appéna, sèn- 
za lasciargli pur tèmpo a difèndersi, caricatolo di amari 
rimpròveri, ógni grado gli tòlse, il dispogliò d'ogni 
onóre^ e sprezzato e avvilito alle condizióne il ridesse 
del più abl»étto privato» 

Sostenne Mortum con fòrte ànimo la trista umilia- 
zióne, e contènto di trovar nella pròpria cosciènza un 
testimònio ed un giùdice della séa innocènza sènza 
resistere o&r km^ti, alla péna non meritata si sot« 
topòse. 
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' Ma tròppo altaméate doleva a* soldati, che sótto di 
Ì6i avevano militato^ e che non meno ramavano per Ja 
&ùa vktù, di quello che rs^fn^eszassero pel sóo val0re> 
di vedére fiì mal ceoipeiMiàti i meriti di im taat' uòmo : 
e alcuni Francési, che £ra ^[uésti èrano, gì téfito eiie 
\ddero nel Re cdim^to l'Impeto del primo sdégno, in- 
cominciarono a dimostrargli, che Mortum nulla ayéa 
teaiàsdéto di ciò che ad e^'érto e feddladiino Generale 
i/àppaitenésse di oper&« ; e che per lòi sólo avéa la 
città assediata potuto régg^e si lungamente %li as- 
séUti nemici; e che prèmio ed onore dòvéasi, non pu- 
nizione ed infàmia, alle valoróse azióni da lui fatte in 
difésa di quéjla. 

Ayder-Àfìy che <]pianto ardènte e feróce ne' pr^^H 
impeti, altrettanto èra giusto e generóso, quando, ces« 
sato il turbaménto dell' ànimo, la ragióne in lui ripig- 
liava il suo impéro, diiamàti a pièno consiglio i Capi 
dell' esèrcito, che èrano stati a quella spedizióne, volle 
da tutti udire partitaménte ciò che ivi fosse avvenuto, e 
quali fossero state le cure usate dal Comaadànte, e 
quali gli órdini dati, e quali le imprése tentate, e quali 
i fatti, e cóme condótti, é con qual èsito, e quali gli 
ostàcoli incontrati ad imprése più grandi e più glori- 
óse. Nulla da quésto esame éi non raccolse, che da 
ógni sospètto di cólpa non assolvesse Mortum, e che a 
lòde di lui grandissima non ritornasse. Pentito quin- 
di del suo ingiusto e inconsiderato traspòrto, éi pensò 
tòsto a ripario, e cóme póbWico èra stato lo scòrno 
a lui iltto, così pùbblico pariménte vòUe die fòssene 
il compenso. 

Dato per tanto órdine, che n^la più splèndida e 
più magnìfica pómpa ohe fòsse mài, fa allestisse im- 
mantinènte il fastófló corrèdo, con cui égli «elèa mos- 
trarsi in pùbblico ne' dì solènni, accompagnato non 
pure dàlie sue guàrdie, ma da tutti i Grandi della sua 
Córte, e da tutti quelli che séco tenuto aveva a con- 
isìglio, e seguito da immènsa fólla di pòpolo accórso, 
alla casa di Mortum si incammina. 

Quésti, che nulla di ciò sapeva, e a cui la fortuna 
ben tòlto aveva lo splendóre ed il fasto dèlie supèrbe 

e2 



100 IL TORTO RIPARATO. 

dignità, ma non la virtù e la quiète deirónlmo, che 
sééo èra mài sèmpre, stàvasi tranquillamente vagando 
in àbito sémplice e dimésso, in un suo giardino, ed 
occupémdosi piacevolmente dintórno all'èrbe, ed alle 
piànte che Ivi èrano, ammirando con dólce commo* 
zióne rimmènsa ricchézza e le bellézze ineffàbili dèUa. 
natura. 

Ayder-Alì lo scòrge dall' alto del maestóso elefante 
su cui sedeva, e fatto incontanènte arrestare tutto il 
cortéggio, e scéso a tèrra, a Mortum córse incóntro, e 
gettategli le braccia al còllo, e più vòlte baciatolo : Io 
Pèggio, disse, arrossire del tòrto fatto alla tua virtù ; 
ma godo alméno di aver ben prèsto incontrato chi mi 
ha tòlto d'inganno, e di potértene or ristorare. So che 
la tua condòtta d stata così dégna di lòde, còme lo di 
biàsimo Favèa riputata meritévole. Or abbi tu dùn- 
que pur di bel nuòvo tutti gli onori che a te si deb- 
bono, e dàlia mia amicizia e dall' amor mio chièdi li- 
beramente ciò che più brami. Nella mia sciagura, 
rispóse sommessamente Mortum, nùU' altro mi dolse, 
che di avere perduto un cuor generóso, siccóme è il 
vòstro : or che vói, Sire, pur vi degnate di rèndermelo ; 
qual altra fortóna poss'lo desider&e ! 

Ayder-Alì riabbracciatolo nuovamente, il fé salire 
con pómpa sul suo elefante, ed èi precedendolo a ca- 
vallo tra le infinite acclamazióni del pòpolo, che al me- 
ritato onór di Mortum egualmente, e al generóso étto 
del Re applaudivano, a manièra di triónfo nella sdta 
règgia lo ricondusse ; e quivi rendótegli tutte le dig- 
nità, e di nuòvo onoratolo, l'ebbe pòi sèmpre, infln 
che visse, còme il più riputato e più caro dèlia sua 
córte, offerendo con ciò ad altrùi un solènne esémpio 
del mòdo con cui un cuòre magnànimo dèe riparare i 
tòrti fatti, allorché giùnge a discoprirli. 
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IL CONTE d'oBENOO, 



o l'educazione. 



IL più perìcolóso moménto a un gióvane Cavalière, 
e che spésso decìder suòle pur anche di tutta la 
sua vita, égli è quello in cui, sciolto da' vìncoli della 
educazióne, éi comincia a divenir padróne di sé me- 
désimo. Non obbligato, cóme veggiàmo che sogliono 
èssere la più parte, ad alcuna occupazióne, e abban- 
donato ad un òzio perpètuo, s'egli s'abbàtte, siccóme è 
fàcile, ad accompagnarsi con altri gióvani al par di lui 
sfaccendati, che prèsto pure divengono viziósi, éi pèrde 
in brève tèmpo l'intéro frutto dèlia educazióne ancor 

giù saggia, e più accurata ; diméntica tutte le màssime, 
iscia a parte ógni istruzióne ; e sedótto dàlie prave in- 
sinuazióni di quelli co' quali usa, animato da contagi- 
ósi esèmpi, determinato sovènte dal tèdio medésimo 
dèlia vita, per non sapere che farsi, a pòco a pòco a 
tutti i vìzj si dà in prèda. 

In tale stato trovóssi appunto il gióvane Cónte 
d'Orèngo al primo uscir di collègio. E'gli èra ùnico 
figlio di un ricchissimo padre, ed abbandonato a se 
stésso, sènza esperiènza e sènza guida, entrato nel 
vòrtice del gran móndo, fu attorniato immantinènte da 
una fólla di gióvani del tèmpo, di cui tòsto apprèse 
tutti i costumi. Disoccupato interamente e ozióso, or 
coll'ùno, or coU'àltro di quésti éi cercava di riempiere 
il vuòto della sua vita, dividèndo con èssi le óre tra le 
frivolézze, il libertinàggio, ed il giuoco. All' aliménto 
ài tali vìzj mal poteva, bastare il denaro che il padre 
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fomlvagli mensualménte. Ma i compagni delle sue 
pràtiche, e quéi che il frutto godevano delle sue pro- 
fusióni, sépper ben prèsto troràrgli degli usuràj, che 
ad inique condizióni, e sótto false scritture il dièci 
prestandogli per aver cento» somministràvangli tutto 
quello ch*éi richiedeva. Per quésti mézzi égli venne 
in brève à caricarsi di débiti óltre misura, i quali una 
gran parte dèlia patèma eredità gli avrèbbono assorbi- 
to, se il padre iii quel tèmpo fòsse vefiiùto a mancargli. 
Quésti fì^ttànto ógni còsa ignorava, e sedótto da ap- 
parènti dimostrazióni di ossèquio, e di figliai deferènza, 
che quégli aveva imparato a simulare per vie mèglio 
assopirlo, credeva che tutto secóndo i suoi desidérj pro- 
cedesse. U'na pèrdita straordinàrìa che .fece quégli 
sul giuoco, fu fl pdmo mmére che destò il padre, e 
che determinandolo ad esplorare nnnutaménte i passati 
andaménti del figlio^ venne a scopdigli tutto l'atósso 
in cui èra precipitato. 

Il primo pensièro che lira gli suggerì a siffatta sco- 
pèrta, la ^àle tento più lo cofano di amarézza e di 
sdégno, quanto èra men preveduta, fu di cacciar da 
se il figlio immantiiiéid:e, e fargli in un castèllo pagare 
il fio delle passate dissolutézze. Ma rientrando in se 
stésso, a ménte più posata e tranquilla, égli viée che 
ciò ben serviva a punirlo, ma non però a corrèggerlo, 
e che la péna già non avrébbegli estirpéto dal cuòre il 
vìzio e il mal costume, ma sólo l'avrebbe più fiera- 
mente cóntro dd punitóre esacerbato. Conóbbe è^ 
dair altro canto, che a se gran parte doveva imput&r 
dèlia cólpa nell' àvéiio sì pòco accortamente abbando- 
nato a sé medésimo, e quasi necessitato col lasoiarìo 
ozióso, a divenir vizioso e scostumato. 

Pensò égli dónque a riparare il mal fatto» e chiamato 
a se il figlio, che, tròppo cònscio d^a sua. reità, tre^^ 
mante e pàllido, appéim aveva coi^gìo di presentai^ 
glisi, così gli disse : La tua confusióne abbastanza di-> 
móstra che ben tu sài qual guiderdóne dovrèbbesi àlld 
tiia passata condótta. Ma comiìnque rèo tu sii, e in« 
dégno dèlia patèma amorevolézza, io non so aneór 
tuttavia dimentit^nm che ti san pédre. . ìJmétetìm 
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f^ò nontiQérìti,inaidi*io non v6glì»9QC$i»bftndtr dair 
énìmoy £bl che per óra lo ti perdéai la péna dovuta a' tuoi 
dÌ86rdÌBÌ. La tèa condótta in aweajire Atra jeh*1o de-i 
térinmi, se rìguard^e ancor ti d6l}ba ed aiiaér cóme 
figlio, o esecrare per sèmpre^ e caricare dì tóttele mìe 
maledizióne Ma i tuoi disórdini introito aon ^a da ri-- 
parére. So ì débiti fiorini che d'ogni parte hai con* 
tiétto, e benché la^iàrne aie dovéasi Toìtìbil péso» lo 
mm vo^uttavla, che méntre ho pósta sèmpre ógni córa 
a aoddisfére sollecitamente ctascóno di ógni còsa eh' lo 
gli dovessi, Abbia il nóme d'un mio figlio a rimaner 
prèsso altrùi seguito fra quelli dèi d^it^i. Palesami 
adunque tutti col^o a cui tu dévi> e quinto devi a 
dascdno, e per qual mòdo. La sómma, o il nùmero 
non ti ritenga ; che a qualùnque eccésso lo già son pre* 
parato : e voglio che alméno in quésto ibbia la bonlò 
mia un compenso dalla tua sincerità. Quindo pur tu 
volessi cekuiie alcuno, lo avrei mòdo di gii^ere a dis- 
coptirloy e tu non Prèsti che divenir mentitóre, e de* 
meritérti interamente e per sèmpre, quella affezióne 
che per te voglio serbar tuttóra. 

Percosso a quésto parlare misto d'amóre insième e 
di giusto sdégno^ si sentì il gióvane al cuói^e i più acù* 
ti rimòrsi, e il dover al padre mani&stèipe tutti gli ef- 
fètti de' suoi passati traviaménti il. coprì di concisióne 
e di rossóre. Vide, ciò non ostante, che tròppo p^ 
ógni cónto gli conveniva d'esser sincero, e lo fu sentii 
nulla tacergli. 

Il padre, udita ógni Còsa : I luói débiti, disse, sari» 
soddtditti ; né Altro aggiugnéndo, che ben vedeva non 
èsserne mestièri, il licenziò tutto pièno di compunzióne 
insième, e di tenerézza, e di vei^ógna. 

Giteti quindi a parte a pirte i creditóri di lui» con 
ciascuno convenne di ciò che ragion voleva che a dé- 
biti di tal natura si detraesse ; e ciò stabilito, fitto ap- 
prestir due gran tivole nella sila, ordinò die su d*ùna 
fósi&ero stése in tinti scudi d'ai^génto le sómme che a 
ciascuno de' creditóri pagir dovévansi, e sulV il tra per 
egtiil mòdo le sómme che égli aveva férmo eoo èssi 
di^ si dovésserdetzarre*. 

£ 4 
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rndi, chiatti&ti tutti i creditóri ad un tèmpo, e fatto 
venire il figlio, volle che sótto %li ócdii di lui fòsse 
contato a ciascóno quel che a ciascuno apparteneva : e 
congedatili per quésta guisa ad uno ad uno» allorché 
sólo con lai rimase^ in vóce piana ed amorévole : Se 
mèglio tu avessi saputo ciò che costar ti dovevano Im 
tue follie, lo ben crédo, gli disse, che più saggiamente 
pur ti saresti condótto. Or tu Yhéi veduto có^ óodii 
próprj, e da te rèsta il pigliarne esémpio. Il contante» 
che stéso ancor miri su quella tàvola, tutto insième c(^ 
rèsto rapir ti dovevano le male gènte alle quali ti sèi 
fidato; che a tanto ascendeva Tintéra sómma ^de 
fétto ti èri lor debitóre. Io ho saputo salvartelo ; e 
àUa mia mòrte ti sarà dato. Ma quésto è il sólo d^K> 
che per me devi aspettarti, óve ms^gióri non sappia tu 
meritarne con novèllo tenór di vita. Se ciò non vég-<* 
go, quello che le mie cure e la mia industria m'h&[i 
procacciato, anziché debba èsser distrùtto indegna^ 
ménte da un pròdigo dissipatóre, verrà assai mèglio da 
me impiegato a prò d' altri, che mèglio sappiano me* 
ritàrlo, e fame un òso più saggio. Io vógUo fì^ttanto 
da un esperiménto conóscere quéUo che posso da te 
prométtermi. Per dèe anni lo vo' che la cura di una 
porzióne de' miei bèni a te venga affidata. Il mòdo con 
cui saprai regolarti, e quello con cui frattanto ti vedrò 
governare te stésso, argoménto sarànnomi per Tawe* 



nlre. 



La vista dèlia quantità enórme d'argènto che égli 
conóbbe d'aver profóso, e cdie Sì grande mài non ave- 
va imms^nàto dapprima, inespèrto a sapere cóme so-r 
vènto assai costi nel fatto ciò che ben prèsto è pronun* 
ziàto colle paróle, riempì il gióvane Cónte di uno stcnrt 
diménto sì grande, che stùpido éi ne rimase, sènza sa- 
per mover òcchio ne aprir labbro. Più ancór«ratteni 
la minàccia del padre, che tròppo bène éi però conost 
cèva quanto si fòsse giusta e ragionévole. 

Contuttociò in pòchi giórni dileguato fórse saréb-* 
besi lo stupóre e lo spavènto, e a pòco a pòco, siccóme 
avvenne ^à di molt' altri, ritornato éi sarebbe al primi- 
èro costume, se lasciato nuovamente all' antica sciope<» 
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fiStésza^ égli avéèfiie dovuto pur di bel nuòvo còlle me» 
desimi pràtiche e cògli stéssi compagni o lor somig^ 
li^ti, cercarsi un passatèmpo. Ma la novèlla occupa- 
zióne in cui fu pósto divenne la sua salòte. 

Applicato seriamente a' domèstici affari, éi si distòlse 
dal circolo degli oziósi, e dàlie lor trésóhe, e ben fu 
lièto di trovar mòdo- ónde passare più utilmente i suoi 
giòriii, e non meno piacevolmente. Al tèrmine dèi 
dóe anni, suo padre ne fu si pago, che Famministrazir 
óne a lói rimise ancor degli altri suoi bèni, sol riser- 
béindosi'di indiriz^lo, ed assisterlo óve occorresse, 
co' suoi consigli. U'na saggia e onestissima Dama, a 
ciii si strinse in matrimònio, finì di compiere in lui la 
bramata rifórma del viver suo, e a farlo in apprèsso lo 
tspècchio de' cavalièri più sàggi e più costumati. 

Alla mòrte del padre, cui vivamente compiànse, ri- 
masto erède di tutto, èi trovòssi un de' più ricchi Sig- 
nóri. Ma ricordévole di ciò eh' èra a lòi avvenuto, 
pensò ^impiegar soprattóto le sóe ricchézze in bène 
allevare il figlio che gli èra nàto, convinto in sé piena- 
ménte, che quando póre la maggior parte avesse in ciò 
a consumarne, abbastanza dovizióso verrebbe sèmpre a 
lasciarlo, quando il lasciasse ben educato. 

Appéna cominciò quésti a poter règgersi, ed a mos- 
trare i primi lòmi dèlia ragióne, di man togliendolo 
alle fantésche che empir li sogliono di pregiudlzj e 
d'erróri, e il séme infóndervi, o alimentarvi de' primi 
vlzj, volle égli che séco fòsse mài sèmpre, o còlla ma- 
dre ; e l'óno e l'altra còlla dolcézza continua, e còlla 
ragióne temperando il raro, ma férmo e «inesoràbil 
rigóre che le occorrenze talór richiedevano, il sépper 
rènder sì dòcile, e al tèmpo medésimo sì gioviale, sì 
-apèrto, e si vivace, che il lor trastullo éi divenne e il 
lor piacére, còme il piacére e l'ammirazióne d'ogiiùno 
<:he lo vedeva. 

Giùnto che fu all' età d'anni sètte, éi cominciò a pen- 
sare cóme fornirlo di òttimo precettóre, che negli stódj 
non meno che ne' dovéri ad uòmo onèsto, a cittadino, 
a cavaliér convenévoli l'istruisse. Ricérca èi ne fece 
per vàrie pérti : ma que' che atti sarébbono stati per 
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saviézza e per dotdlcia, « b^i alleWblo» hìéI sìmpémn 
rijdórre a sacrificare la vita lóro con un &Bci(iUo ; e 
que' che prèsti offerivano a tal impilo, éi nonlroviv» 
ben atti a sosten^lo. Mólto paoisiéro gli diva p4re il 
vedére Che più crésceva in età, meno èra po8sà»ì)e di 
tenérlo ognór lontano dàlie fantésche t da' servidóri» 
che spésso» o cótte vili adulasióni, ó còlle insinuazióni 
pervèrse guastano in un sol pònto il frutto di mólti 
mési, o di àniii intéri. In quésta perplessità córsegli 
alla ménte il collègio dov' égli èra stato allevàt» ; ma 
il pòco ùtile che ne aveva rìtiétto, da quello intani» 
ménte Tallontanéva. 

Pur ripensandovi attentamente» éi si sovvenne che 
rindocilità» la dissipatézza» l'avversióne égli stùdj» e i 
primi germi del nud costóme éi non aveva colà senti- 
to, se non allór quéndo» già adulto» ^li aveva incomin- 
ciato a scuòtere il giógo della disciplina, e che il rig^ 
dèlie règole più non èra lucoltàto : ma die ne' pHmi 
anni, quando la tènera età costringèvalo adotér vivere 
ubbidiènte sótto V impèro e la córa assidua di chi èra 
pr^Ósto a governarlo, serbata in lui èrasi Finnocénza; 
e die la pietà, la docilità» e Tamóre èlio stùdio» a 
quésta andavano pur congiùnti. Un vantaggio égli 
vide ancóra d'averne tratto in quégli ènni, che il con- 
versare co' suoi eguali» e ognór sótto égli òcchi di chi 
v^lièva sópra di lóro» libes^to l'avèadapiù pregiudizi 
d'orgóglio» e di presunzióne che avéa séco pcHtélo 
dalla. cesa patèma» e datogli luògo ad ossorvére per 
tèsdpo, e i^e mèglio conóscere i vàrj carétteri dèlie 
persóne, e fornitagli l'occasione a farsi di mólti arnica 
in vàrie parti» la coMnspondénza de' quali tuttór com- 
piacévasi di mantenére» e offertogli un libero sfógo e 
innocènte a' puerili trastulli» che tanto alla fisica co- 
stituziÓQe contribuiscono» e che sopprèssi fcnrzataménte 
in una privata educazióne da chi d'un fanciullo vuol 
far un uòmo a diéd anni, scóppiatiò poi disacconcia- 
mente più tardi, e ne fanno un fanciullo A vènti» Ciò 
ben ponderato» ^li avvisò^ che in que' primi anni mig- 
liòre allevaménto suo flgho potesse avere in un Col 
légio che altróve, e yel ^se. 



rTSsto che wésti iilooiiùiiQfid a. tacici i dò^ì, e 
che uscito già il vide di que' princlpj, che tanto só^i*^ 
ouù tecéx di D^ia e di pesò a chi asomaeatrér ne deb- 
ba i faDcitjilliy tòltolo di coUégioy si. did a cercare un 
uóm pròbo, prudènte^ di cóUe e aodvi naoiére, e di 
profónda dottrina» che nelle lèttere, nella filosofia, e 
nel dritto lo istruisse ; e séco usando più da c<»npóg* 
no e da amico che da precettóre^ nel viver onèsto e 
civile al tèmpo medésuno lo msnmaestrósee, e dagli 
esémpj altrui, e dalle attènte osaorvafflém su gii étti 
lóro e su i lóro détti, cogliesse opportnnaménte le oc- 
casioni per infomiàrlo di ciò che fere o dire conviene, 
e de* mòdi con eòi è bène di contenersi, e tutta in 
sómma quella cura e quel pensièro se ne prandésse» 
che ad espèrto e sóvio educatóre a'appartiéne. Né 
col riguardévole stipèndio, e cóUe onorévoli condizi* 
óni che gli proférse, gli fu allóra difficile di trovarlo. 

Intènto di ébiU maèstri pur io fornì, che nelle lin- 
gue e neir érti cavalleresche, in giórni e in óre oppor- 
tunamente divise, lo istruissimo, sicché uno stùdio air 
altro non arrecasse confusióne, e il variar d'applicazi-» 
óne e d'eserclzj, di sollevaménto gli fòsse, invéce di 
èssergli d'oppressióne. Nella mùsica ancóra e nel 
diségno volle ch'èi fòsse anunaestr^to, perché séco 
stésso un divertiménto avesse sén^e^ e una dólce oc-< 
cupaziòne nell'ozio e ndF órenoitàe. 

A vent' anni pur còllo stésso amico e governatóre, 
fornito di tutte quelle raccomandazióni che convenl- 
vansi, éi lo spedì a far il giro dell' Italia e dell'Europa, 
ónde conoscesse sótto àllaaeÓFta di lui, e la vària po- 
sizióne de' luòghi, e i prodótti vàij dèlia natura, e i più 
pregévoli monuménti dell' arti, e i letterati e gli artisti 
d'ogni paese più rinomati, eie costituzióni e le léggi, 
e gli usi e i costumi dèlie vàrie nazióni. 

Due anni égli stétte assènte^ dòpo de' quali, pièno 
d'utili cognizióni alla pàtria si rése e a' genitóri, die 
premurósi non meno di vedére in lui perpetuata la 
lóro stirpe, che di prevenire un peWcolóso dissipamén- 
to, il lóro desidèrio gU moetràron<^,. che.ccdla scélta di 
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(ina spdéa dégna di lui> la pròpria felicità e la lóro 
compir volesse. 

Celebrate con lièta fèsta le nósze, il padre, pré8ol<» 
in disparte : Or tu, gli disse, ben prèsto, se il ciél se-* 
cónda i miei vóti, pidre sarai di una nuòva famiglia : 
e i bèni che lo posseggo, fórse avverrà ifra non mólto 
eh' lo debba a te riméttere, perchè tu ad èssa pòi li 
tramandi. E'gli è giósto pertanto, che tu conósca in* 
nénzi tratto quello die deve èsser tuo, e che impari 
per tèmpo a governarlo. Vedi qual pòrte de' domès- 
tici affari émi che a te s'affidi, o se più ami nel reg- 
giménto di tutti divider mèco le cure, l'o ho férma 
speranza, rispóse il figlio, che i vòstri bèni per lónga - 
tèmpo da nión altro avràn mestièri di èsser rètti che 
da vói stèsso : pur sótto àgli órdini vòstri, e alla vòs- 
tra guida lo farò tótto ciò che a vói piaccia, e eh* 
èsser vi pòssa d*alleviamènto e di confòrto. 

Entrato dùnque con esso a parte di tótti gli affari, 
e tra le core domèstiche e gli stódj suoi, e gli onèsti 
tratteniménti le óre sue compartendo, il sàvio giovine 
visse contènto in sé stèsso, e amato sèmpre e ammira- 
to da tutti ; e il Cónte d'Oréngo, prevenendo per quésto 
mòdo nel figlio suo» ciò che sóo padre opportuna- 
mente, quantùnque tardi, aveva in lui riparato, ebbe il 
piacére di godere in sé stèsso, e di lasciare nella sua 
famiglia quella tranquillità e felicità che tanto è cer- 
cata, e che è i^ rara ad incontrarsi fra gli uòmini. 
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NE'LL' inverno pur or trascórso, che per la còpia 
dèlie nèv],e pe' gèli ostinati e frequènti, sì rigido 
si fé sentire ancor fra nói, che ne* climi men temperati 



della Genùaajtdà e della Frància (u oiTÌdl86Ìiiid> fino ad 
ag^biacciàrae rpiù vasti e più repudi fiumi» e a fame 
di fréddo moilr le gènti ; avvenne in Metz, Città del'' 
la Fréncia) che in una delle pia rigide nòtti, in coi 
spirava un crudissimo vènto di tramontana, fu desti* 
nàto per gulurdia ad va^ luogo, che più èra espósto al 
fréddo sóffio, un soldato, il quale già da alcun giórno 
indii^sto e mal férmo déUa persóna, gran riacliio cor* 
rèa di èsserne mal ridótto. Avèa quésti una gióvane 
a coi promésso èra spòso, e che amàvalo teneramente^ 
la quale, cóme intése dover lui èssere quella nòtte a sì 
rigido cielo, cosi tòsto incominciò fortemente a tur- 
barsi, e tròppo temendo non potesse égli règgere a 
stagióne si cruda, nello stato in cui trovàvasi cagione» 
vole di salute. Agitata da quésto pensièro, non seppe 
ella non che chiùder òcchio, ma neppùr risòlversi a 
corìcirsi ; e Fangóscia crébbe vie più quando tèmpo 
le parve, che, salito di guàrdia, si stésse égli già espósto 
al rigóre del fréddo, da cui al suo ànimo già tutto li- 
vido e intirizzito sei figurava. Durar non sapendo in 
siffatta inquietùdine, nel più buio dèlia nòtte, malgra- 
do i ghiàcci, e le névi, e il fòrte vènto, élla esce di 
casa» che per ventura dal luògo óve quégli èra pósto 
di sentinèlla, non èra guàp lontana, e là solétta si pòr- 
ta coraggiosamente. Ella trova diifiatti l'infelice sol-* 
dato, che tutto tremante e abbrividlto,. al rigóre del 
fréddo omàl più règgere non poteva. Comincid adùn • 
que a pregarlo, e a scongiurarlo, che nella sua càsa^ 
óve un buon fuòco élla aveva apprestato, ritirar si 
volesse per riscaldarsi ; ma il soldato, che ben sapeva 
che a tròppo gran fallo ciò gli verrebbe imputato, rin- 
graziandola, si tenne férmo nel ricusarlo... ...Alméno 

qualche moménto, dlss' élla, tanto che sciòlgasi il gèlo 
da cui vi veggo compréso. 4. ...A cui il soldato rispóse» 

che niùno potuto avrebbe salvarlo» che condannato non 
fòsse immantinènte alla mòrte» óve quésto fòsse venu- 
to a risapérsi.. «...Ma vói qui stando, replicò ella viva- 
mente, già ne morrete sènza alcun fallo, e quésta piòr- 
te, che è cèrta, prima di tutto dovete óra evitare. 
Che il fatto giùnga ad orécchio altrùi, né è cèrto» né 
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« 

a queit' Ante verisimile; eìi Cielo, che è pietdso, nòa 

▼orrà éssem di tónto avvèrso Comónqae igii6to 

restar dovesse^ disse il soldato, vorrete vói, die il pósto 
affidatomi lo òsi abbandonare sónsa ctMtódia così vii- 
ménte ? Né il mio dovére, né l'onór mio può cooiper- 

tórlo Ancorché vói partiate, ri^seéÙa con férmo 

énimo, lo non ho già pensièro che il luògo rèsti ab- 
bandonato : per brèvi istanti lo avrò assói di ooréggio 

ónde supplire per vói. Sudónque, ootést'àrmi E 

tento cpiì aggiónse, e tónto rinforaò c^e lógrìme le 
preghière, che il soldótò, vinto da quèHe, e spinto per 
una pòrte dal bisógno, giacché ben vedeva di non po- 
ter più resistere lungamente, nello stóto in cui èra, a 
fréddo sì pcaietrónte ; e confortóto per Tóltra dèlia q»e- 
rónza che dòpo pòchi moménti al sóo luògo restituen- 
dosi, il fótto si rimanesse celóto, élla dònna aooonsen^ 
tèndo, e dòte a lèi Tórmi, e con èsse il sóo beirettòne, 
e il sdo cappòtto, e fidótole il segnóle> se ne partì. 

Il piacére d'aver sahóto lo spòso, faceva sì che la 
tènera giovine sebbène 1* acutézza del fréddo già fòsse 
quósi intollerabile, appéna il rigóre ne risentisse, quand' 
ècco, non mólto dòpo, arrivare improvvisamente la 
fónda. Atterrita dall' impensóto accidènte, in Iu%o 
di dorè il nòto ségno, la sopraffótta giovine soiìtfsn a 
un tròtto mancór la vóce, e si tócque. La ronda, che 
nólla òde, addormentóto credendo, o fuggito il soldóto, 
v' accòrre tòsto, e trova con maraviglia, in luògo di Mi, 
e sótto òlle sue spòglie, una giovine dònna, che spa- 
ventòta e confósa, non seppe póre trovòr paròle, ón- 
de dar cónto còme là fésse. 

Condótta al còrpo di guórdia, e rìprè)BO cuòre, pa^ 
leso élla piangendo, e còlle lògrime pietà implorando 
al sóo spòso, ciò che èra awenóto. Fu tòsto spedato 
alla còsa di lèi, e là trovòssi il soldóto, ma si compréso 
dal fréddo, e intirizzito tuttóra, che pòco speròvasi di 
rìavério. Incomincióndo tuttavia a pòco a pòco a lis- 
caldòrlo, e si lungamente continuóndo,-e a gròdo a grò- 
do acrescéndogli il calóre, si giùnse òlla fine a rawi- 
vòrlo« 

Ma per èsser riserbòtu a óna morte più dora, e più 
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lonttentósa» vìdesi Tinfelìee tornato m vita* Tenutoti 
il dì apprèsso il Constglio di Guèrra, fu égli, dò che 
aveva ben prewedùto, dal rigor dèlie l^gi condanna- 
to a dover èssere appiccato* Chi dir potrebbe qua) 
fòsse la desolazióne, e il rammarico dèlia misera gió* 
vane, che óltre a dover pèrdere per si fatto mòdo quél» 
lo che amava sì vivamente, aveva piìre il rimòrso di 
averlo tratto élla medésima a fine sì luttuóso ? Il do*' 
Idre però, invéce d^ abbélteria e d'avvilirla, maggior 
poit&gffo le i^giónse e mag^r vigóre. Spérae le 
ehióme e altamente piangendo, élla córse tóato dovun- 
que potesse a lui sperare assistenza e soccórso. Il 
péso nuovo e inaudito già Cróppo per se medésimo in 
ógni cuòre destóva compassióne per amendùe ; e am** 
mirazióne vèrso la tènera giovine, die déto aveva pròve 
di un amóre sì vivo e sì coraggióso. O'gni òrd^lne dì 
persóne, e le più ragguardévoli spezialmente non fàron 
tarde a interpórre i lóro ufflcj, perchè avóto rispètto 
alle straordinarie circostanze, il rigor delle léggi sitem- 
peréss^ X^e dònne più di tutt' À1Ì^*, qual nuòvo onore 
del lóro sèsso la giovine considerando, tento user sep- 
pero di manéggi, e di istanze, e di preghière, die al 
rèo la grézia fu accordata, e la donzèlla non sólo ebbe 
il contènto di farlo sélvo, ma pòco dòpo a lui congi* 
Onta con ricca dòte, per quanto al suo stéto si con- 
veniva, coroniti si vide pòre i suoi vóti comiuutat 
ménte. 
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L'AVimXA'. 



L ^AVIDITÀ' pud guidare tadvólta anche Taiiime 
giovanili ig^estrémleccèssL Un esèmpio n'ab- 
biam nói avlito recentemente non mòllsoitogi di qui. 
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che deve isttutre ciascuno a saperne sòllecitatnénté 
frenare ì mòti infin da' ptùm prindpj. 

U'nadàma rimasta essendo védova e sóla, noiéta del 
tumóho e delle frivolézze del móndo, pensò li chiè- 
dere Cranqnillaménte in un ritiro il restante de' suoi 
giórni. Entrata in un monistéro, godéa quivi di divider 
le óre, parte àgli lisàti eserdzj di pietà, e parte al la- 
vóro, alcune pur riserbàndone alla lettura di (itili libri, 
e il rèsto del tempo occupando nel!' intertenérsi cóUe 
&nciùlle che quivi èrano per educazióne, coli' ópem 
sua assistendo e co' suoi consigli le religióse che 1^* 
presedévano« 

U'na gfovinétta v' èra fra l'altre, che per prontézza 
d' ingégno su tutte sì distingueva, e che non meno pre- 
gévole pur appariva per docilità d'Indole, e per candór 
di costdmi. A quésta élla póse affètto grandissimo, e 
parendole che èssa pure corriiE^ndésse del péri, séco 
stéssa deliberò di avérla in luògo di figlia. Con èssa 
adunque élla godeva di starsi il più spésso, e nell' is- 
tiulrla in tutto ciò che a sàvia ed onèsta gióvane si 
conviene, quella stéssa cura prendeva, che fatto avreb- 
be una madre. Né di ciò pur contènta, ella pensò a 
stènder più óltre i suoi beneflcj, e cóme niùno aveva 
che a lèi strettamente congiùnto fòsse di sàngue, e 
sapéa che pòco fomiti de' bèni della fortuna, i parénti 
dèlia donzèlla di pòco potèano provvedérla, determinò 
di supplire co' próprj, e di tutte le sue sostanze lasci- 
ària erède. 

Pósta ad effètto la sua deliberazióne, e assicuratale 
per testaménto l'eredita, un giórno pàrvele di dovérle 
manifestare ciò che aveva fatto a prò di lèi, per vie 
più animarla a secondar le sue core, e a meritarsi col 
profittarne, la parziale affezióne che a lèi portava. Per 
allettarla a ciò maggiormente, una cassettlna di gióje, 
eh' élla tenèa rinchiùse, si fé a mostrarle : e quéste, 
disse, con tutto il rèsto eh' lo posseggo, già ho férmo 
che vói abbiate, se tale pur sarà sèmpre, siccóme io 
spéro, la saggia vòstra condótta, che lo non abbia inà\ a 
pentirmi di ciò che ho fatta, ed a ritrattarmene. 

Ma assai contràrio effètto al suo pensièro ebbe quésta 
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àli|Hrudéiite manifestazidne, e Todgine èssa divenne di 
ógni male. L'avidità delle pómpe, de' ricchi arrèdi, e 
de' vaghi abbigtiaménti sì naturale in cuor femminile, 
ma che nel cuòre della gióvane èra stata fino a queir 
óra sopita, a sì larghe promésse incominciò a risveg- 
liarsi ; l'abbagliante splendóre di quelle gióje sèmpre 
ella aveva negli òcchi, e mille anni paréale di poter 
adornarsene ; il ricco stato che l'attendeva, e la libertà 
e i piac^i, che quésto avrébbele procacciato, e eh' élla 
^à preveniva col desidèrio, vie più acèrbo e penóso 
rendèale il chioso luògo, e la vita frugale e somméssa 
all' altrùi volére, che èra quivi astretta a cc^dór- 
re. Divenne a pòco a pòco agitata nell' ànimo, in- 
quièta, impaziènte, e non sapendo alle sue brame già 
tròppo vive e impetuóse più tener fréno, e temèmlo 
dall' altro canto, che il cangiaménto del suo spirito 
non si venisse a scoprire, e non le togliesse que' bèni, 
che sì l'infiammavano, acciecàta dàlia violènte pasiàóne, 
pensò col più néro misfatto ad assicurarsene il pos- 
sésso. ' 

Frequentemente la buòna Dama, còme séco Tavéa 
il più del tèmpo fra la giornata^ così compagna pur la 
volèa nelle sue càmere al pranzo ed alla céna. U'na 
séra la trista gióvane, avóto non so per qual mézzo 
un veléno, segretamente a' cibi lo mescolò, e a lèi, che 
nulla di somigliante avrebbe mài sospettato, lo fé in- 
ghiottire. Sperava élla, che avésser le tenebre dèlia 
nòtte a coprire il suo delitto : ma non andò guarì, che 
la tradita Dama incominciò a sentirsi straziare da do- 
lóri acutissimi ; élla uscì in alte grida ; quéste s' udi- 
rono ; la trista nuòva si spàrse tòsto pel Monistéro ; 
tutto fu in turbaménto e in iscomplglio ; e fatto im- 
mantinènte chiamar il mèdico, éi giùnse per buòna 
avventura a tèmpo di ravvisare il male, e di ripararlo. 

L'orróre, allór che soppesi del veléno, fu universale^ 
e la gióvane infelice, lacerata da' suoi rimòrsi, col suo 
turbaménto medésimo non tardò mólto a scoprirsi 
rèa. Péna nìùna e niùn supplizio bastante si credeva 
a punirne T eccésso atróce. Ma la virtuósa Dama, 
volendo pure salvarla, pregò che in arbitrio di lèi la 
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colpévole fóeee riméssa, e fétcdba a aè chiamfire» om. 
vóce ténem ed amoróail ooot le disse : To veggo etd 
che v* ha tratta sì di repènte ad èssere così dìsstoile. 
da ciò che foste dapprima* Fu errór mio eh' lo noa 
]»evldi ciò che può sépra d'un iwap giovanile ii de- 
sidèrio di còsa che fortemente TaUétti, e che stagli ri- 
tardata. Que' giojèlli) da' qu^ fóste sì présa» lo do-^ 
véva o per sèmpre occultarvi, o rìnunBièrveli al tèmpo 
stèsso che vaghézza mi venne di pórveli inn&izi* Ma 
ciò che allóra non avvertii, posso or riparare, che an«- 
cor n' è il tèmpo. l'o non voglio che abhi&e a desk 
darère più a lungo ciò die a me più non giova, e che. 
veggo elle a vói sì pièce^ To fin d'ora ve, gli abbazi- 
dóao adunque, e vói quell' uso potete fème che più 
V* aggrada. Al più prónto e più onorévole vòstro col» 
locamènto lo porrò &idie ógni pensièro, e da me non 
sarà certamente, che vói non siete la più fellee dóima 
che fiirvi póesa. Or sòl vi prègo a non volérmi più 
invidière que' pòchi giórni che tento mi saran cari, 
quènto potrò impiegarli per vòstro bène. 

U'no scòppio di diròàlssimo piànto fu la sóla ris- 
pósta che la c(Hifkiaa, e tàtta in sé prostrata e anni-^ 
ehilèta gióvane potè dare a quest' étto di grandézza 
d' ànimo, e di generosità sènza péri. Ma quinto piac- 
que a Dio, che cèrto non può dubitarsi, la rara virtù 
dell' incomparébil Déma, altretténto vòUe la sua gius- 
tizia che il delitto della mal consigliata gióvane non 
andasse impunito* I crudèli rimóni che il suo mis- 
fatto ebbe tòsto compégni) il timóre che sùbito l' assalì, 
eh' éi'iAon fòsse scopèrto, la confusióne e robbròbrio 
che senti all' énimo, allorché il vide palése, lo spa- 
vènto dèlia péna terribile che ben sapeva d' aver me- 
ritéta, r oppressero per si fatta manica, che all' orróre 
in cui aveva se medésima, più non potè soprawlvare^ 
e una fèbbre violentissima se la rq)ì in pòchi giórni. 
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I.A B£N£JFIO£VZA IMOEQKOSA. 

SOUGON talora degli uomini che, pel bène dell* 
umanità» sarebbe a desiderare che fossero ipnmor- 
t41i« Ma ^póchi sono per nòstra disavventura ; e per 
maggióre eziandio, par che la mòrte, qualòr si mostra- 
no, goda involarceli prima degli altri. E'bbe nel pas- 
sato Giugno la Frància a piàngere innanzi tèmpo la 
pèrdita di uno appunto di quésti uòmini singolari, che 
più meriterébbon di vivere eternamente. Monsignóre 
a Apchon, Arcivéscovo d'Auch, metròpoli della Guas- 
cogna, l'immagine ci richiamava di quégli antichi pas- 
tóri che- altro bène non conoscevano fuor che il far 
bène ad altrùi. Assiduo nelle pastorali sóe cure, éi 
pon perdeva occasione o moménto di giovare per óg- 
ni mòdo a chiunque gli si offerisse. E'gli èra il con- 
solator degli afflitti, il sostégno degli infelici; còme 
sue pròprie éi riguardava le indigènze d' ognuno ; e 
delle ricchissime rèndite che possedeva, mai per se 
stèsso non' impiegò pur la dècima parte; il rimanènte 
èra altrui dispensato. Mille atti raccòntansi del suo 
cuor generóso: nói due sóli ne sceglieremo, Y uno de 
quali dimóstra con qual artificio sapesse égli velare i 
suoi beneflzj, ónde tògliere anche ógni péso di obbli^ 
gazióne a chi èra da lui sovvenuto ; e V altro a qual 
eròico coràggio la sua carità sapesse am'màrlo. 

Chi è nàto di onorévole condizióne, e per cólpa del- 
la fortuna ridótto trovasi a basso stato, ben più degli 
altri è meritévole di compassióne, siccóme quello, che 
dal rossór ritenuto^ meno degli altri òsa scoprire le stie 
indigènze, e domandarne il soccórso. Né basta ptìré 
con èssi r aver geperóso ànimo nel sovvenirli ; la véra 
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pietà vuole ancóra, che abbiasi attenzióne di farlo per 
tal manièra, che del beneficio non àbbian èglino ad 
arrossire. Dacché 1' opinióne degli uòmini ha dato il 
sómmo prègio alle ricchézze, e fatto che a vile si ten- 
gano que' che ne séno sforniti, la povertà, che, quando 
è congiùnta còlla virtù, dovrèbbe avere i primi onori, 
è diventata un obbròbrio ; e il disprèzzo che da lèi 
viene, da quelli è più temuto, che per la nàscita lóro 
hanno altrónde maggior diritto ad èssere apprezzàtL 
Quindi è che sovènte scélgono èssi piuttòsto di lan- 
guire occultamente nella misèria, che di cercarne il 
soccórso manifestandola : e il sovvenirli per mòdo che 
vengasi lóro a rimproverare il bisógno in cui sono, è 
sovènte un* ingiùria piuttòsto che un beneficio. Con- 
vièn soccórrerli con tal arte, che non si móstri pur di 
conóscere, o di sospettare eh' èssi ne àbbian mestièri ; 
e un preclaro esémpio di ciò. appunto Monsignor 
d'Apchon ha saputo fornirci infin da' primi moménti 
che alla Sède Arcivescovile di Auch égli fu destinato. 
Giùnto colà, égli intése che due dame Ivi èrano di 
chiara e illustre famiglia, le quali, rimaste sóle, e mal 
provvedute di bèni, per povertà èran costrette a vi- 
versi ritirate, e tògliersi àgli altrùi. sguardi; ma che 
sàvie persóne èsse èrano, e virtuóse, e con ànimo pa- 
ziènte e rassegnato portàvan la lóro' disavventura. 
Sentì égli compassióne del lóro stato ; e accòrto e in- 
gegnóso com' èra nella sua beneficènza, pensò ben 
tòsto cóme poter ristoramele destramente. A dimos- 
trazióne del mólto prègio in cui le aveva, ad èsse inco- 
minciò égli a far visita prima che a tutt' altri, dando 
con quésto a conóscere di onoràrie, e rispettarle sópra 
d' ognuno. Dòpo le prime accogliènze, con èsse in- 
tertenéndosi in ragionaménti, i quali per accòrta e non 
affettata manièra valessero a confermarle del cónto 
eh' égli faceva di lóro, cóme per caso mostrò che V òc- 
chio cadéssegli sópra d' un quadro che là avevano, e 
incominciò fortemente a lodarlo, e a dire eh' éi dato 
avrebbe di buòna vòglia due mila scudi ad èsserne il 
possessóre, e che di niùn' altra pittura èra mài stato 
così invaghito, e che se temuto non avesse Che tròp- 
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po fósfie a lor cara, avrebbe osato pr^arle a volérgliela 
cèdere a qualùnque prèzzo. Rispóser le dame» che 
4xóppo éran contènte che in casa lóro égli avesse tro- 
vato còsa la quale fóssegli di piaciménto^ e che sènza 
alcun prèzzo troppo onorate credévansi, quand' éi vo- 
lesse accettarla* Rendette lóro il Prelato le grazie le 
più vive, cóme di compiacènza che sommamente il toc- 
«osse, e tornato appéna al sóo palazzo, mandò inconta- 
nènte pel quadro, e fé lor presentare i due mila scudi, e 
per tògliere ógni sospètto che ciò fòsse un dóno che di 
lóro intendesse, tanti ringraziaménti fé rinnovare, che 
far créder anzi dovessero lui riputare un dóno grandissi- 
mo quel che di lor riceveva. 

Dalla ingegnósa generosità del piissimo uòmo fóron 
le dame in tal mòdo soccórse, sènza che avessero luò- 
go di Vergognarsi, né quasi pur d' avvedersene ; ed égli 
amò piuttòsto di incontrar prèsso altrùi la tàccia di 
pòco espèrto conoscitóre (che di pochissimo prèzzo 
èra in se veramente quella pittura), che di lasciarle 
sènza sostégno, o mancare giovando lóro a quella di- 
licatézza che al grado lóro' si richiedeva. Ma un 
tròtto di virtù ancor più grande di quest' uòmo insig- 
ne, nói vedremo nella seguènte Novèlla. 
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E 'RASI una nòtte ad una cesa di pòveri abitanti 
apprèso violentissimo fuòco. Da una stanza a 
pian di tèrra, ov* èra stato male spénto e mal ricopèr- 
to, cominciò quésto ad appigliarsi ad alcune vidn^ 
legna, quindi all'aride masserìzie eh' éran d' intòmo, e 
giùnto all' ùscio, e abbruciatolo, si propagò alla scàia 
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eh' èra di légno éna aacéra, e per quésta «aléndo, poi^ 
tò la vimpa su fino al tétto. 

Gli abitatdrì, eh' èrano tutti nel pHmo sónno^ des- 
tati dai fumo, e dal crepito dèlie fiamme^ córsero per 
sahrérsi alla sdUa, e trovandola incendiéta, incoaiindÀ* 
rono da ógni patte a méttere altissime strida. Attor- 
riti i vicini diUlo schiamÀzzo, si Alzano, e accorrendo 
si veggono innanzi la scéna più spaventévole che fósse 
mài: il pian terréno già tatto a fuòco, che oommuni- 
càto si èra alle contìgue stanze, e per le soffitte già prò* 
pagatasi a' piani superióri : il tétto sormontilto da al* 
tlMinift fiamma désta dal fuòco che ascéso éravi per 
la scala: e le finèstre tutte ripiène di gènte, che dii* 
éuL tra due fiiòchi, e priva delF ùnico scampo, che la 
scéla avrebbe potuto somministrarle, gridava dispera*- 
taménte, chiedendo ajóto. 

' Non fùron lénrì a recére subitamente chi da una, e 
chi d' altra pérte più scale a meno, che applicate tile 
finèstre diedero campo a quégli infelici d' uscirne, e di 
salvarsi. Alcdni de* più coraggiósi pur si calarono 
per le funi : ^qué' che trovévansi alle finèstre più bósse, 
per èsse d' un sélto balzarono a tèrra : tutti in fine, chi 
per un mòdo, « chi per ìm altro, avventuratamente cam- 
parono. 

Sol rimanevano due fanciòlli, che in una piccola 
stanza trovàvansi al più éko piano. Il lóro padre, as- 
sènte allór col padróne a coi serviva, avèali, per lóro 
disavventura, lasciati sóli. Non potendo èssi per al- 
cun mòdo ajutérsi, col piànto e còlle strìda chiedeva- 
no l'altrùi soccórso : ma benché ognuno de' circostanti 
sentisse per compassióne strapparsi il cuòre, niùn sa- 
peva cóme camparli. Altra uscita non avèa la cà- 
mera dóve èssi èrano, che sópra una lòggia di légno, 
che tutta già èra prèda del fìiòco ; né alla càmera per 
mtra via potèasi penetrare, se non entrando per la fi- 
nèstra di una st^a vicina, che ad èssa comunicava. 
Ma óltre che quésta èra altissima, già le fiamme vi si 
^rano introdótte, e manifèsto sembrava il pericolo di 
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pèrder se stésso a chi avesse voluto per quésta via cer- 
car la lóro salvézza. 

Sopravvenne in quésto punto Monsignor di Ap- 
chon, e al vedére in sì terrlbil frangétte i due miseri 
fanciuUlni, si sentì tutto coramóver Tànimo di pietà 
insième e d'orróre. Non gli parendo, dall' altro canto, 
sì evidènte il pericolo di chi affirettàto si fòsse a libe- 
rarli, incominciò a propónre ad dita vóce per animare 
qualcuno alla imprésa, il prèmio di cento Luigi d'oro. 
Non vedendo niónp muòversi a tal proférta, dubitan- 
do pon si credesse proporzionata al Hschio la rìcoid- 
pén^a, ne promise tòsto dugénto. Ma quésto pure 
non valse, che tròppo ognuno s' avéa cara fa vita, né a 
qualunque còsto sapèa indursi con tónto pericolo ad 
avventurarla. 

Scorgendo inutile ógni proméssa, il piissimo e va- 
lorosissimo Prelato : A Dio però non piaccia, escla- 
mò, che nói abbiamo qui tótti si neghittósi a mirare 
quéUe dóe vittime sventurate perir colà tra le fiamme ! 
Ciò che £ltrì non òsa, saprò osarlo lo stésso ; e fatte 
prèsto ccm còrde unir dóe scàie, che óna sóla fin colà 
gió^ere non poteva, applicòUe élla finèstra dèlia 
st^za die èra contigua, e su ascésovi animosamente, 
per èssa in mèzzo alle fiamme sen còrse al luògo dov' 
èssi èrano, e un di lóro recandosi sóUe spalle, e X altro 
m bràccio, giù per la scàia medésima, fira lo stupóre e 
le acclamazióni del pòpolo attònito e intenerito, amen- 
dóe portòssegli a ssJvaménto. 

Uòmini così fatti perchè son èglino sì rari al món- 
do ? o perchè, appéna ci nàscono, sono èssi al bène e 
air esèmpio degli altri sì prestamente involati ? 
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IN Una piccola città della Romagna un uòmo ass&i 
facoltóso trovàvasi con dna sóla figlia, la qua! di 
tutto doveva èssere erède. Toccava quésta l'età di 
anni sédici ; e cóme óltre ad èssere mólto ricca, èra 
pur bèlla dèlia persóna, e fornita di quelle grazie che 
a ^via e ben costumata giovine si convengono, fu a 
gara da tutti i primàrj del paese ben prèsto ricercata in 
matrimònio. 11 padre s* avvide che la sperata eredità 
movèa più che tutt' altro i concorrènti ; e nióno fra 
quésti èi trovava, che pe* suoi costumi, pel suo caràt* 
tcre il contentasse. E'ra uno d' illustre famiglia e de- 
caduto, per cólpa de', suoi maggióri dall' antica opulèn- 
za, bramava con quéste nózze di ritornarvi : ma dalla 
sua nàscita non altro avèa egli apprèso, che un vano 
orgóglio, e r abborriménto a qualùnque occupazióne, 
quasi avesse pur Tózio a chiamarsi il prègio più lumi- 
nóso d' un uóm ben nàto. Aveva un altro passato più 
anni nello stùdio dèlie léggi : ma lontano dagli ócdii 
de' genitóri, e corrótto da ^iziÓ8i compagni, nella dis- 
sipazióne e nella dissolutézza, assai più di progrèsso 
avèa fatto, che negli studj a cui si èra appigliato. 
L' uno, perduto nel giuoco, in lui consumava gran parte 
pur dèlie nòtti, non che l'intére giornate. L' altro in- 
vaghito di se medésimo, il più del giórno impiegava 
neU' acconciarsi ; e primo a tener diètro a tutte le nu- 
òve mode d' abbigliaménti, co' vézzi affettati, e còlle 
effeminate manière alla conquista aspirava di tutte le 
vanerèlle cui somigUàva. Chi tròppo dava sospètto 
di se medésimo pe' suoi traspòrti, di ànimo feróce ed 
iracóndo ; chi si rendeva fastidióso per una insopportà- 
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Olle stupidità e melensàggine. In tutti il sàggio pà« 
dre trovava difètti, che tròppo male si componevano 
col desidèrio eh* égli avéa di procacciare a sua figlia 
una véra e férma felicità. 

Prèsala adunque un giórno a matóro e sèrio ragio- 
naménto: Ben sài, le disse, mia figlia, che il solo 
conforto dèlia mia vecchiézza è in te ripósto, e sài di 
quàl tènero e vivo amóre lo t' ami. Ma il tèmpo viene 
avvicinandosi che tu un compagno dèi scéglierti, e eh* 
lo dovrò fórse sof&lre di vedérti, da me staccata, entrare 
in tutt* altra casa di quésta, e far parte di tutt* altra 
famiglia. In un affare da cui dèe dipèndere la buò- 
na o ria condizióne di tutta la tua vita, tòlga il Cielo 
eh' lo vòglia imitare que' padri inumani che òsan por 
lègge àgU affètti de* lóro figli ! La scélta dèlio spòso 
che dovrà èssere a te unito per sèmpre, da te medési- 
ma dèe èsser fatta. Ma cóme ben vedi di quale im- 
portanza sia quésta scélta, lo quésto sólo domando, in 
ricàmbio dell* amor che ti pòrto, che tu sii contènta 
che 1* esperiènza in me nàta dagli anni supplisca a 
quella che la tròppo tènera età tua non può avèrti per- 
■ànche fornita, e che di Ijime ti siano i miei consigli. 
La cura eh* lo ho avuto di te finóra, e la lontananza 
in cui sei vissuta dàUe pràtiche e dai rumóri del món- 
do, mi fa crédere che il tuo cuòre non sia per alcuno 
ancor prevenuto. Pur quésto medésimo lo amo da 
te sapere prima di tutto, e tu dèi confessarlo sènza 
risèrbo, eh* lo già non sono per contrastare àgli affètti 
tuoi, óve già per alcuno ti fòsser nàti, ma per dirigerli 
solamente. 

Avendo la figlia affermato che il sòo cuòre èra 
libero tuttavia, e che dai consigli di suo padre élla 
mài non sarébbesi dipartita, cosi égli continuò : Tu 
dèi dùnque sapere che mólti sono i quali desiderósi 
sarebbero dèlia tua mano : ma di quanti me 1* hanno 
chièsta finóra, alcón non veggo a cui lo ami, o créda 
èssere a te giovévole 1* accordarla. Gli insegnaménti 
eh* lo t* ho dato non faranno, lo crédo, che tu aspiri a 
persóna che sia di te più nòbile e più illustre. Pri- 
vata e sémplice cittadina, cóme tu sèi, per le ricchéz- 
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dènti perde tutto quanto, e morì fra Y angustie e'fhi 1 
dolóre. E'gli ha lasciata la móglie con quésto figlia» 
so^ùnse il banchière, ed lo V ho tòlto a scrittóre nel 
mio banco, ónd' abbia mó^o con quello che ne ritrae, 
a sostener se e la madre. £i tutto infatti per èssa 
impiega, e cóme né più àbile, né più attènto, né più 
costumato giovine lo èbbi mài, così non ha mólto eh* 
lo gli ho pur cresciuto il suo ordinàrio stipèndio ; ma 
i suoi costumi e la sua virtù meriterébbono certamen- 
te miglior fortuna. To, mòsso a quésto raccónto, mi 
vergognai di me stésso, che sovvenuto mài non mi 
fòsse di visitare la madre, che pur connóbbi in altri 
tèmpi, e che sapéa èssere savissima ed onestissima 
dònna: né tardar volli più lungamente a compiere 
quésto dovére. To la trovai tdtta sòia, e datomi a co- 
nóscere e méssala sul discórso de' suoi passati avvéni- 
ménti, più vòlte èbbi a piàngere per tenerézza all' udire 
con qual ànimo rassegnato élla so£Brlva la sóa sciagura, 
e con quài sentiménti di gratitùdine il Cielo benedi- 
ceva, che tòlto avendole e marito e fortuna, un figlio 
sì amoróso e sì caro lasciato le avesse in compenso di 
tutti i suoi mali. Or lo ben so, che se a pari angùstie 
di fortuna nói fossimo pur ridòtti, tròppo, o flgb'a, ti 
piacerebbe che per alcuno nói fossimo sollevati : e 
sènza quésto pensièro, lo ho pur férma speranza che 
il tuo cuòre affettuòso già non vorrebbe die due per- 
sóne di tal virtù si restassero abbandonate. To penso 
adunque di impiegar una parte de' miei bèni ad aju- 
tàrle. A te nondiméno ne rimarranno abbastanza : e 
quando al gióvane eh' lo t' ho propósto, ti piaccia pur 
di congiùngerti, essendo égli aissài Hcco, maggior do- 
vizia tu non avrai a desiderare. 

La figlia intenerita per una parte a quésto discórso, 
e alquanto in se turbata per 1' altra : Dèi bèni vòs- 
tri, rispòse, a vói sta ordinare cóme v' aggrada; né 
certamente altra occasione lo saprei mài conóscere» 
óve mèglio poteste vói impiegarli. Ma ben dolènte 16 
debbo èssere, che se di tanta virtù é cotesto gióvane» 
còme vói dite, non a lui, piuttòsto che ad altri, e tutti 
i vòstri bèni e me stéssa destinate* Pur sembrami^ 
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che tal fòsse (ina vòlta il vòstro diségno. Ma tròppo 
tristo vói fórse credete óra che sarebbe il dono che gli 
fareste de' vòstri bèni, se me pur anche dovesse avere 
con èssi. 

Ah figlia ammiràbile, e incomparàbile ! disse il pa- 
dre ; Quante grazie lo debbo rèndere al Cielo, che te 
m* abbia data, e fornita d' un ànimo sì virtuóso ! An- 
ziché crédere che le tóe nózze gli àbbian ad èsser di 
péso : tu sèi il dóno più grande die a qual si fòsse più 
raro gióvane lo mài credessi di poter fare : ma ad un, 
eh' è sfornito di ógni còsa, còme poss' lo propòrti, se tu 
noi scégli per te medésima? Tu vedrai dùnque e 
r uno e r altro, e fra i due tu eleggerai quale abbia ad 
èsserti spòso ; che sebbén quésto secóndo non ti abbia 
veduta ancóra, lo già non dubito che sópra ógni uòmo 
non debba crédersi fortunatissimo, óve égli giùnga a 
conseguirti. Ma perchè tu non abbia a pentirti mài 
della scèlta ; lo vo' che Y altro pur vegga al quale lo 
sarò contènto del pari che sii congiònta, quand' égli 
da te ottenga la preferènza. 

Eseguì il sàggio padre il suo diségno, « per ac- 
cóncia manièra fé che la figlia, e V uno e V altro 
veggéndo, e con lóro intertenéndósi, Y ànimo ne co- 
noscesse. Ma benché dégno per mólti capi il pri- 
mo pur ritrovasse, la virtù del secóndo fu prefeilta,* 
e con intéra giója d' ambe le parti si fer le nózze, 
di cui né più liète si vlder mài, né più durevolmente 
felici. 



m l' amor DKLLA JPAtinA. 



NOVELLA XXVIL 



l' AMiOH DBLLA PATRIA. 



CELEBRANTI reg^^émo altamente e laagtd&ciù 
prèsso %li «ntS(£i Scrittérì^ alcóni che a ddibe^ 
tata m^e si espéaera p«r la pàtria, siGcéme Codio fira 
i Gtféci, e MÉrco Curzio e i dàe Dèe} ùa i RònUkiL 
E' cèrto che aaiéne più generósa e più Gommmidérokf 
non può farsi, che offerir coraggiosamente se stésso 
per la salate d' altrùi. Ma da (Uia vana superstizióne^ 
e da un cièco erróre fóron condótti quégli antichi, 
credènza Marco Córzio, che col gettarsi nella voràgine 
apertasi nel fóro Romàno^^li avesse a placar Y Ira 
degli Dèi, e allontanóre da Róma la minacdéta ro- 
vina ; e Códro e i Décj, che coli' espórsi sén^a armi, 
e farsi uccidere da' nemici, avessero a p-ocuràr la vìt« 
tórìa a' lor cittadini ; dimodoché in èssi Y intenzióne 
fu da lodare piuttòsto che Y azióne per se meilésìmaé 
Ma una mòrte egualmente nóhile pd coràggio, e aisài 
più ùtile pe' suoi effètti, fu quella a cui spontaneamente 
andò incóntro, sul cominciare di quésto sècolo, un uòmo 
appéna nòto fra nói, chiamato Pietro Mìcca, dèlia tèr- 
ra d' Andòmo, il quale di celebrità e di glòria po- 
trebbe vincere quégli antichi, se eguài nùmero di ec- 
cellènti Scrittóri ei trovasse, i quali prendessero a com- 
mendarlo. 

E'ra la città di Torino, nel 1706, assediata con por 
deróso esèrcito da* Francési, e benché gli assediati op- 
ponessero la più férma è più vigorósa difésa, e col 
rèndere inùtili o disturbare gli attacchi de' nemici, e 
col nuòcer lóro col fuòco continuo che facèano dàlie 
mura, e còlle uscite frequènti e improvvise, si èrano 
però quésti, dòpo tre mési di ostinato assèdio, già avàn- 



wttà di téntOr che le móke lbrtlfioaai6DÌ esterióri ^ 
érono quasi tutte cadute in lor p€»tére, e una sóla ne 
rimaneva, tòlta la quale, percòssa la cittadèlla, e de> 
minata sì da vicino dall' armi lóro, più non avrebbe 
potuto far resistènza. 

Il Governatóre, die èra il Cónte di Daón, vedendo 
che pur quest'ultimo riparo acdngévansi i nemici tìà 
attacca fortemente, e già dispóste avéano cóntro di 
esso le lor terribili battole, okdinò a' suoi minatóri, 
die per sotterrànee vie cercassero di là condCirsi, e cmi 
uno scòppio improvviso tentassero di distróggar Fópere 
lóro, e vani rondare i lóro sfòrzi. Capo di quésti èra 
Pietro Mlcca, il quale con viva sollecitùdine e con inde- 
fèsso lavóro, ubbidendo àgli órdini del comandante, sep- 
pe di tanto colà sótto innoltràrsi, che già dispósta e per- 
fezionata la mina, più non mancava che apporvi V usa- 
ta tràccia di pólvere, e uscendone darvi il fuòco. Quand* 
ècco dal crollar del terréno, e dal rumóre ei s' avvede 
che i nemici téntan di rompere il suo lavóro, e di 
sventarlo. Già éran èssi vicini, e pócihi moménti eh' 
éi ritardasse, la sua fatica èra tutta a vuòto. Che far 
però 8- égU aveva appéna tèmpo di ritirarsi, per non 
cadére nelle lor màm, non che di apprestare le neces- 
sarie guide, con coi pot^e da lungi alla mina aprir lo 
scòppio ? Altìro- mézzo non gli rimaneva, ónde quésta 
avesse effètto, che darvi fuòco di pròpria mano inccm- 
tanénte e di^présso, esponendo se stésso ài pericolo 
di òna mòrte inevitàbile. Pietro Mlcca, infiammato 
da un ^vo amor per la pàtria e pel sóo Rè, a quésto 
mèzzo appunto s' impiglia, ed anziché pennéttere che 
i nemici, rendendo vana V òpera sua, toglièssero alla 
Città quél sólo riparo che ancor le restava, delibera di 
perire con éssL O'rdina immantinènte a' compagni 
jàì ritirarsi : Ricordivi, dice lóro pietosamente, di rac- 
comandare al patèrno cuòre del Rè i miei tèneri figli : 
sia égli lóro sostégno e lor padre: k)hétomuójo per lui. 
Quindi con ànimo coraggióso s' accòsta óve chiùse 
éran le pólveri incendiarie, e «òlla miccia che aveva 
in mano, intrèpido v' appicca il fuòco. Scoppiano 
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quéste in un moménto con [tutto il lóro Impeto : s' àpce 
la tèrra, 1* òpere de* nemici .van tutte a soqquadro ^ 
nj^lti di lóro periscono ; ed éi con èssi rimàn sepólto 
fra le rovine. 

Al generóso atto di Mlcca dovette allóra Torino ih 
gran pòrte la sóa salvézza. Quésto sconcertò in mo- 
do gli attacchi degli awerséij, e di tento ritardò le lóro 
intraprèse, che sopraggiùnto con fòrte esèrcito il Prin- 
cìpo Eugenio in soccórso dèlia Città, còlla memorabil 
vittòria che pòco dòpo sovra di lor riportò, il costrìnse 
a sciórre V assèdio, ed a fuggire precipitósi. 



NOVELLA XXVIIL 

I FANTASMI NOTTURNI. 



FU già un tèmpo, che in ógni parte le antldie case 
disabitate, e sopratùtto i vècchi castèlli, assediati 
credévansi degli spiriti, e mille còse si raccontavano 
dèlie lóro apparizióni, e de' terróri, o de* mali che pro- 
ducèvano a chi ardisse di soggiornarvi. A pjóco a pò- 
co si è discopèrto che tali apparizióni e tali spavènti 
o èrano un giuoco d' immaginazión riscaldata, o e£Pètte 
di naturali cagióni non avvertite dapprima, o esprèssa 
òpera di malvàge persóne, che usavano di quésto méz- 
zo per tener lontano da que* luòghi, óve nascondevano 
le lóro malvagità, chiunque avesse potuto scoprirle. 
Oggimài non v* ha persóna di sénno, che prèsti più 
alcuna fède a terróri siffatti. Dal pòpolo tuttavia Y 
antico pregiudizio non è ancor tòlto del tutto, e di 
tali novèlle si odono raccontar qualche vòlta anche a' 
dì nòstri. Un uòm prudènte, óve ciò avvenga, si ap^ 
paga di riderne sènza più : alcuni che éman far mósr 
tra del lor coràggio, vanno anche arditamente ad af- 
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front^e il pericolo che diqpréaszoiio ; ma V esémpÌQ' 
del Dùca di Villars dèe rèndere ognuno accòrto a 
non awentur^rvìn innanzi di aver ben {Hrésa ógni 
sicurézza per riparerai da' mali che da cagión natu- 
rale, o dÀlla malvagità di persóne colà nascóste, pos- 
sono facilménte sopravvenire. 

Méntre quésti èra gióvane tuttavia, spedito dal Rè 
sóo signóre per affari importanti in AlemÀgna, al ri- 
torno fu sopraggiónto dàlia nòtte e da una piòggia 
dirótta in un tdsto villàggio, óve, fuòri di pòche e 
meschine capanne di contadini, altro luògo non v' èra 
a ricoverarsi. Vedéasi però non lungi un antico cas- 
tèllo ; e cóme a lui paréa di poter Ivi passar la nòtte 
più agiatamente, così domandò chi là fòsse, e se quivi 
sarèbbesi potuto avere V albèrgo. La buòna gènte 
rispóse, che niùno ardiva di allogiàre là déntro, perchè 
degli strèpiti ^ventèvoli che si udlvan fra nòtte, e 
da' fantasmi che si vedevano, tutti èrano atterriti. 
Rise il gióvane Villars dèlia lóro semplicità ; Ed lo 
avrò ben piacére, lor disse, di mirare anch' lo quésti 
fantasmi, e di udir quésti strèpiti spaventósi. Quindi 
datò órdine a' suoi di rimaner nel villàggio, per dichi- 
arar vìe mèglio quanto éi si beffasse dì cotài fòle, 
prése le sue armi, e fatto recar del vino, e accènder 
buon fìióco per ristorarsi, tótto sólo s' incamminò al 
castéUo. ^ 

Passata la mézza nòtte, ècco, incomincia a farsi udir 
di lontano un confuso rumóre di órli, e di grida, e uno 
strèpito orribile di caténe. VUlars, sènza pùnto at- 
terrirsi, pon mano all' armi, e si métte in sulle guàrdie. 
Lo schiamazzo degli ululati e delle grìda, e lo strà- 
scico dèlie caténe si fa ognór più fòrte e più vicino. 
Villars con ànimo sèmpre férmo e intrèpido, coraggios- 
amente ne sta attendendo la riuscita. Quand' ècco, 
con un fracasso cóme se tótto ne rovinasse il castèllo, 
spalancare éi si vede le pòrte, ed entrare un mostru- 
óso fantasma di enórme ^»ndézza, tutto copèrto di 
bianco, e seguito da quattro furie con £elcì funèree 
nelle mani. Arrestatosi il fantasma a pòchi pàssi, e 
vólto a Villars : Temeràrio mortale ! gli grida in tuòn 
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edpo e tremèndo $ tu die osasti di pttwtribe iir quésti 
ki^hì terriliifli, sgómbra di qua immantìiiéiìte, e sil- 
yftti, o trema per la tua vita. Io tneraire ! Rispónile 
il gióvane oormggiÓBo : or tu vedrai, scellerato^ se sa 
tremare Vfflars i e sénea più con Impeto fbrìóeo ^ 
córre incóntro. Fugge ptecìpiCósD il fiiatésma : Vii- 
lars gli tién diètro ; ma trapassate appaia dóe dune- 
re, ècco profóndasi il paviménto, scompéfe la visióne : 
ed égli trovasi tótto sólo in luògo ignòto, in un cdpo 
silènzio, e in una oscurità spaventévole. Qual fòsse 
il terróre e Y agitazióne di Villars ki quell' oi«ìbiI mo- 
ménto è tròppo fàcile a concepire. Éi non avéa, per 
sóa ventura, soffèrto aloón mèle nélln caduta : ma ben 
vedeva the là racdiióso, non dovési aspcittifsipiù usci- 
ta né scampo. 

Restato cosi lànga pèzza fra il ttnnùho di mille 
pensièri, scòrge alla fine un liève bttrlChne attravèrso 
alla fenditlira dì un ùscio che mettéa nel vie^ sotter- 
ràneo, e sente un bisbiglio die sembrali di vód 
umane. Tènde acutamente T orécchio, e gli riesce, 
con s6o maggióre spavènto, a distinguere dhe fra una 
tròppa di male gènti si fa Ivi consulta sÉHa manièra 
di trarlo a mòrte. Dopo vàrj dibattiménti che fira 
r angùstie il tennero lungamente, òde óno àHa fine, il 
qual dice : Tròppo pericolóso per n(K pud èssere V am- 
mazzarlo : égli è persóna di tròppo cónto : doméni 
ne sarà fótta ricérca per tótto il castèllo, è nói saremo 
scopèrti ; mio parére è che aprasi, e si rimétta in li-^ 
berta. Villars a ciò rincorato : Si, tròppo caro, lor 
grida, it vòstro attentato vi costerebbe. Io* ho lèttere 
importante, ch'esser déggiono rimèsse al Rè in prò- 
pria mano : ho nel vicino villàggio quattro persóne di 
mio servigio : la mòrte mia né star potrebbe nascósta, 
né rimarrèbbesi invendicata. Aprite : lo pM)mètto a 
tutto il segréto, e una ricompènsa dégna di Vilkurs. 
Dòpo brève consiglio fa allòr risolòto di liberarlo, ob^ 
bligàndolo però a giurare che altro détto è> non av- 
rebbe, se non d'avere là déntro vedòto e udito còse 
terribile ; e ben certamente il potèa dir con ragióne. 

Passato alcòn tèmpo, méntre in una sua villa sd 
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fflÀva égii iira' suoi «BBàd, videsiim uòmo ignòto vealr 
4Ìaiwntiy il quéle d4e l^^iédri e animósi piSlédri a lui 
preaenténdo : Quéstoddno, glidlise^ fxréganvi d' aceet- 
Uire colóro «' quali il segréto già prometteste éntro 
il ea9téilo di cui ben débbevi sovvenire, e che vi fedel- 
mente avete fìoór tenuto. Or liberan èssi la vòstra 
fède, poiché usoìti^ del régno, e pósi» m sicéro, né 
più abbisognano di còsa alcóiia, né còsa alcuna più 
hénno : a temere. 

Narrò égli allóra ciò eh* éntro ài Castèllo gli ^a 
awenàto. I cinque i^ttri èrano dnqite fabbricatóri 
difòlse monéte, chela con altri si occultavano : il pa- 
viménto profondato éraó&ode' trabocchétti di cui, al 
tèmpo: dèlie guéire intestine, e de* piccoli tiranni, 
quasi. tÙLtXi i castèlli èrano provveduti. Lièto Villars 
di aver potuto scamparne, ógni vòlta che pòi- il fatto 
ne raccontava, mài oon lasciava di biasimare il suo so- 
vérdiio ardiménto, e di propórre sé stésso in esémpio 
de' p^i^coii e o6i può coodiùne un coràggio inconsi- 
derato. 
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ANE'dDOTO del maresciallo J>i tURRENA. 

UNA tròppo piccola còsa nói prendiamo qui a ri- 
ferire d' un uòmo sì grande cóme fu il cel^^bèr- 
rimo Maresciallo di Turréna. Ma élla verrà a dimos- 
trare còme appunto gli uòmini g^ndi sappiano ìsqu- 
tenéirsi in que* casi, per cui s'accèndono sì fieramente 
quelli che sono di min^ cónto. 

Prestissimi in fatti i^no costóro ad irritarsi, e a 
mostrare per le più piccole offése» ancorché stano in- 
volontà^e, un feróce risentiipénto. Pòco trovando in 
sé stressi che pòssa rènderli rispettàbili, tèmoiio og- 
nóra di èssere dispre;^ti : ed ó^i liève sospèltto, che 



132 ank'ddoto. 

altri non fàccia di lor quella sdma ch'essi vorrébbona, 
è una ferita intoUeràbne al lóro orgóglio, che incon- 
tanènte lì pòrta all' estrème fùrie. Gli uòmini illóstn, 
per lo contràrio, sicuri che V onór lóro non viene 
pùnto a scemarsi per bagatèlle di slmil cónto, più 
agevolmente san pure dissimulare, o soffiarle con 
tranquillità e non curànza. Mólti esémpi n' abbiàm 
fra gli antichi : nói farém cènno soltanto d' un più 
recènte che il celebre Maresciallo di Tmrèna ci ha 
offèrto. 

Egli èra in guèrra il terrór degli esèrciti, ed ha for- 
mato per lungo tèmpo il sostégno e la ^ória dèlia 
Frància. Ma nel sóo viver domèstico égli èra sém- 
plice affatto, e dimésso ; èra modèsto negli àbiti e 
nel portaménto ; nel conversare èra umano, ed affà- 
bile con chicchessia. 

Avvenne una mattina d' estate, che uscendo per 
tèmpo dèlia sua càmera così com' èra, in farsétto, e 
mézzo scalzo, si mise a passeggiar tutto sólo per le 
anticàmere, e fattosi quindi ad una finèstra, appoggi- 
ato sovr' èssa coi gómiti, e col mento in fi*a le mani, si 
stétte a riguardar nel giardino. Mentr* èra in quéste^ 
atteggiaménto, capita un famiglio, il qual credendolo 
uno de' suoi compagni, s' accòsta bel bèllo, e con servi- 
torésca dimestichézza applicatogli un gran cólpo, ri- 
dendo si tira da canto. Il Maresciallo tranquillamen- 
te volgendosi : Amico, disse, la mano vi pésa fòrte ; 
un' altra vòlta ricordivi di calcar meno. Il famiglio 
alla vóce ed alla vista riconoscendolo ebbe a cader 
tramortito. Gettandosi quindi a' piedi suoi tutto pàl- 
lido e tremante, gli domandò còlle làgrime compati- 
mento e perdóno, dicendo che prèso avéalo per Gian- 
notto suo compagno. Il Maresciallo pur còlla stéssa 
serenità : L' erròr maggióre, rispóse, non è degli òcchi, 
ma dèlia mano : anche a Giannotto il saluto potèa 
sembrare un po' brusco ; io vi consiglierei quindi in- 
nanzi a dar il buon dì còlla vóce piuttòsto che non eòi 
gèsti. Pòi rilevatolo e confortatolo, si ritirò cheta- 
mente nella sua càmera, lasciandolo, non si saprebbe 
ben dire, .se cólmo più di confusióne o di tènera mar- 
aviglia. 
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LO SCHIAVO RISCATTATO. 



SON mólti che quando pur si conducono a fare al- 
cun bène ad altrùi, ne menano si gran pompa^ che 
fanno arrossire il beneficato, e pèrdono per vanità e 
per orgóglio tutto il prègio che alla lóro liberalità si 
dovrèbbe. AH' incóntro, diceva Seneca, che il bene- 
ficio dèe chiùder la bócca a chi Io fa, ed aprirla a che 
il ricéve : e nói vedremo da un memoràbile esèmpio, 
quanto ben persuaso di quésta màssima fòsse un uóm 
grande dell' età nòstra, e quanto égli abbia saputa ben 
praticarla. 

Trovandosi quésti in Marsiglia, e andato una fèsta 
d' estate in sulla séra, a rinfrescarsi nel pòrto, volle 
salire su d' un battèllo per far un giro nel mòlo. Chi- 
èsto d' alcuno, che lo guidasse, accórse un gióvane di 
vago aspètto e di graziose manière, che prèsto si offer- 
se ad ubbidirlo. Attentamente ei riguardandolo, e as- 
sai più cólto vedendolo dèlia persóna, e più civile e 
manieróso negli atti, che èsser non sogliono quéi che 
son nàti in siffatta condizióne ; Vói non m' avete, gli 
disse, r ària di marìnàjo, e dubito non per solàzzo piut- 
tòsto che per mestière amiate in quésto d' esercitarvi. 
Io non son nàto diffàtti, rispóse égli, a quésta con- 
dizióne di vita, né quésta è V arte eh' lo profèsso : ma 
la sciagura di mio padre mi ha condótto ad apprènd- 
ere quésta ancóra per trame qualche profitto ne'di fes- 
tivi. £ qual disgràzia, disse il forestière, a vòstro padre 
è intervenuta ? E'gli è schiavo, rispóse il gióvane colle 
làgrime àgli òcchi, né lo ho mòdo di riscattarlo, se 
coir òpera mia, e còlle mie fatiche non mei procuro — 
Schiavo ! e da quanto tèmpo, e dóve ? — -Già da sei 
mési égli é ne' fèrri a Tétuan. Fattosi co' suoi rispàr- 
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mi un piccolo capitole, égli il caricò su una nfive che 
andava a Smirne ; e volle recarvisi égli pure, ónde in- 
gegnarsi còlla sua ind(istria a mèglio avvantaggiarlo* 
Ma la nave fu présa da' Barbaréschi, ed éi fatto sdiià- 
vo con tutti gli àltrL Due mila scudi preténdonsi pel 
suo riscatto : ma siccóme égli in partendo quasi tutto 
avéa séco portato, nói si£m ben lontani da quésta sóm- 
ma. Tuttavólta mia madre e dóe mie sorèlle &tScano 
dì e nòtte, per veder pure di radunarla : lo fo lo stésso, 
e curo di méttere per quanto posso a profitto ancor la 
fèste. Credeva in sulle prime di poter liberarlo col 
farmi sdiiàvo in sua véce. Ma il seppe mia madre, o 
il sospettò ; assicuròmmi che il mio diségno èra vano ; e 
temendo, né sènza ragióne, eh* lo pur volessi Avveotur- 
armivi ad ógni còsto, fece vietare a tótti i Coitasi di 
séco prèndermi a bórdo— Avete di lói mài avuto no- 
vèlla alcuna? Sapete a ohi serva, e ki qual modo ne 
sia trattato ? — ^E'i serve al sc^rastànte dèi Reali Giar- 
dini, e n' è trattato umanamente ; ma quésto è per lui 
tròppo plcciol confòrto : égli è schiavo a bu^òn cónto, 
e lontano da nói, e lontano da una móglie che ama, e 
da tre figli che ha' stopre amato teneramente— Che 
nóme ha égli ? — ^Roberto — Che età ? — K pòco ..lungi 
éi cinqumitaclnque-*-yói meritate certamente miglior 
ventura : lo ve la desidero ben dì cuòre, e r^oardando 
alla vòstra virtù, oserei pare di presaglrvela. 

Giùnta la nòtte, il forestière ordinògli di andér a 
tèrra, e uscito prestamente dal battèllo, jion gli diede 
pur tèmpo a ringiaasi^lo della b^rsa che gli lasciò in 
ricompènsa. EVanvi òtto luigi d^pi, e dièci scudi. 
U giovine 80{ura£Plàtto a tal generosità, n' andò intreccia 
più giórni par nuovamente incontràrio, ed esprtmei^li 
la s<ki riconoscènza, ma non gli venne mài fatto. 

Dopo dóe mési, méntre un dì quésta onèsta fas^g- 
Ha in ÓBa pòvera camerétta si stava a pòvera, mènsa, 
ècco arrivare inaspettamènte Roberto ! Un grido di 
gidója e stupóre méttono tutti a quésta vista ioofiens^ 
àta ; e dubbiósi di se medésimi, quasi àgli òcchi pròprj 
non ^sano di. prestar fède. E'gli Sbracciando tenera-* 
niènte or r uno or U altra; Ab sposai dice, ah flgii 
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miei ! quanto lo debbo éXìn, pietà TÓstra, e SAe yé«tre 
tenere ture] Ma c6ine mài, cóme aréte potuto vói 
coi^ prèsto sàlyàrmi, c6me spedarmi tento radsidìo? 
La s6inma pel mio riscatto, i di^uànta luigi di seórta, 
(jjaésté vésti, r imbarco pagatomi imiànzi tratto, tótto 
mi émpie di maraviglia. Sebbène a quale étàto, a 
qual misero stato lo vi veggo per me ridótti ! La molti- 
tudine e r Impeto degli affètti non Mscia éUn móglie 
la fòrza pur di rispóndere. Essa gti córre al còllo, e 
disciólta in I%rìme sovra di I<ii s'abbandona : le figlie 
accompagnano il pianto dèlia madre : il figlio si rèsta 
immòbile, e sviene. 

Le sp^e làgrime rèndono finalménte élla móglie la 
vóce e la paróla : élla abbraccia nuovamente il marito, 
riguarda il figlio, ed a lui additandolo : E'ceo, dice, 
ècco il vòstro liberatóre ! Due mila scudi chiédévansi 
pel vòstro scampo ; nói finóra alla 'metà non eravamo 
ancor ^ónti ; e di quello che abbiàm raccòlto la mag- 
gior parte si deve pure ali* asindiiità indefèssa di vòstro 
flgHo. Quésto figliuòlo adoràbile dèe aver trovato 
de* protettóri, che mòssi dàlie sue virtù 1' han soccór-' 
so : éi disegnava segretamente a princìpio di méttersi 
in luògo vòstro ; a lui certamente nói dobbiàm óra la 
vòstra salvézza ; ed égli ha pur volòto lasciarcene la 
sorprèsa. Mirate cóme égli n' è penetrato ! Ma affret- 
tiamoci a soccórrerlo.... Le sorèlle già èrano in ciò oc- 
cupate ; i genitóri vi si aggiùngono ; e non sènza dif- 
ficoltà riescono pur finalménte a trarlo dal suo deli- 
quio. £'i volge al padre i lànguid' òcchi ; ma non ha 
fòrza ancor dì pai^àre. 

Il padre intanto si fa pensóso e taciturno, e dàlia 
giója passa improvvisamente al turbaménto e alla trist- 
ézza. Aldi qóindi volgendosi in tuòn di sdégno.... 
Ah sciagurato ! pàrfa, dì'che, hai tu iStto? io cèrto 
non posso èsserti debitóre di quésta libertà, che mi èra 
si cara, sènza averne a inorridire. Cóme hai tu potuto 
osar di farne un mistério a tua madre; se non mi hai ri- 
comprato con un delitto ? Figlio d* óno schiavo mise- 
ràbile, e in età così frésca, non è credibile che per on- 
èste vie tu sii giùnto a procacciarti soccórsi di tal na- 
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^ónu Tremo in pensando che Tamór fiUÀle abbia po- 
tuto condiìrti ad una scelleràggine. Tòglimi imman- 
tinènte di quésto dùbbio, sii veritièro, e piuttòsto... Ah 
no ! tranquillatevi, mio padre, rispónde égli levandosi 
con isfórzo: abbracciate pur vòstro figlio: lo non sono 
indégno di quésto nóme ; ma non è pure né a me, né 
ad alcuno di nói che vói dovete il vòstro scampo. Il 
nòstro benefattóre è tùtt' altri, ed lo ben il conósco. 
Ah madre ! quel forestièro che già la bórsa mi lasciò 
in dóno con atto sì generóso, mi fé pur anche di 
mólte e replicate domande. Da lui certamente óra 
viene la nòstra felicità. Ah s' lo potessi mài incon- 
tràrio novellamente ! s' lo il potessi ! ...Ma non lascierò 
diligènza per trame alméno qualche notizia— ^Nànra 
quindi a suo padre quanto coli' incògnito gli èra av- 
venuto, e d' ógni timóre per quésto mòdo lo rassicura. 
Dòpo due anni d* inùtili ricérche ei V incontra una 
mattina nel pòrto— Ah mio sovróno, mio ùnico bene- 
fattóre, mio sostégno, mia vita, mio tutto!... Gli è 
quanto éi potè dire gittàndosi a' piedi suoi, e abbracci- 
andoli con traspòrto — Che avete vói ? chi è cotesto ? 
disse r incògnito rilevandolo. — Ah mio Signóre ! po- 
tete vói ignorarlo ? Avete vói del tutto dimenticato il 
figlio dell' infelice Roberto che avete salvato sì gene- 
rosamente ? — ^Vói prendete abbàglio, amico : lo sono 
un forestièro qui giùnto da pòchi giórni — Ciò ben sarà; 
ma sovvengavi che già vi foste, óra sono ventiséi mési ; 
ricordivi il giro che vói faceste nel mòlo ; la bórsa che 
mi donaste, la viva compassióne che concepiste per la 
sciagura di mio padre, le premuróse domande die mi 
faceste su tutto quello, che dar vi potéa lume a liber- 
arlo. Vói avete con ciò formata la felicità d' un' intéra 
famiglia, che altro più non desidera se non la vòstra 
presènza per ricolmarvi di mille benedizióni. Dèh ! non 

negatevi a* nòstri vóti Venite — Bel bèllo, amico; 

gli è tròppo fàcile V ingannarsi ; vói fórse.. .No, lo non 
m' inganno pùnto. I vòstri lineaménti sono tròppo al- 
tamente imprèssi nelF ànimo mio per iscambiàrli. Ve- 
nite di grazia. ..e cominciò a pigliarlo pel braccio, e a 
fargli una dólce violènza per trarlo séco. 
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Al lóro contrasto mólte persóne si fecero a lor d'inr 
tórno. L' incògnito èra nel cólmo della sua glòria ; 
ma in luògo di invanirsene, ebbe il coràggio di resister 
pur anche ài moviménti di una giusta compiacenza, e 
di volére costantemente restar celato. S' andò égli 
quindi sèmpre schermendo, infino a tanto che, présa 
r occasione opportuna, si mischiò tra la fólla, e scom- 
parve. 

Nascósto sarebbe égli tuttóra, se alla mòrte di un 
negoziante di Marsiglia, le siìe gènti, trovata fra alcune 
carte una nòta di 7500 franchi spediti a Roberto Ma}!! 
di Cadice, non gliene avessero chièsto cónto. Quésto 
famóso banchière Inglése rispóse d* averne fatto uso 
per liberare, giusta gli órdini del Signor Carlo di Se- 
condat, Baróne di Montesquieu, Presidènte nel Parla- 
ménto di Bourdeaux, un certo di Marsiglia chiamato 
Roberto, schiavo a Tètuan. Queir uòmo insigne èra 
uso di tèmpo in tèmpo a visitare sóa sorèlla Madama d' 
Hericourt maritata a Marsiglia. L* azióne generósa 
che quivi fece, e che abbiamo or raccontata, non gli 
merita certamente minor commendazióne, che V òpere 
letteràrie cqn coi si è fatto immortale ». 

^laa^a^^^^MiHMM^^^^^i^^^l^^MB^i^*^— ^i^«»ni^MwvMiM^^^^^-^^^^^-^^B^.-«>>i^^-i— ^■■«««^■■■^MV^M^^w^MMa^^HVMWiMMta 

• Quest' anèddoto del Baróne di Montesquieu è 
stato pubblicato dal Signor Mingard, il quale n' ha 
avuto la notizia da un vècchio amico del medésimo 
Montesquieu, che deir ùltima parte èra stato pur tes- 
timònio oculare. In una raccòlta dì Novèlle Morali 
sfè creduto che non si avesse ad ommèttere. Si sono 
però moderate parécchie espressióni dèli' originale, 
che tròppo uscivano dàlia natura, e vàrie circostanze 
certamente aggiùnte dallo scrittóre, che rendevano il 
fatto inverisimile. 
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E'RANO state in lisbdna, tre ledóe ffléstrifina^^ 
lie Suàrea e Sózo, lunghIssÌBEie dùnensiónL Ri* 
compósta la pace, stabilirono amendùe di vie mé^io 
assicurarla còlle nózze d' Elvte e di Emanuéléy ùnici 
crédi delle due famiglie. Tutto èra già preparato : i 
dóe spósi che amévansi vivamente, non altro attende- 
vano che il moménto felice che avéa da unirli, quan- 
do Baldassàre de Lama, uóm di fortuna, ma altèro per 
le sue ricchézze e pel crédito che godeva alla Córte, 
desideróso d' illustrarsi stringendosi in parentèla còlla 
^miglia Suérez, dòpo aver pilma tentata inutilmente 
ógni via per riuscirvi, ricórse finalménte ÀUa Córtey e 
ottènne dal Rè un impégno possènte a ftròr siio, eoi 
grado di Viceré dell' Tndie cóme presènte di nózze. 

Alle istanze del Rè, i parénti d' Elvira non ébber 
eoréggio d' opporsi ; cedettero, benché a mal grado : e 
il supèrbo de Lèma andò orgoglióso dèlia sua vittòria. 
Non seffiri però Emanuele che quésti impunemente ne 
trionfasse^ Trasportato dalF amóre e dall' Ira, si fé 
égli con éspre paróle a sfogare cóntro di lai il sóo fièro 
risentiménto. La còsa procedette sì óltre, che tratte 
le ónni, s' azmìSéiono finìosaraènte amendùe : e de 
Lama, inferióre di destrézza e di fòrze, rilevate già due 
ferite, correa pericolo di soccómbere, se da gènte che 
sopraggiùnse non fòsse stato opportunamente scamp- 
ato. 

Recatosi égli tòsto alla Córte, fece élte doglianze 
cóntro de Sùza, a^ravàndo il fatto malignamente. De 
Sùza fu imprigionato ; ed èra già condannato alla 
mòrte, quando Elvira, ferita a tal nuòva dal più vivo 



doldre, non sapendo a qual itera vìa appigliérsi ónde 
siilvàrlo, si vólde óUo stésso de Lama. 

Malgrado 1* assènso de' genitóri, élla avéa fino a 
queir óra tuttór ricusato di èur la mano ùd un uòmo 
eòi mortalmente sbbotivsu II cmd^ at ràlse di qués- 
ts occasione per vincerla. £1 pretése che le prónte 
nózxe di lèi èsser dovessero- il pré2zo dello scampo 
& Emanuele. IndÀnio gli vè&ne élla rappresentlmdo 
r insi^eràliile avversióne che gli portava, e Y impossi- 
InMtà in cui ém d' am&rlo, rimproYerògli indérao la 
sda nióna diiicatézza, e la feróce sua ostinazióne : égli 
fu irremovibile ; e per salvare la vita all' infelice de 
Sóxa, Elvira costretta sì vide a sottoscrìvere alle inique 
coBidÌ2Ì6ni, e a sacrìficdrn. 

Lenózzefórono celebrate oon supèrba magnificènza; 
e de Sàza ottènne il perdóno, ma non fu librato, se 
non dòpo che Elvira còllo spòso fóron partiti per V 
rndie. Giùnto colà, il novèllo Viceré cominciò a ^o- 
gére r orgóglio più ributtante ; e ^ésto unito élla 
crudeltà ed élla durézza del suo cuòre, fece che gli 
ànimi degli Indiani tutti si alienarono, e cominciar- 
ono a sollevare Elvira, per lo contràrio, c^la sóa 
umanità, e còlla dolcézza d^e sue mani^^ fatta si 
èra r oggetto dell' amòre, e dell' ammirazióne di og- 
nuno. Il confrónto rendèa de Lama vie più abbor- 
rlto : quando una circostanza s' ag^ùnse ancóra per 
accèndere vie ma^orménte cóntro di lui 1' òdio e 
r abbominazióne comune. I7na Principéssa del Ma- 
labàr, fuggita pe' suoi disòrdini, venne ad implorare il 
soccórso del Viceré di Gòa, cóntro alle pretése perse- 
cuziòni del Rè suo fratèllo. I tratti lusinghièri di 
quésta dònna, i suoi vézzi, le sue manière insinuanti, 
e più il tìtolo di Principéssa, prèsto sedussero 1* ànimo 
ambizióso del supèrbo de Lama. E'i se n' accése, e 
a tal ségno portò la sóa passióne, che cominciò a trat- 
tare Elvira non pur con freddézza, ma con dii^règioy 
e a tenérla duramente imprigionata nelle sde stànae. 
La còsa si fé palése, ed eccitò V universale indignazi- 
óne: ognun ne fireméva in suo cuòre^ ognuno alt»* 
méaate ne moniioràva ; ma il Viceré^ occupato intera'* 
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ménte dal suo novèllo amóre, pònto non curava quél 
ch'altri dicesse della sua rèa infedeltà e dèlia sua 
barbarie. 

In quésto tèmpo Emanuele de Sóza, soffirìr non pò-' 
tèndo di stare più lungamente lontano dàlia persóna 
che amava più di sé stésso, determinassi di partire in- 
cògnito con dóe de' suoi, e d' imbarcarsi per Y Indie. 

Arrivato a Góa, intèse i bàrbari trattaménti che èr- 
ano fatti alla infelice Elvira, la compassióne che tutti 
per lèi sentivano, lo sdégno ónde tótti èrano animati 
cóntro r inìquo de Lama, e la Principéssa che V avéa 
sedótto. Sospirò altamente a quéste nuòve ; un Im- 
peto di primo sdégno portato V avrebbe a punire il 
brutale, e a vendicare Y opprèssa Vice-Regina ; ma 
vide il pericolo a cui esponèvala, i sospètti che formati 
sarébbonsi cóntro di lèi, Y obbròbrio di coi verrebbe a 
coprirla in fàccia alla Córte ed a Lisbona con una ven- 
détta dì cui r avrébbono creduta complice : modera 
r ira, e peiisò a giovarle con più cautèla e più' sicur- 
ézza. Impóse ad uno de* suoi che trovasse mòdo d' in- 
trodursi alla Córte del Viceré, e d' èsser ammésso' al 
servigio d' Elvira; all'. altro d' insinuarsi prèsso alla 
Principéssa, ónde spiare ciò che quésta e l' infedéle 
de Lama cóntro di lèi macchinassero. 

Non andò mólto, eh' éi venne a scoprire l' infame 
orditura del più oitibile tradiménto. Acciecàto de 
Lama dàlia sua indégna passióne, acciecàto dàlia mal- 
nàta ambizióne di vedérsi unito con Reài sàngue, sti- 
molato dàlie continue istigazióni dèlia scellerata fem- 
mina, s' arrèse all' esecràbil partito di sbrigarsi d' El- 
vira con un veléno, per quindi passare a nuòve nózze 
còlla Principéssa che iniquamente adorava. 

Il veléno le fu recato difetti : ma Elvira ne venne a 
tèmpo avvertita. Il rumóre di quésto indégno atten- 
tato si spàrse subito per la Córte e per la città ; gli 
ànimi già per l' innanzi inaspriti noQ sépper règgere a 
quésto nuòvo orróre : un frèmito d' abbominazióne e 
di sdégno andò serpeggiando per ógni parte; i più 
malcontènti e più ardimentósi uscirono a fùria apèrta; 
sollevarono il póoolo. assediarono la Córte, assalirono 
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y appartaménto della Principéssa, e la trucicUirono. 
n Viceré infuriato accórse tòsto alla difésa, ma non èra 
più tèmpo ; ed ei medésimo sarebbe dàlia ràbbia del 
pòpolo rimasto ucciso, se Emanuele temendone le con- 
seguènze, coi due suoi fidi, non si fòsse interpósto, 
combattendo per lui valorosamente, a salvarlo. 

Non è da dire la confusióne dell' orgoglióso de La- 
ma, quando conóbbe di dovére la vita al suo stésso 
rivàie, e in un moménto in cui la rèa cosciènza ben 

10 convinceva quanto égli avesse meritato la mòrte ! 

11 dolóre di vedérsi rapita la Principéssa che amava, e 
che tanto avéa lusingata la sua vanità, la vergógna di 
vedére scopèrta la sua scellerà^ine, Y abbattiménto 
nel mirarsi dal pòpolo generalmente esecrato, il timóre 
che tutto non si risapesse a Lisbona, e non ne fòsse 
acerbamente punito, il rimòrso del suo delitto med- 
ésimo, tutto il gettò in una estrèma costernazióne, e 
assalito da una fèbbre violènta, éi si vide ben prèsto 
vicino al sóo tèrmine. La Idee ferale dell' ùltim' óra 
sgombrò finalménte le tenebre che offuscato Y avèano 
fino a quel tèmpo ; éi vide la sèrie di tutte le sue 
malvagità, éi vide tutto 1* orróre dell' ùltimo tradimén- 
to ; e tócco da pentiménto, fatti a se chiamare Elvira 
ed Emanuele, còlle làgrime àgli òcchi cosi lor disse : 
Elvira ! che mia spòsa non òso più nominare ; lo co- 
nósco tutta r atrocità dell' offése che vi ho fatto. 
Quanta virtù nel più bàrbaro mòdo ho lo persegui- 
tata ed opprèssa, e per quanto tèmpo ! Ah ! il Cielo, 
il Cielo alfine ha avóto pietà di vói ; esso alfine vi 
tòglie ad un uòmo che tròppo rendòto si èra di vói 
indégno. Se le mie vaste fortune possono compensare 
in qualche parte i tòrti che vi ho fatto, lo tutte ve le 
abbandóno. Ma a ciò che lor manca supplirà un dóno 
più prezióso. Emanuele ! La vita che generosamente 
vói avete cercato di conservarmi, or piace al Cielo di 
tògliermi. Io lo ringrazio, che tròppo in orróre lo 
sarei stato a me medésimo, sopravvivendo al mio néro 
misfatto. Vói sólo eravate dégno d' Elvira : lo ve Y ho 
iniquamente rapita ; or ve la rèndo. Fatela vói cosi 
lièta e felice, com' lo Y ho fatta infelice finóra. Una 
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sóla^àzia 6so chièdere ftd amendùe^ ed è ehé diméii* 
tìchi di quanto ho fatto fin qui, serbiate la memòria 
di quésto i6ìo moménto) e ^quésta memòria ncm ete 
da vói abbonita. Abbracciatemi in ségno del yé»* 
tro perdóno per Y ùltima, v^ta : lo muójo conténi». 
Così spird tea le lóro bréccia, bagnato ancóra dal lord 
pianto ; ma p<»4ò séco il nunmànco d' avere pel suo 
orgóglio e la sóa crudeltà^ così ^indegnamente disom»** 
àta la ftiia vita. 
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IL FRATELLO GENEROSO. 



(^ lA' un raro esémpio di fratèrna amorevolézsa ab» 
X biàmo nói riportato nella Novèlla de* d(ie Fra* 
téUi. Un secóndo ci è avvenuto d' incontrarne recen* 
temente ; e benché a quello di mólto si rassomigli, non 
vogliam tuttavia lasciare di riferirlo. L' amor tra' &a* 
tèlli» che, ispirato dalla natóra medésima, èsser dovréb* 
be sì universale e sì vivo, si vede spésso illanguidur por 
co a pòco, ed estinguersi : e talvòlta ancóra, con sóm- 
mo scàndalo, quéi che sono più congiùnti di sangue, st 
veggono divenire Y un cóntro Y altro i più fièri e pia 
arrabbiati nemici. Mólte son le cagióni che tràggon 
gli uòmini a rompere in sì vituperèvol manièra i pld 
sacri vincoli dèlia natura : ma l'interèsse è quello die 
più sovènte a ciò eli spinge. Un Tdolo tròppo c^ 
di lui si formano gli uòmini : e a lui iniquamente c6r^ 
rono a sacrificare. Pòssan gli esèmpi di generosità 
che andiamo narrando, eccitare una nòbile emulazióne^ 
e fornirci spésso il piacére di ricordare dell' azióni 
egualmente magnànime e glorióse ! 

E ra già lungo tèmpo die Alberto Guahiéri inutil- 
mente avèa mésso in òpera ógni mézzo per richiamare 
Ferrante suo figlio da' vlzj a' quali abbandonàvasi, e 
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rìclùrlo sul buon sentièro, da cui i^ èra perdutamente 
sviato. Le affettuòse ammonizióni più non avé^woò 
alcuna fòrza ; le riprensióni e le nnnaccìe non èrano 
ascoltate; i castighi io irritavano* Il misero pàdre,^ 
più non sapendo a qual partito tenérsi^ avéalo fattoi 
chiùdere in una tórre, e star là déntro più mési ; ma 
non ne èra uscito che più capàrbio e più «firontéto. 

Stanco di più sofièrìrlo, un giórno che ebbe quésti 
r ardire di volgersi cóntro il padre medésimo, e con 
arroganti paróle impudentemente oltra^àrlo, deliberà 
di cacciarlo immantinènte di casa, e fornitolo appéna 
di lina piccola porzióne, privarlo di tutti gli altri suoi 
bèni, e lasciarne intéro erède il secóndo figlio cfaiam«- 
éto Arrigo, il quóle per Indole e per costumi tanto 
éragli di soddislkzìóne e di confòrto, quénto di sdégno 
e di rammàrico gli èra il primo. 

Ferrante a sì grave punizi^e non sólo per nión 
mòdo non si mostrò né corrètto, né sbigottito, ma ànzi^ 
sconsigliato com' èra, lièto si tenne di potére oggimàì 
liberamente, e sènza più avete chi il rimbrottasse^ &r 
paghi tutti i suoi vlzj, e soddisfare appièno il suo mal 
talènto. Ma a pòco a pòco mancandogli que' sussldj 
che il padre avéagli accordato, e eh' égli affi-ettàto si 
èra a dissipare, vedendo la povertà e il bisógno a gran 
pàssi innoltràrsi> incomindù ad entree in se stésso, e 
a pentirsi dèlia sójbl passata condótta. Vénnegli allónt 
più vòlte air ànimo di Htomare dal padre, e pittandosi 
a' piedi suoi, impilarne il perdóno. Ma la vergógna 
da un canto, e dall' altro il timóre di èssere rigettato, 
lo riteneva t e méntre éi vivéa in quésta dubbietà di 
consigli, la mòrte, che il padre gli tòlse improvvisa- 
mente, troncò ógni còsa, e il lasdò nel dolóre di una 
quasi totale indigènza. 

Non avario allóra più altro partito, éi si die di 
propòsito ad un tenóre di vita aAsài divèrso da quel- 
lo che avéa serbato fino a quel tèmpo, e lasdita 
ógni pràtica ed ógni vizio, incominciò ad occuparsi 
seriamente, e coU' indùi^ia sóa e còlle sue fatiche, a 
procacciarsi quel tanto, ohe dàlia perduta eredità più 
non poteva aspettare. Non fu degli ùltimi Arilgo ad 
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avvedérsi di quésto cambiaménto felice, e cóme vir« 
tuóso égli èra, e di cuòre ben fatto, e assai più amar- 
eggiato r avéano i disórdini del fratèllo, di quello che 
apprezzasse Y eredità per èssi acquistata, del ravvc^di- 
mento di lui fu il più lièto uòmo del móndo. Cóme 
però il pentiménto prodótto dalla necessità, óve quésta 
venga a cessar tròppo prèsto, suol bène spésso con lèi 
finire e dimenticéursi, così égli deliberò di lasciarlo a 
quella per alcun tèmpo, ónde il suo nuòvo proponi- 
inènto fòsse più férmo, ed égli avesse pur campo di 
sperimentare colF uso quanto una vita sàvia e costuma- 
ta sta per se medésima da perferlre ad una sregolata 
e licenziósa. Allorché pàrvegli di èsserne assicurato 
abbastanza, sènza dir nólla a chi che fòsse, prése il 
testaménto patèrno, e compiegatolo a un suo vigliétto^ 
glielo trasmise, così scrivendogli : 

" Mio caro Ferrante, Io vi rimétto le carte con cui 
nòstro padre mi ha fatto erède di tutti i suoi bèni* S' 
égli vivesse tùtt* óra, lo so che adèsso ben altriménte 
ne disporrebbe. £'i gli ha tòlti a ciò che vói foste, lo 
godo di rènderli a ciò che or siete. Gradite un atto 
di giustizia e di dovére, che di buon cuòre adémpie 
vèrso di vói — Vòstro ifratèllo arri'go." 

£Va il dì primo dell' anno quando Ferrante si vede 
recare quésto Vigliètto accompagnato da un siffatto 
presènte, cui cèrto non avrebbe potuto mài aspettarsi. 
TJ espressióni amorévoli del Catèllo altamente Y in- 
tenerirono ; la rara generosità lo sorprèse ; ma non vol- 
endo tuttavia èsser da meno né abusarne, rimandando- 
gli il testaménto, così rispòse : << Dégno, e incompar- 
àbil fratèllo. La vòstra generosità tròppo giustifica le 
disposizióni di nòstro padre. Io ve le rimando, che 
niùno potèa mèglio di vói meritarle. Quanto pòco 
ho apprezzato i suoi sàggi consigli quando éi viveva, 
altrettanto lo debbo onorare la sua memòria, e rispet- 
tare gh estrèmi di lói voléri. U aver ricuperata T 
amor vòstro e la vòstra stima, obbliga abbastanza la 
riconoscènza di Vòstro fratèllo ferra'nte." 

Arrigo, avuta quésta rispósta, córse da lui immanti- 
nènte, e abbracciandolo : La tròppo cara, e rispettàbil 
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memóna di nòstro padre non mèglio, disse, può onor-> 
àrsi, che distruggendo, cóme farebbe égli stésso, un* 
atto il qual, se gidsto potè sembrare (ina volta, óra 
sarebbe ingiustissimo. Nel sacro nóme adunque di 
Idi medésimo lo lo abolisco per sèmpre, e vói rientrate 
in quéi dritti che dato vi ha la natura, e che la virtù- 
vòstra v' ha racquistàti. Ciò détto, sènza aspettarne 
pur rèplica, da Idi staccandosi, e córso al fuóeoi diede 
alle Mmme il testaménto, e Y incenerL 

Un tènero contrasto d' affètti e di generósi senti-^ 
ménti qui nàcque tra i due fratèlli, pegàndo Y uno di 
ripigliare ciò a coi diceva d' aver perduto ógni dritto, 
e r altro di ritenére ciò che affermava non èssere più 
a Idi dovdto. A'ila fine Arrigo lo vinse, volendo ad 
ógni patto, che alméno egualmente ambedde de' pa- 
tèmi bèni godessero, lasciànjloli fra sé indivisi : e ciò 
da Ferrante accettato, così pòi vissero sèmpre fra lor 
congidnti, che fratèlli m4i non si videro né più amoré- 
voli, né più concordemente contènti. 
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IL ca'mbio avventura'to. 



EUDO'SSIO e Leonzio nàti èrano amendde di me- 
diocri fortdne, ma per virtù e per sénno amendde 
di Idnga mano su i lóro eguali si distinguevano. Av- 
éano insième compidto il córso de' lóro stddj, e con- 
tratta fin da' prim' anni un' Intima dimestichézza, la 
qual durò fino all' dltimo de' lóro giórni. Non tòlse 
quésta però che amendde ad un divèrso tenòr di vita 
non s' appigliassero, prendendo ogndn quella via, a cdi 
dal gènio e dàlia natdra sentlasi invitato. Eudóssio» 
di ànimo intraprendènte, attivo, prónto, aweddto, e 
qual rìchiédesi a' grandi affari, si diede àgli impièghi 

G 
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politici, e còlla sóa destrézza, e co' mèriti saóì avan- 
zandosi di grado in grado, giùnse col tèmpo a grandi 
onori, ed a vaste fortune. Leonzio, di ànimo più pla- 
cato e tranquillo, ' alièno da' tumulti e dàlie brighe, e 
contènto della sóa libera mediocrità, tutto intéro ap- 
plicóssi alla quièta coltdra dèlie sciènze, nelle quali 
fece sì alti progrèssi, che óno de' più dótti uòmini dell' 
età sua fu riputato. 

Amici sèmpre ed intrinsechi al pari, sebbène di oc« 
cupaziòni ùa. lóro e di grado così disgiùnti, amendùe 
vissero fin óltre àgli anni quaranta, sènza legarsi ad 
alcuna dònna. Giùnti che furono a quella età, di con- 
cèrto deliberarono di ammogliarsi ; e còme Eudòssio 
già èra stanco de' lunghi affari, e degli alti strèpiti 
dèlia Córte, e del tumulto dèlie città pur noiàto da 
lungo tèmpo èra Leonzio, insième determinarono di 
ricoverarsi fra la quiète e il silènzio dèlie campagne, 
e quivi in séno all' amicizia, non più disgiùnti da còsa 
alcuna, passar lietamente ciò che restava del viver lóro. 
Eudòssio còlle sue àmpie dovizie in luògo amèno e 
ridènte si comperò un ricco feudo ; e prèsso a lui un 
plccol podére pur acquistòssi Leonzio, che còlle sue 
cure pòi seppe rèndere di maggior prèzzo, e colà amen- 
dùe còlle lor dònne tranquillamente si ritirarono. 

Avvenne che quéste pressoché al tèmpo medésimo 
si trovarono vicine al parto ; e quella di Eudòssio diede 
alla luce un bèi màschio, e quella di Leonzio una bel- 
lissima figlia ; di che amendùe contènti furono óltre ógni 
crédere, e lièta fèsta ne fecero. concordemente. Ma il 
lóro giubbilo venne ben prèsto a turbarsi ; che sorprésa 
la móglie di Leonzio, pòchi dì dòpo il parto, da male 
violentissimo, nel più bel fióre degli anni suoi misera- 
mente fu dàlia mòrte rapita. Il dolor di Leonzio a 
quésta pèrdita per lungo tèmpo fu inconsolàbile; e 
sènza i confòrti e le tènere cure, e 1' amoróse solleci- 
tùdini ónde Eudòssio prendeva parte al suo rammàri- 
co, e séco studiàvasi <& dividerlo, éi non avrebbe po- 
tuto sì lungamente V acerbità comportarne, che non 
venisse a soccómbere. Sostenuto dàlie premure amo- 
révoli dell' amico, éi cominciò a pòco a pòco a tempe* 
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lare H suo cordoglio : ma un molèsto pensièro tuttóra 
io affli^éva, che mal sapeva, essendo égli uòmo, e 
sólo, cóme potére élla figlia sua, allorché fòsse cres* 
ciùta, dare siffatta educazióne, che non pur saggia, ma 
ancor leggiadra e manierósa gióvane divenisse, e ben 
espèrta di tutto ciò che a gentildònna è conveniènte. 

Un dì che stava con Eudóssio intertenéndosi con 
quella intrinsichézza che un' antica amicizia suol ispi-* 
rare, éi venne mam'festéndogli quésta spina che il cuor 
gli pungeva, e si fece a pregarlo che innanzi tratto 
volesse alla dònna sua raccomandar la bambina, affin- 
chè^ quando venuto ne fésse il tèmpo, sótto alla sua 
còra si contentasse di prènderla, e séco medésima cor- 
tesemente allevarla. Eudóssio promise tòsto che fatto 
avrébbelo volentièri : ma un compenso, gli disse, da 
vói puranche lo bramerei. Quésto figlio, che il Ciél 
m' ha dato, lo vorrei pure che dégno un giórno si di- 
mostrasse dèlia fortuna in cdi debbo lasciarlo, e che 
buon uso sapesse fame. Ma avvézzo finóra al rumor 
della Córte e al tórbine degli affari, niùn pensièro lo 
ho potuto dar mài a ciò che mèglio per una saggia 
educazióne convengasi, né abbastanza per me medési- 
mo saprei condurla. O'itre a quésto lo tèmo ancóra, 
che se il figlio mio giùnge per tèmpo a conóscere il 
ricco stato in cui débbe trovarsi, fatto di ciò oi^ogli- 
òso, a tanti altri non si assomigli, i quali crédono die 
nióna cultura d' ànimo, e niùna sòrta di pròprio mèrito 
sia necessaria a chi è nàto di àmpie fortune, e che le 
ricchézze suppliscano per tutto quanto. l'o vorrei 
dùnque eh* égli ignorasse per lungo tèmpo la pròpria 
condizióne ; e poidiè, d' altra parte, migli òte educatóre 
lo non potrei né sperare né ottenére che. vói medési- 
mo, lo bramerei, méntre tèneri sono tuttóra amendòe, 
ed ignòti a sé stèssi, che un càmbio tra nói facessimo 
de' nòstri figli, e vói il mio prendendovi, la vostra 
figlia a me lasciaste, e così amendóe gli allevassimo, 
còme se fossero nòstri próprj. 

Con lièto ànimo accettò Leonzio il partito, e prónto 
si offerì ad impiegare ógni cura, ónde il figlio di Eu* 
dòssio tal divenisse qual égli il desideràva^y Rèsta 

g2 
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soltanto, diss' égli, che quésto càmbio dlla TÓstra dònna 
pur non dispiaccia, e eh' élla sestina di vedérsi il suo 
figliuòlo staccar dal fiàneo, To prèndo, rispóse £u- 
ctóssio, sópra me stésso il càrico di far che élla pòre 
ne sia contènta : e còme savissima dònna, non fu gran 
còsa difficile il persuadérla, tento più eh' élla ben 
sapéa a qual mano il figlio suo raccomandàvasi, e 
stèndo èssi di abitazióne Y uno all' altro vicini, poteva 
agevolmente col figlio suo intertenérsi ógni vòlta che 
di piacére le fòsse stato. 

Ciò adunque tra lor fermato, tardar non vollero a 
métterlo ad effetto ; e fótto il cambio, ciascòn di lóro 
pel figlio che avéasi adottato prése sì fòrte amòre « 
sì tenera cura, che niùno avrebbe potòto, non che avr 
vedérsi, ma neppur mài sospettare che véro pàdne 
dascòn non fòsse di quello cui aPevàva. I due bam- 
bini pur àncho, a mano a mano che vénner crescèndo^ 
d' eguài amòre e d' eguài tenerézza a' suppósti lor 
genitóri sì corrispósero, e così bène degli òttimi am- 
maestraménti approfittarono, ne' quali furono educati, 
che la gióm divennero e la delizia di tutti insième. 

Il gìòvin Flavio soprattutto, figlio credendosi di 
Leonzio, e vedendo le tènui sostanze che quésti avé^ 
va, comprése che nel suo stùdio soltanto e nella sua 
indùstria ógni sua speranza potéa ripórre, e desideróso^ 
per altra parte, di prèsto méttersi in grado di compen*- 
sàre coli' òpera sua e co' suoi acquisti le cure amoróse 
d' un si buon padre, si die con tanta applicazióne 
a tutto ciò che quésti venne insegnandogli, che in 
brève tèmpo in ógni gènere di dottrina fu profondissi- 
mo, e superando la sua età di gran lunga, fu qual pn>- 
<ligio ammirato da tutti quelli che il conoscevano. 

Intanto còme frequentemente égli usava in casa di 
Eudóssio, veggèndo quivi la gióvane che avéa quésti 
adottato, e che ógni dì più pregévole diveniva per bel- 
lézza e per grazie, e per ógni manièra di sàggio ed 
onèsto costume, èi ne prése insensibilmente un amóre 
ardentissimo. Di non minóre eziandio per luì s' accè- 
se la gióvane; ma non osando 1' uno pur lusingarsi 
che una donzèlla erède ùnica d' un patrìauóniovastifisi- 
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tuo potesse mài èssa? data a lui che éradi così sc&se 
fbrtùne, e non sofferéndo all' altra pur V ànimo di pen*- 
aéix còsa che a* suoi parénti spiacér potesse, ardevano 
segretamente amendùe, sènza aver cuòre di palesarsi 
r amóre che si portavano. 

Méntre éran èssi in téle stéto, Eudóssio» il quale 
vedeva suo flgHo già èssere divenuto il più sàvio e va- 
loróso gióvane che mèi potesse bramare, impaziènte 
di rìchiunàrlo a sé stèsso, e manifestargli 1' orìgin sóa, 
Eendóte a Leonzio le grazie più vive, 2 pi:egò a voler 
glielo ritornare. Quésti che già 1* amava cóme sóo 
pròprio figlio, provò grandissima péna a dovérsi da 1(U 
dividere, e tògliere a sé medésimo una si dólce iUusiò « 
ne. Tur convenendogli cèdere, chiamato il gióvane 
m disparte, gli ordinò che ad Eudóssio andar dovesse» 
.che di gravissimo affare avéa séco a trattenérsi; e non 
potendo di più aggiùgnere per le làgrime che gli so* 
prawénnero, baciàtico più vòlte teneramente, e con 
isfòrzo da lói, staccatosi, licenziandolo si ritirò. 
> Sorprèso il gióvane a quésto piànto, e àgli atti di 
tenerézza insième e di dolóre, di cui non s^éa com- 
prèndere la cagióne, agitato da mille dùbbj, e da mille 
divèrsi pensièri ad Eudóssio si fece innanzi» Il trai»- 
pòrto di giubbilo e di amóre con cui Eudóssio córse 
tòsto ad abbracciarlo, incominciò a dargli ànimo ; ma 
tròppo lungi essendo égli tuttóra dal sospettare che 
.^ésti potesse a lui èsser padre, allorché intèselo di 
àùa bócca, e udì il càmbio che con lieònzio égli avéa 
fótto, rimase estàtico, e quasi interamente fuor di sé 
^ésso* Tornato a sé medésimo, éi cadde a* piedi dì 
Eudóssio, e teneramente abbracciandoli: Gli atti di 
dólce amorevolézza che vói m' avete cotante vòlte 
inostràto, ben, disse, avrebbero potuto indurmi sos^ 
petto di quello che or vi degnate di palesarmi ; ma chi 
avrebbe potuto créder giammài, cne la tènera cura 
che di me aveva Leonzio, altro èsser potesse che efr 
fétto d' amor patèrno? Quàl' padre mài altrettanto si 
vide fibre per un suo figlio? To godo adunque, o 
£^gn6re, di riconóscere in vói quello a coi debbo quésta 
mia^tlta, che oggimài saràtàtt^yéstrai ina vói dov^t^ 
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pur comportare eh' lo segua qual Altro padre a liguar*: 
dare rolùi al quale tenuto lo sono di tasto. Delle. 
&tìche eh' égli ha soffèrto, e delle sollecitùdini che ha: 
usato nell' allevarmi, lo gli debbo aver gratitùdine in* 
fin che viva, né, s' lo vivessi hìill' anni, crédo che méd* 
potrei giùgnere a compensarlo abbastanza. Un pìccioi 
compenso però, o padre, vói gli potreste pur dare, che' 
il cólmo porrebbe insième alla mia felicità. Isabèlla», 
che vói avete finór tenuta in luògo di figlia, è gran tém*. 
pò che còlla sua bellézza, e più còlle dólci manière,, 
di che a vói e alla madre mia è debitrice, mi ha accé- 
so del più puro e più vivo amóre che in aJcùn gióvane 
ardesse mài : ma non osando lo aspirare éUe sue 
nózze, che di tròppo a me credévala superióre, lo ma 
son contentato di adorarla in mio cuòre segretamente 
senza giammài palesarmi. Or quando vói nella figli» 
voleste il padre ricompensare, lo vorrei pregarvi a sco» 
prìrle Y affètto mio, e fare che a me stringendosi, ^ 
parte rèsti tuttóra de' vòstri bèni, e che amendùej pec 
quésto mòdo, di vói e di Leonzio seguiàm tuttóra ad 
èsser figli. 

Eudóssio, a quéste paròle, con vie più vivo traspòrto 
di giòia riabbracciandolo: Ah figlio, disse, che la mia 
dólce speranza finór sèi stato, e che óra sèi la mia 
pièna felicità! quésti tuoi sentiménti di grato ànimo 
quanto ma^iorménte a me dimostrano la tua virtù, e 
quanto mi danno a conóscere ciò eh' lo debbo a Leon- 
zio d' avèrti fatto qual ti palési ! Se la virtù di quell' 
uòmo incomparàbile altro prèmio potesse desiderare 
fuòri di quello che suol portare con sé medésima, cioè 
la dólce soddisfazióne di aver bène op^to, certa- 
mente non vi ha còsa eh' lo per lui non fiicéssi ; ma 
oggimài di tutti i miei bèni èi potrà mèco dispórre a 
suo talènto. Rispètto alla figlia sua, che qual mia 
pròpria lo m' ho fìnór riguardata, non tanto a lui, 
quanto a me medésimo tu fai la più cara e più dólce 
còsa del móndo, séco chiedendo d' èsser unito in ina« 
trimónio. Il più vivo desidèrio di me, non meno che 
di tua madre, hai tu con ciò prevenuto. Ma quésta 
pure è ògg^mài impasàénte di abbracciarti ; andiàmc^ 
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che Ul conforto non è a lèi da tardare più lungamente. 
La madre, cui mille anni pareva ógni moménto, al 
primo vedérlo ebbe a strùggersi di tenerézza e di gioia, 
e saziar non potévasi di abbracciarlo e di baciarlo. Più 
crébbe ancóra la contentézza, quand' élla udì che il 
figlio suo riacquistando, perduto non avrebbe tuttavia 
Isabèlla, cài sótto altro titolo più non sapéa riguardare 
che cóme un altra sua figlia. Quésta, da lèi istrutta 
-di tutto ciò che èra occórso, benché sorprésa e attò- 
nita in sólle prime si rimanesse, lièta pòi venne oltre- 
4nódo all' intèndere che la fortuna, tutto serbandole 
ciò che sì dólce 1' èra stato fino a quell' óra, un. padre 
4Ì rispettàbile ed uno spòso sì caro pur le donava: e 
chiamato Leonzio, che pièno di tenerézza sen córse ad 
abbracciar la sua figlia, e fatte le nózze col più vivo 
giubbilo di tutti insième, altro più non formarono che 
una sóla famiglia, in cui Y amicizia e 1* amóre scam- 
biévole non meno sacri legami e men preziósi divenne- 
ro che fósser quelli del sangue. 
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IL fallime'nto» 



AWIE'NE talora, che uòmini spensierati e di 
mala fède avviluppandosi in intralciati negózj che 
atti non sono a sostenére, o sfoggiando con lusso imL- 
moderato in ispése superióri alle lóro fòrze, véngonAi 
caricando di débiti eccedènti, e finlscon per ùltimo a 
tradire i creditóri che lor si sono fidati, con un vitupe- 
rèvole &lliménto. A costóro niùna compassióne è 
dovuta, e severamente avrèbbesi^ cóntro di èssi» e per 
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esèmpio altriii, ad esercitare tutto tì rigor déllè l^(gL 
Ma avviene póre talvòlta, che uòmini sàggi ed onèsti, 
per avvèrsi accidènti che Y umana industria non ptrò 
riparare, condòtti si trovino alla stèssa sciagura: e 
quéÌBti d' ógni pietà certamente son meritévoli. Dégni 
sarébbono èssi ancóra, che ànime generóse si ritrovas- 
sero, le quali accorrendo a tèmpo in lor soccórso, ne 
prevenissero V infortùnio : ma di atti grandi son tròppo 
rari gH esèmpi. U'no però l' Inghilterra ce n' ha offer- 
to, non è gran tèmpo, e tanto più volontièri nói presi- 
diamo a raccontarlo, quanto più merita d' èssere cele- 
brato. 

E'ra in Londra un negoziante, die parcamente vi- 
vendo, e i suoi affari reggendo con cura attènta e in- 
defèssa, discréto altrónde, e moderato ne' prèzzi, ones- 
tissimo* ne* contratti, avèa acquistata grandissima repu- 
tazióne, e avvantaggiata di mólto la sóa fortuna. Es- 
tendendo égli il sóo commèrcio a misura che in lui 
crescevano i fóndi e le sostanze, arrivò ad aver ricco 
tràffico, non pCire con vàrie parti dell' Europa, ma coli' 
America ancóra, e coli' Indie. Quànd' ècco improv- 
visamente, nel miglior fióre di sua fortdna, si vide égli 
in procinto di pèrder^ a un pònto sólo il frutto di 
tutte le sue passate fatiche. U'na nave égli attendeva 
da lungo tèmpo, càrica di ricche mèrci. Un dì gli 
giùgne r avviso, che assalita da furiósa tempèsta, ave- 
va quésta rótto iad uno scòglio, e che salvatisi appéna 
alcuni de' marìnàj, tótto il rèsto èra Ito a fóndo. Av- 
vicinàvasi il tèrmine de' pagaménti, e sprovveduto tro- 
vandosi, né sapendo, in sì grave pèrdita, dóve avere ri- 
córso, éi credéasi già rovinato sènza riparo. 

Méntre èra nel cólmo della affezióne, il cassière 
d' uno de' suoi crediti gli si presenta, e gli pòrge 
una lèttera. Non dubitando che quésta non fésse un' 
mtimazióne a dover prontamente soddisfare al suo 
débito, éi riguardava già quésto moménto cóme il 
principio del suo totale estermlnio. A'pre quindi con 
man tremante la lèttera, tutto pàllido in viso e contra- 
fàtto, siccóme uòmo il qual portare si vegga la &tài 
sentènza di mòrte; e focèndosi sfòrzo per lèggerla, che 
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•ixpéns^ il cu6r gli reggeva^ vi tr6va quéste espressió* 
ni : 

^< Amico, — So la disgràzia che vi è intravenùta : 
ma cóme so altrónde la probità, l'attività, e Tintelli- 
génza vòstra, lo ho risoluto di darvi meno. Fatevi 
adùnqae coràggio. Al débito che vói avete con me, 
adempirete quando vi piaccia. Perchè soddi^àr pron- 
tamente possiate a quéi che avete con altri, il mio 
cassière, che è il portatóre della presènte, vi remetterft 
in contanti la sómma di cinque mila lire Sterline, ed 
égli ha pur órdine di pagare una lèttera di càmbio di 
eguài sómma, che vói nii adpsserète quando v'aggrada, 
E'gli è quanto ho potuto or fare di frétta, per timor 
che il soccórso non vi avesse a giùgnere tròppo tardi. 
Ma se quésto non basta, infine a cinquanta mila lire 
Sterline, vói potete sópra di me riposarvi. E'gli è ciò 
assai meno di quello che a vói si débbe ; ed lo ris- 
chieréi quésta sónima pur di buon grado per salvare 
un uòmo onèsto, cóme vói siete. — Vòstro servidóre ed 
amico, Guglielmo P." 

Non ebbe pur tèmpo di giùgnere al fine, che la sor- 
présa, il giubbilo, la gratitùdine, Tlmpeto di mille aff-. 
étti insième uniti gli' tòlse i sènsi. Richiamato a sé 
stésso, un dirótto piànto di giòia e di tenerézza fu il 
primo sfógo in che uscì ; né vi furono benedizióni 
ch'éi non rendesse al suo magnànimo benefattóre. 

E'ra quésti un ricco banchière, che conoscendolo 
da lungo tèmpo, e avendo la sua onestà, e la sua in- 
dùstria ammirato più vòlte, ebbe compassióne che uu 
uòmo si fatto avesse così ad èsser giuoco dèlia ^mlca 
fortuna, e appéna ebbe udita la sua sciagura, mòsso 
da generóso ànimo deliberò incontanènte di farsi égli 
suo riparo e sostégno póntro all' imminènte rovina. 

n contante diffàtti lasciatogli dal cassière valse a 
soddisfar con prontézza a* débiti più pressanti, la lètte-» 
ra di càmbio servì a sostenére il suo crédito; che^ 
niùno più dubitò non dovesse égli avere tuttòcti di 
m^lti fóndi e di mólte sostanze, se un banchià« 009Ì 
«^rto, com' èra Guglielmo P*«..ùna lèttera 4 rìjifv* 

g3 
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iute accettava da lui sènza eùti^ióne, è lènza coit^ 
tràsto. 

Ordinate in lai mòdo le còse sue, il negoziante potè 
continuar lietamente il suo commèrcio, che il Cielo 
felicitare pur volle per mólte vie ; e in pòchi anni non 
solamente éi fu in grédo di rint^ére appièno del sua 
crédito il generóso banchière, ma ebbe pur il contènta 
di èssergli ùtile in più incóntri, e in più mòdi mostrar- 
gli la sua costante e tènera riconoscènza. 
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l' IKGRATltXj'niNE. 



TRATTO da avidità di guadagno, Tommaso Inkle, 
figlio di un mercatante di Londra, compiuta ap- 
péna la frésca età di vent' anni, nóUa temendo i perf « 
eoli di una lónga navigazióne, deliberò d'imbarcarsi 
per ITndie Occidentali, e suU* Achille, che èra prèsto 
a far véla a quella vòlta, con un capitale affidatogli da 
suo padre, nel dì 16 di Giugno del 1674, se ne partì 
Il vascèllo, dòpo assai lungo e penóso viàggio, scopèr- 
to alfln di lontano i) continènte dell' America, venne 
a dar fóndo in un plccol séno, óve il Capitano, che 
d'acqua e d'altre provvisióni sentiva grave difètto» 
calato in mòre lo schifo, ordinò ad alcuni de' suoi che 
a tèrra n' andassero a procacciarne. Mósso/la curio- 
sità di conóscere il paese, Tommaso Inkle n* uscì con 
èssi, ma inoltratisi tutti insième éntro tèrra soverchia^ 
niènte, assaliti si videro d' improvviso da una banda di 
que' selvàggi, che fattasi lóro sópra, n* uccisero la ^ìù 
parte, e costretti gli altri a fugare, così lì dispèrseMr,' 
che pòchi poterono sullo schié al vascèllo restituirsi. ' 
'*Ù gtévàa Inkle> nella' dcmlbsifo della f6ga; cred6n«^ 
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dosi Ognóra d' aver la mòrte alle spalle, andò errando 
per lóngo tèmpo ne' bòschi, finché sidlta un' altura, 
che più dell' altre inóspita e solitària gli pareva, sfinii* 
to di fòrze, e tutto ansante, e grondante di sudóre, 
isóvr' alla tèrra prostèso si abbandonò. I più tristi pen- 
sièri qui gli si fecero alla ménte ; che ben vedeva non 
poter altro in que' bàrbari luòghi avvenirgli, che o 
di morirne di fame, o uh l'unghie dèlie béstie feróci, o 
fra le mani di que' selvàggi più crudi ancor che le fière. 
Méntre abbattuto da quéste immàgini spaventevoli 
égli piangeva dirottamente, òde un romòr tra le firónde, 
e di terróre balzando in piedi, e vólto a fuggire, vede 
una giovine dònna, che a quella parte tranquillamente 
se ne veniva, e che dolcemente guardandolo gli fé cèn- 
no di arrestarsi. Alquanto a ciò rincorato, égli si getta 
appiè di lèi supplichévole, e còlle làgrime, e còlle vóci 
gementi, e co' gèsti, còme può mèglio, la prega a vol- 
érgli avere compassióne, e trovar mòdo con cui salvar- 
lo nella sua trista disavventura. làriko, che tal chiam- 
àvasi la gìòvin dònna, benché selvàggia, pure sortito 
dàlia natura aveva pietóso ànimo, e mòssa per una 
parte dall' avvenènza del giovine, e intenerita per l'al- 
tra dàlie preghière di lói, amorosamente rilevandolo, il 
condusse ad una sua gròtta, e quivi fattolo trattenére, 
élla per brève tèmpo si dilungò, pòi tornando gli recò 
vàrie fì*ùtta di que' contòmi, ond' égli si ristorasse, e lo 
scortò ad un vicln fónte, ónde potesse trarsi la séte. - 

Parve al giovine Inglése di rivivere, e con mille atti 
r esprèsse la sóa viva riconoscènza, di che la giòvin 
selvàggia sèmpre più tócca, l' assicurò che ógni timor 
deponesse, che élla avrebbe présa di lui ógni cura, né 
alcun male mài gli sarebbe avvenuto. Ella passava 
di fatti il più del tèmpo con lói, e di tutto quello che 
al vitto gli bisognava, il forniva ampiamente, e in sòa 
guàrdia vegliava méntre éi donhlasi, e tótta quella 
sollecitòdine ne prendeva, che avrebbe potuto fare per 
un fratèllo, o per qual che siasi più strettamente con- 
giùnto. 

Il giòvin Inkle con lèi trattenendosi incominciò a 
pòco a pòco a comprènderne il linguàggio : e a farsi 
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da lèi intèndere» e or d'dna còsa inten^iiidola, '6m 
d' un' altra, giùme in non métto tèmpo a pigliar cof^ 
nisìène di que' luó^ii, e delle gènti che colà èrano» e 
dèlie còse migliori, ónde il paese abbondava. De- 
«ìderóso mostrandosi di pur vedére alcuno di que' 
prodótti, %li si fece a pregarla di voler qualcuno ar- 
recargliene, di die Uriko volonterósa lo soddisfece : e 
cóme prèso fortemente il mirava da quésti dóni, e v jgo 
d'averne tuttór di nuòvi, élla che compiacévasi di con- 
tentarlo, con qualche nuòvo presènte ógni giórno a lui 
sen veniva, e quando un pèazo d'argènto, e quando 
uno d oro, e talór ricche gèmme, e q>ès80 vaghissime 
piume di quégli uccèlli, e morbidissime pèlli di quégli 
animali venìvagU apportando. 

Per quésta guisa Tommaso Inkle in pòco tèmpo ù 
vide ricchissimo, e già in s(k> cuor cominciava a rin- 
graziar la fortóna, che a ^ buon fine rivólto avesse la 
sóa scingùra medésima. Sólo restava di trovar mòdo 
ónde potére di là partirsi, né èra ciò da sperare se non 
col mézzo di qualche nave Europèa, che s' accostasse 
a quelle spiàgge. Ma tròppo éi prevedeva, che a 
lénko sarebbe stato discaro il lasciarlo da se allontana 
are, né fàcil còsa èra il fuggire e imbarcarsi, allordbè 
presentata si fòsse l'occasione, sènza che élla se ne av*- 
vedesse. £i prése adunque consiglio di indurre lèi 
stèssa a volérlo seguire, e tante còse le venne dicendo 
dell' Europa, e delle v^he e magnifiche abitazióni in 
cdi avrebbe quivi alloggiato ben assai mèglio che in 
rùvide gròtte, o a cielo apèrto, e delle vésti pompós^ 
con cui, in luògo di starsi ignuda, e riparato avrebbe 
, le ingiùrie delle stagióni, e élla sua bellézza aggiùn- 
to vézzo e decòro, e de' cibi squisiti e de' preziósi li^ 
quóri che vi avrebbe gustato, ben più pregévoli che 
non fòsse l'acqua eh' élla beveva, o le fiiìtta silvèstri di 
eòi pascévasi, e ^ de' solàzzi d' ógni manièra che vi av- 
rebbe goduto, or veleggiando su l'onde, óra volando su 
i còcchi tratti da supèrbi destrièri, óra passando le 
nòtti in liète danze, o fra i suòni o fra i canti, e fra i 
deliziósi conviti : che la gióvane Americana sentì des^ 
:t£r9i vaghézza di veder tutte sì fatte còse, e di seguita 
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Irlo. Sénsa di quésto par anche élla ém già a lai eì 
9trétt& d' affezióne, che a qualùnque plirte del móndo 
sarebbe stata apparecchiata a córrere con esso lói 
qualùnque fortuna. Stavansi dunque amendùe ansios* 
aménte aspettando die qualche nàre il ciél mandasse 
in quelle parti, e dì e nòtte alternativamente yegliéva* 
no spiando il mare. Dòpo asséi tèmpo, scopèrta venne 
liriko, che èra di acutissimo sguardo, alcuna còsa da 
lungi, e détone ad Inkle Y avviso, quésti ben prèsto 
s' avvide dover ciò èssere un naviglio, che con .plàcido 
vènto venia solcando quell' ónde ; e fatti i nòti segnali, 
ottènne ch'ei s' accostasse, intantochè venuta la nòtte, 
sul palischérmo, che gli fu a tèrra spedito, ei potè con 
^élla, e co' mólti suoi dóni sicuramente imbarcarsi. 

Non è da dire se lièto fòsse il gióvane Inglése ; ma 
Jàrìko, al dovére abbandonare la pàtria, che tròppo è 
céra, qualùnque siasi, a chi v' è nàto, e i parénti suoi, 
e gli amici per no^ mài più rivedérli, sentisse un vivo 
dolóre, che mólte làgrime le trasse, e mólti sospiri; 
né così prèsto sarèbbesi consolata, se stati non fossero 
i confòrti di Inkle, che luògo ormài le teneva e di pa- 
rénti, e di pàtria, e d' ógni còsa. Lèi però infelice 
che non sapèa a qual tristo gióvane, e a qual ingrato si 
fóa^e abbandonata ! • 

U légno che avéali in sé raccòlti èra Inglése, di 
che il gióvane fu assai più contènto ; e con ricche 
mèrci, e con mólti Négri comperati sulle còste della 
Guinea viaggiava alla vòlta dèlia Btprbàda, Tsola dèl- 
ie Antille singolarmente per zùcd^ri fertilissima, alla 
coltura de* quali sóglion que' miseri impiegarsi. AH* 
approdare die colà fece il naviglio, fu tòsto pièno di 
gènti il pòrto ; e còme d' ógni altra derrata, così de*^ 
Négri specialmente si aperse tòsto mercato : etèmo 
vitupero dell' Europa, che indégno tràffico fa di quég- 
li uòmini sci^^ràti, còme di buoi o di pècore appéna 
oserèbbesi di far altróve ! Vedendo il bàrbaro Inkle a 
quel tristo mercato mólti èssere i compratóri, e che a 
caro prèzzo uòmini exdònne vendévansi, tratto dall' 
.avarizia sua, e diméntico d' ógni còsa, allo stésso còme 
sua schiava espóse scelleratamente la sventurata làriko f 
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Nulla y^ise alta misera il piàDgere e il disper&si, e il 
chièdergli pietà e mercéde, e lo scongiurarlo, che se 
in luògo di schiava voléa avérla, almén cóme tèi préfr-i 
SD di se medésimo la tenesse ; nulla il ricordargli cid' 
che avéa fatto per lai, e cóme campatolo dàlie mani 
de' suoi, che prónti V awrébhono tròtto a mòrte, e 
cóme sostenuta per tanto tèmpo a lui la vita, provve- 
dendolo di ógni còsa còlle sue cure, e cóme arricchito 
di tanti dóni, e cóme per lui, per idi sólo, e parénti, e 
Istria, e quónto le èra più caro, élla avesse abbandon^o 
àto ; nùUa il disfogarsi in amare invettive, e il chiam» 
àrlo ingrato, e pèrfido, e inumano, e caricarlo di mille 
esecrazióni, e il Cielo chièdere in testimònio, e vendi* 
catóre di tanta scelleratézza. E'gli, più crudo di qual 
mài fòsse più eroda fièra, sórdo ad ógni di lèi più 
giusto rimpròvero, o più amaro laménto, o più tènera 
e affettuòsa preghièra, e in ciò contènto che lo strani* 
èro di lèi linguàggio non èra per altri intèso, né ad al- 
tri palése èsser poteva la sua malvagità, vendutala a 
un mercatante, ed avòtone il prèzzo, sènza neppùr ri« 
guardarla si dipartì. 

L' infelice làriko assai più mòrta che viva se ne 
rimase ; e dal sóo non meno bàrbaro compratóre, che 
nulla al piànto di lèi si mòsse, condòtta a casa, o là 
tratta piuttòsto, e strascinata, tra pel dolóre clie la 
struggeva, e la dura vita che fa costretta a menare, e 
Y enórmi fatiche di che veniva aggravata (che dispog- 
liati di ógni sènso d' umanità colà un tèmpo solevano 
gli Europèi, né l' iniquo costume é del tutto cessato 
ancóra, così trattare que' miseri, còme se béstie fósse'» 
ro, ed ancor pèggio) in brève tèmpo disfatta, e màce- 
ra e consunta miseramente finì di vivere. 

Frattanto Inkle, col prèzzo che aveva per lèi av6to, 
e co' ricchi dóni che la aveva carpito, e col denaro af- 
fidatogli da sóo padre datosi a trafficar largamente, 
n' ebbe di mólti vantàggi, e crescèndo ognòr più di 
rìcdiézze, la sua fortuna lodava, e la sua indùstria, è 
il suo ingégno ; e se i rimòrsi gli si destavano del suo 
delitto, il che avveniva spessissimo, alla sua presènte 
prosperità rivolgendo il pensièro li soffocava. 
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Ma per tardare che fàccia, già non diméiìtica U 
Cielo la giusta punizióne degli uòmini soelleràti. Rlct» 
co già divenuto oltremódo, ma non mài sàzio per 
quésto, anzi sèmpre più àvido di arricchire, V iniquo, 
gióvane risowenéndosi del luogo óve stato già èra sì. 
lungo tèmpo con V ingannata I^iko, e dèli' argènto, e 
dèli' òro, e dèlie gèmme, che quivi èrano in larga co» 
pia, deliberò con altri di armare un vascèllo, e colà 
portarsi, e prènder possésso di que' tesòri. Sbarcata 
su quelle spiàgge co' suoi, ei si inoltrò nel paese, e ben 
prèsto i selvàggi gli fóron sópra, ma essendo égli 
mag^or di fòrze, riuscì facilménte a dissipàrlL Da ciò 
animato» andò più innanzi, e trovate due ricche mini- 
ère, dall' avidità Europèa non ancor tócche, già co* 
minciàva ad estràme le prezióse matèrie: quando i 
selvàggi cresciuti a più dóppi di nùmero, e d' armi 
mèglio agguenrìti novellamente lo assalirono, e uccisi 
mólti de' suoi, lui vìvo ebbero nelle mani. Tutta 
allór la vendétta del Cielo sovra di lui si scoperse, e 
parve che que' selvàggi sapessero che all' ómbra della 
tradita lànko dovevasi il suo sàngue : tale e sì barba* 
ra, e sì tormentósa camificlna ne fecero, e sì cruda- 
mente stracciata a brani a brani sei divorarono. Quésr 
ta scèna d' orróre, ah ! perchè spettatóri d' intórno, e 
testimóni non ebbe tutti colóro, a cui la perfidia è un 
giuòcoy e uno schérzo l' ingratitùdine ! 



NOVELLA XXXVL 



GUGLIE tMO PENN. 



PER ben divèrsa manièra in quelle infelici regióni, 
óve apersero gli Europèi sì abominèvol teatro di 
crudeltà e di rapine, seppe condursi un altro Inglése, 
il cui nóme nella memòria dèi pòsteri vivrà immortale, 
^ugliélmp Penn^ ottenuto da Carlo IT. Rè d' Inghi{- 



ISO GUOLIZI.MO PBKJr«: 

tèrra» 3 pmésm di quella p&rte dell' Anérìea SetWn- 
trìonéàef cbe PensìlTània dal 8Ùù^ nóme, e diUle méU& 
•élve che v' èrano, fu pòi chiamata, in véce di straai- 
txe que' migeri, com' altri fecero, éltra cura non ebbe 
che di sollevarli, e còlla s(ia umanità, e cògli atti Hre- 
quénti di sua beneficènza, etèrno oggetto divenne 
dèlia lóro ammirazióne, e del lóro amóre. 

In svà principio però la diffidènza in cui érsno 
quelle gènti, e V inimicìzia per lor giurata égli Europèi, 
fóron cagióne che mólti cóntro lui pure si soUevéssero» 
e che asenUto da èssi ferocemente, per sda difésa éi 
fòsse costr^Eto a prènder F èrmi. Avutane segnalata 
vittòria e iiltti mólti prigionièrì, accédde di' èi si ved-. 
èsse fra gli altri dna bellissima gióvane condóire in? 
nénzi. Piangeva quésta a dirótte làgrime, né la per^- 
dota libertà solamente èra a lèi di rammérico, ma^** 
tra pèrdita ancor più grave la trafiggeva. Amava élla 
di tènero amóre un gióvane a lèi pari di età e di bel- 
lézza, dal quéle èra amata pur qualménte. Il giórno 
dèlie lor nozze già èra vicino, allór che i tórbidi déHa 
guèrra venuti èrano a distornarle, ed or chiosane' fèrri, 
qperìinza alcuna più non aveva, non c^ di unirsi con 
lui, ma neppure di mài più gìógnere arìvedèrlo. A'nzi 
vie più acerbamente la tormentava il timóre, che vitti- 
ma sótto all' èrmi nemiche caduto èi fòsse, peroccbd 
tròppo il coràggio di Idi, e l' Impeto conosceva, e ben 
sapèa, che non altróve sarebbe égli stato nella battà- 
glia, che dóve ardeva più fièra, e più sanguinósa la 
mischiai 

Guglielmo Penn, intenerito al sdo piànto, con quella 
umanità e dolcézza che /èra sdo costdme, cercava 
di consolarla: quànd' ècco un gióvane Americano 
tdtto intriso di sàngue, e armato d' arco e di frècde, 
colà venirne precipitóso. Al primo gifignere, accórre 
quésti alla gióvane prigionièra, che fra lo stupóre, la 
giója, e lo spavènto, alza un grido, e cade tfamorClla ' 
nelle sde braccia. £'i confortandola^ la ricfaiànm a se 
stéssa, pòi gettando a' piedi del vincitóre le àrmiì 
quésto sàngue, gli dice, e quest' armi ben ti disiò»» 
trano che non viltà mi ha qui condótto, né Alga ds^ 
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H$7éi, oè caténe che ì tuoi mi àbbiaiio saputo impórre* 
Kiùna còsa avrebbe potuto mài fare eh' io tivo cad- 
essi nelle tóe mani, se qu^ta dònna non m' avesse 
òggi rapito r inìqua fortuna, e méntre da lèi lontano, 
e avvolto nel furóre della battaglia lo non potéa di- 
fènderla, data non V avesse in poter tuo. Or sappi 
c^ più della libertà e-délla ^ita élla m' è eira, e che 
éltro da lèi non potrà mài disgiungermi fuorché la 
tàérte. Io non véngi parò qui a chièdere che tu la 
i^nda a' vóti miei : sì alta generosità non osiam nói 
sperare dàlie gènti feróci, che il Ciél nemico a nói 
mènda dal mare per nòstra péna. Ma quésto alméno 
la vòstra crudeltà non saprà contrastarmi, eh' lo divida 
l<e sóe caténe, e che vòstro schiavo qui instém con lét 
mi rimanga. 

Attònito Guglielmo Penn alla férma intrepidézea, e 
àMa magnànima risoluzióne del gióvane, abbraociàA- 
dolo con patèma amorevolézza : Mal tu misiìri,^o f ìgn 
Ilo, rispóse, da ciò che tu hai udito, o veduto fórse d* 
^cóni, r ànimo ed il costume di tutti gli Europèi» 
Non a rapire le vòstre spóse, o ì vòstri bèni, o a cacci- 
arvi dai vòstri lidi, o a farvi schiavi son lo ven4tQ, ma 
a chièder pace, e amicìzia con vói. L' inimicìzia vós« 
tra, e i vòstri oltràggi m' han sol costretto ad impug- 
nare quest' ètirà ; e da vói stéssi dipènde il far che 
tòsto lo le depónga, sólo che pace e alleanza vi piaccia 
con nói d' avere. Quésta gióvane intanto, che la vit- 
tòria ha pósto in mìa mano, ben volentièri lo ti rèndo, 
e tu con èssa liberamente, quando t' aggrada, alle tue 
tèrre puoi ricondiìrti. Gli altri prigióni lo renderò pur 
non meno, quando cessate lo vegga dal canto vòstro 
le scotrerle e le stragi, e sicure le mìe gènti da' vòs- 
tri insòlti. 

Tu un Dìo sèi dunque, gridò sorprèso il gióvane 
Americano, o d' altra carne sèi cèrto, e di altro 
sàngue che gì' inumani, i quali sì cùpidi e sitibóndi 
si mostrano del sàngue nòstro. Ah mirami a' piedi 
tuoi dàlia tua generosità assai più vìnto, che non po- 
trei èssere dàlie tue armi. Io vólo fra i miei a mos- 
trar lóro quésto inaspettato testimònio dèlia tua virtù» 
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e ben prèsto qui còlla pace, se il tuo voléfé è sincèro» 
tu mi vedrai rìtomóre. 

Guglielmo amorosamente riabbracciandolo: Più ca- 
ro dóno, gli disse, e più gradito, ò figlio, tu non puoi 
farmi di quésto. Vanne, sia téco la spòsa tua, e près- 
to, e qual io lo bramo, sia il tuo ritorno. 

E'bbri di giója, stringèndo le sóe ginocchia tenera- 
mente, e bagnandole del lóro piànto, partirono i due 
amanti, e giùnti fra i lóro compégni, tanto dissero 
dèlia generosità di quést' uòmo ammiràbile, e dèlia 
sua dolcézza, e de' suoi pacifici desidérj, che persuasi 
gli ànimi di tutti quanti, a lui tòsto spediti furono 
ambasciadòri, e fra quésti il gióvane valoróso, a termi- 
nare ógni contèsa, e a stringere gli scambiévoli vincoli 
di una perpètua pace, anzi pur fratellanza, che tale, 
volle che fòsse il magnànimo vincitóre, ónde Filad^fìa 
pur ordinò che la sua città si chiamasse, quasi cittì 
di persóne d'amor fratèrno tra lor congiùnte. 

Ah ! possano gli illustri concittadini, e successóri 
di quell' uòmo grande, or che hanno scòsso còlla lóro 
fermézza e coli' armi, il giógo che altri tentavano di 
lóro impórre, cosi aver sèmpre dinanzi àgli òcchi i 
sublimi esèmpj di lui, che la nuòva repùbblica da lor 
fondata, non meno per virtuóso costume, che per val« 
óre e sagacità d' ingégni risplénda ognór gloriósa ! 



IL FINE. 



N. B. The Reader is requested to observe, in Con- 
sulting the foUowing Vocabulary, that the words which 
bave an t prefixed merely for the sake of euphony, 
such as isdegno, ispirare, &c. &c. will be found under 
the letter S. 



VOCABULARY. 



LIST 



or 



The Italian ArticleSf Pronauns^ and cther Unk word» 
which puzzle the Leamer at firsty ihtmomg wd^ a$ 
are speU cUike^ bui differ in siffmficaiion. 



The followìng observatìons» it is hoped, wìll prove an 
useful Auxìliary to the Vocabulary : — 

When the Conjunctive Fronouns Ci, mi, si, ti, vi, 
are foUowed by lo, la, li, le, or ne, they change the 
letter i into e ; thus, to express to meofit^ the Italians 
say méne ; and to express it to me^ they say melò, 
pronouncing the two syllables of such combinations 
shoft* 

The same ia to be observed in ali the fbllowing 
Gonjunctiye Fronouns ; but gii assumes e after its t .- 



Cene, us ofit. 

Celo, m. Cela, £ it to us, 

Cel!> Cele, m. & f. them to ut» 

Gliene, to him of it. 

Glielo, m. Gliela, f. it to him. 

Glieli* Gliele, m. &£ them tohim. 

Mene, me ofit. 

Melo, nu Mela, f. t^ to me. 

Meli, Mele, m. & f. them to me. 



Sen^ himselfofii. 

Selo, m. Sela, f. it to himielf. 

Seli, 8é.e,m,Ìcf.themto him$elf. 

Tene, thee ofit. 

Telo, m. Tela, titto thee. 

Teli, Tele, m. & f. them to thee. 

Vene,^ott ofit. 

Velo, in. Vela, f.itlo you. 

Veli, Vele, m. & f. them to you 



The Student, it is thought, will easily leam firom 
the above, to distinguish combined words when he 
meets with them, for^example, Indurvisi, Novelle, p. 
11, /. 2. is composed of Indurre, vi, and si, to tndmot 
kimtelf to it^ or to he induced to it. Beffiursene, No- 



u 

VBLLE, p. 15| /. 7. is for Beffare se ne, to laugh ai ii^ 
literally, to moók himsdfofiL DiròUo, ìs Dirò lo, / 
ìM teli Aim. Darmelo, to give it to tne. Dirótti, I 
will teli thee* Richiamarsene, Novelle, p. 15, /. 20. 
to complain aboui it, or moke an appeal of the mot'- 
ter : and so on in a great many instances Constant- 
ly occurring in Italian Books. 

Articlesy PronounSy Sfc, 



Af art. to» 

A, prep. tn, by, tvitht at, tifwards, 

upotif why, 
A* for ai or a i, to the. 

Ce, Ci, pron. we^ ««, to us. 

Ce, Ci, adv. hére, there. 

Che, vfhick, what, thaty whot 

whom. 
Che, because, wAy, wherefore, 

than. 
Che, so that, in tkai mannery 

since. 

Da, abl, ofindef, art, front, wUh, 

by. 
Da*, abl, "pU ofdef, art, fremi the, 

Da, upon. Da galant* uòmo, 
up(m thefaith ofan honestman. 

Da, like. Da amico, like a 
friend, 

Dsiffor, Una scàtola da tabac- 
co, a snujf'box. 

Da, about. Da cinquànt* anni, 
about 50 i/ean old. 

Da, (before infinitives) to be* 
Da vedére, to be seen. 

Dà, 3d pers. sing. pr, ind. of 
Dare, he gives, 

De* for dei or di ì, ofthe. 

De* for deve, he must. 

Di, qffiOyWith, in,for,from, than 

Dì. s. m. day, 

Dìf imper, of Dire, <ay, tdl^ 

E or Ed, conj. and. 



E, he, she^ or it is, 
"Et* t for Ei, he. 

Gli* nom. pL ofart, lo, <^. 
Gli, dat, sing, of pron. Egli, 
to hìm, 

I, nom. p/. of art, il, f A«. 

La, art and pron. thefher. 
Là, adv. there. 
Le, nom. /?/. ofart. la, ^ftr. 
Le, da^ sing, of ella, to A^. 
Lei, accus, ofsamei her. 
Li, i^sol. nom. /7A o/il, <Atf« 
Li, accus, pi, o/*egU. Mm». 
Li, pron. him. 
Lì, adv. there. 

Ne, pron. us, to us, at it, away^ 

thence, hence. 
Ne answers to the Fr, en, in, 

some, ofit, by it, with them, (f 

them, by them. 
Ne'ybr nei or in i, in the. 
Ne, conj. neither^ nor. 

Fé* for pei or per i, by the, 

Per, for. Per me, for me. 

Per, through, ali over. Per tut- 
ta la cito, ali over the city. 

Per, during. Per un anno^ dur* 
ing a year. 

Per, howsoever. Per buòno che 
sia, hot» good soever it may be. 

Per, each or every. Uno per 
mano one in each hand. 



• •• 

Ul 



Per, jmt, or ready to, £^ per 

partire, % isjust tetting out. 
Per, depending on, Non.resta 

per me, it doet noi depend up" 

on me. 
Per, tn. Taglidr per pezze, to 

cut in pieces. 

Se, or Si, conj. tf. 

Se, or Si, pron. himtelf, herself, 

Useiff thenuelve», 
Se\for Se i, iflhe. 
Se\for Sei, thou art. 
Si ansivert to the JV. on, it is, 

tkeyy peopUt the worid, 
Sì, yes, certainly. 
Si, so. Si avventurato, tofarhi- 

nate. 



Si, OS wéU aSf howeverf yet, 
V*for Ove, where. 

Ve, Vi, pron. yoUf to youtfir tf , 
to it. 

Ve, Vi, adv. there. 

\e*/or Vedi, imperai, qf Vedé- 
re, see. 

Via, s. f. meantf way. Per la via 
di Parigi, by the way of Parie. 

Via, adv. away, mucht mueh 
more. 

Via, come. 

Via/or volte. Tre via tre, IAtm 
timei three, 

Vò, pr. ind. of Andare, Igo. 

Vo*/or VogUo, /w/tf. 



Cai^oined Prqxmtians and ArUcles. 



1 



Al 

Ai 

Alli 

Allo 

Agli 

Alla 

Alle 



Col ' 

Coi 

CoUi 

Collo 

Cogli 

Colla 

Colle 

Del 
Dei 

DeUi 

DeUo 

DegU 

Ddla 

Delle 



to the, is used 
for 



* wUh the, 



vofthe. 



aU 

a i 

aU 

alo 

agli 

ala 

ale 

con il 
con i 
con li 
conio 
con gli 
con la 
con le 

di il 
dii 
.diU 
di lo 
digli 
di la 
di le 



Nel '\ 
Nei > 


ini! 


« • 

ini 


NelU 


inU 


Nello ^ t» the, is used 


in lo 


Negli for 


in gli 
in la 


Nella 


Nelle ^ 


in le 


Pel 1 


perii 


Pei 


peri 


Pelli 


per li 


Pello >bythe9 . . . . 


. per lo 


PegU 


perpK 
perla 


PelU 


Pelle 


perle 


Sul -ì 
Sui 


su il 


sui 


SuUi 


su li 


Sullo \ upon the, . , 


. su lo 


Sugli 
Sulla 
Sulle ^ 


sùffU 
su la 


su le 



IV 

Th^rc are onlf tweniy'two Verbs wblch ha?e tbeir infinitifcà 
in h-e long : — vi». 

Avere, cadere, calere, capere, dolere, dovere, giacere^ godere 
parere, persuadere, piacere, potere, rimaiMre, sapere, sedere^ so- 
lere, tacere, temere, tenere, valere, vedere, volere. 

Ali the other infinitives in ere are short. 

Four tenses in ali verbs, regolar or irr^pilar, bav» the aame 
tarmioations, as in the fullowing scbeme $ 

Imperfect Indicative. 

Va — vi — va — vàmo — vate — v&no. 

Future Indicative. 

rò — rai — rà — remo — rete — rannob 

Conditional. 

-resti — crebbe — remmo— >reste— -rébbeiti. 



r rei— resti — crebbe — remmo--~rest o riS b 
* < Sometimest chiefly ir, poetnj,^— 

Crfa-^iia— lia — riiino— riàte — ariano & : 



rébbona 
Preterite Subjunctive. 

ssì-hmì — sse — ssXmo-— ste-HSsSra 

The Verb Eitere k to be excepted , bui that only in the im- 
perfect of the indicative. 



Etsarciae in which aUy or most of the rvksfor the pnh 
nundatUm are reqidred to be ùbservetL 

Ciascheduno sa, che, cóme non v*è cosa che piii dispiiccia a 
Dio, che ringratitùdine ed inosservàn^ de' suoi precètti ; cosà 
non v*è niènte che cagióni maggiormente la desolazióne dell* uni- 
vèrso, che la cecità e supèrbia degli uòmini; la pazzìa de* Gentili, 
rignorènsa ed ostinazióne de* Giudei e scismètici. 



VOCABULARY. 



A. 

Al 9 Alt. to ; a me, to me : prep. 
in, 6y, wUh, at 

Abbagliante, adj. daxzling 

Abbaglio, 8. m. daxxling $ pren- 
der abbaglio, to he deceived 
or mittake*^ or dduded 

Abbandonare, ▼. tò abandon 

Abbandonato, part abbandonare 

Abbasséu^, v. to pulì down ; ab- 
bassarsi, to kumble one*s self 

Abbastanza, adv. sìifficienlli/ .* s. 
f. sufficiency 

Abbattere, v. to throw down ; ab- 
battersi, to meet wit/t ; s'abbat- 
te, he happened 

Abbattiménto, s. ni. faintness, 
detection f depression 

Abbattuto, part abbattere 

Abbi, imper. avere 

Abbiètto, a, adj. abjject^ mean 

Abbigliaménto, s. m. dress,fine- 

Abbisognare, ▼. to want, to be in- 

digent 
Abbominazióne, s. f. detestation 
Abbominévole, adj. abominable 
Abbondanza, s* f. abundance 
Abborréndo, ger. abborrìre 
Abborriménto, «. m. abhorrence 
Abborrire, v. to hate, abhor 
Abbracciaménto, «s. m. an erti' 

brace 
Abbracciando, gcr» abbracciare 
Abbracciare, v. to embrace 
Abbracciato, part. abbracciare 
Abbrividìre, v. to shiver 
Abbrìvidìto, part. abbrividìre 
Abbruciare, v. to bum 
A'bile, adj. abUf apt 



Abilissimo, a, adj. superL abiU^ 

abUitt aptest 
AbiUtà, s. f. abilUy 
Abisso, s. m. an abyst 
Abitante, s. m. an inhabitatU 
Abitatóre, s. m. an inhabitant 
Abitazióne, s. f. kabitation 
Al>ito, 8. m. dress, habit 
Abituro, 8. m. kabitation 
Abolire, v. to abolish 
Abolisco, pres. ind. abolire 
Abusando, ger. abusare 
Abusare, v. to abuse 
Acdkdde, def. accaddero 
Accaddére, v. to happen 
Accagionare, v. to impute» charge 
Accagionato, part accagionare 
Accanto, adv. beside 
Accecare, oracciecàre, v. to bltnd, 

moke bltnd 
Accecato, part accecare 
Accèndere, v. to kindie^ to ligkt 
Accennare, v. to nod, beckon 
Accertare, v. to assure^ asserì ^aim 
Accéso, part accèndere 
Accesso, s. ni. access, admission 
Accettare, v. io accept 
Accettato, part accettare 
Acchetare, v. to quiétt appease 
Accidènte, s. m. an accident 
Accingersi, v. a. to jyrepare one*i 

self 
Acclamazióne, s. f. shoul, accla"^ 

matién 
Accogliènza, s. f. reception 
Accògliere, v. to receive, entertain 
Accogliménto, s. m. reoejHion 
Accòlse, def. accògliere 
Accòlto, part. accogliere 
Accommodàre, v. to accommo- 

Uate, lend^ suit 
H 
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Accompagn&re, t. to accompany 
AccompagnitOi part. accompag- 

nire 
Acconciiret ▼. tojitf mend, moke 

ready ; acconciaì-st, ' to drest 

<me*$ hair^ to be reconciled 
Acconciaménte, adv. eonvenient' 

ly, pdUdy 
Accóncio, a, adj. proper,prudent, 

dexterous 
Aeoonseméadoy ger. aetaiìaeti;^ 

tire 
Acconsendre, ▼• to aisent 
Aceontentécai, ▼. io be eanient 
AccQvdéM^ ▼. to accord, grant% 



Accorgtméiilo^ s. m. forenghtt 

capacUy 
Accorrendo^ ger. accórrere 
Accórrere, t. to run towardttto 

hastenj occur 
Accórse, def. accórrere 
Accórso, part aodkrrere : adj. a#- 

sembled 
Accortamente, adv. heedfitUy^ 

witely, tkilfulty 
Aceortéua, & f. prudenee 
'Accortissimo, a, adj. aup. accòr- 
to, ioi5es^ 
Accòrto, a, adj. wuey prudeni, 

crafiy 
Accostare, ▼. to aecostg accosta- 

se, to approach 
Accrescendo, ger. accréscere 
Accréscere^ ▼. to enerease 
Accresciménto, s. m. improoe- 

mentf addition 
AccuréCo, a, acy. carefulf diligent 
Acciisa, 8.f. an accusation, charge 
Accusére, v. to accuse 
Accufléto, part accusare 
Acerbamente, ady. bUterly^ arU' 

eUy 
Acerbissimo, a, adj. sup» acerbo, 

mtt bitter 
Acerbità, s. f. asperity, hardship, 

bittemess 
Acèrbo, a, adj. bitter 
Achille, R. m. AckiUei 
Acqua, s. f. water 
Acquistato, part acquistare 



Acquistére, ▼. to acquire 
Acquisto, s. m. acqui$iHen 
Acutamente^ adr. acuUiy^ gmari» 

ly 

Acutézza, s. f. ocu/oieM, Aairp» 

ness 
Acutissimo, a, adj. sup. acuto^ 

m^ acute 
Acuto, a, adj, acute, $karp 
Ad, prep. to 

Addestrando, gef. addestrare 
Addestrare, v. to instruct, edu^ 

cote; addestrarsi, to eawrcui^ 

practice. 
Addiètro^ ady- bekind ; per TaA- 

diétro,ybrm«H[y 
, Addìo, s. Vk adìm 
AdditéndiOk ger. additerà 
Additare, v. to point out 
Addobbare, v. to sei off, adam 
AddobbétOk part addobberà 
Addòbbo, 8. m,Jinery 
Addolcire, v. to sweeten^ trfitm 
Addoìorére, ▼. to grieve, ajjUet 
Addormentére, t. to luU atUqi 
Addormflintéto, part addonnan- 

tére 
Addòfio» advk or prep. ttpon.«iie'< 

back, upon 
AdemfHipéntiv s. m. aceompHtih 

ment 
Adempirei ▼• tefiUfil, ereeute 
Adèsso^ adT. uow 
A'dito, s. m. access 
Adoperare» ▼. to use, erqtitty: 

adoperarsi, to interest one*s 

Adoperato, part adoperare 
Adorébile, adj. adoraitiìg 
Adorére, ▼. to odore 
Adoréto, part adorare 
Adomére, ▼• to adom 
Adórno, a, adj. adomed, ewi^ 

lished. 
Adossére, v. to tndarsé 
Adosseréte» fut ind. adossére 
Adottare^ v. to adopt 
Adottato, part adottare 
Adulatóre, s. m. aflaitertr 
Adulazióne^ s. C aduitUion^JUitr 

tery 
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AMlto, a^ «dji aduli, grùvn up 
Adun&re, v. to atsemble ; adu- 
' nsTBÌt t^meet 
Adunque^ coDJ. tkeity iherrfare 
Affàbile, adj. offable 
AffiuicendàtOj a, adj. busy 
ASBàcàiref v. f make even t af • 
. fiicciane^ <• confnml, appear 
Affamato, a, adj. hungry, itarved 
Affimnosaméate, adv. retUestly, 

■ with trouUe 
Affanno» s. m. trouble, grief 
A&BOoso, a, adj. grievuig, dis-* 

iressed 
Afifib-e, s. m. affair^ business 
Affatto, advtjentirely 
Affermindov ger. afferroibe 
Affernén, ▼. lo affini 
Affettimi a, adj. affecUd, studi* 

ed 
Affètto, 8. m. affeotùmt emotien 
Affettuosamente, adv* affectis» 

nateiy 
Affettuòsa, a, adj. affKtùmaté ■ 
Affezzionito, a, adj. afettionate 
Affezióne, s. f. aff^wu 
/^ffidém» y. U ehtrust 
AffidÀo, part. affidare 
Affligete^ V. tu affiiet 
Afflitto, a, adj. affiicted : part 

afflwere 
A€9izione, s. f. afflictùm 
Affollare, or afibllarai, v» to ruth 

ott, to crowd [réus 

A€bl)éto, a» adj. crovfdedt nume* 
Affrettare, or affrettarsi, v. to 

kasten 
Affrettato part affrettare 
Affrontare, v. to meet^ canfrot^ 
Africétio, a, adj, Afinean. 
Agévole, adj. easy, swift 
Ag^Tolménte, adv. easUy ^ 
AgghiaecÉére^ ▼. to fiwzei con^ 

getti 
Aggirando, ger. aggirare 
Aggirire, v. to go aiioul ; aggi^ 

rafkt, to wandeff turn round 
Aggkigiiére, or aggiungere, ▼. to 

add 



Aggrada, pTM. sub. aggradine 
Aggradire, v. to accepl g aggra- 
dirsi, to pleate 
Aggravando, ger. aggravare 
Aggravare, t« to we^down, ag» 

gravate 
Agguato, s. m. ambu»eade 
Agguerito, a, adj. warlike,JUfir 

war 
Agiatamente, adv. conveniefOfy 
Agiato, a, adj. easy, wealthy 
Agilità, 8. f. swiftness, nimbleness 
A'gio, s. m. ease, convenienoe 
Agitare, v. to agitatet vesti dis» 

turb ) agitarvi, to struggle 
Agitato, part. agitare 
Agitazióne» s. f. agitaiùm, dis*- 

turbance 
Agoi^ a» f. agony, distrestf 
Agrèste, adj. rural, rustie 
Agricoltura, s. f. agrUmitsare 
Aiutare, V. to aid, assisi 
AiutÀtOrpart aiuterà 
Aiuto, 8. m. ttid, assistàmee 
AizzÀrev v* t» set dogs tafight, to 

provoke 
Aizzato, part aizzar» 
Al, to thcy on the 
A'iba, s. f. the down ofday 
Albergare, v» lo iodge, dweU 
Albergatrìce, s. f. hostess, inn» 

keeper 
Albèrgo, 8. m. lodgings, an inn 
Albóre, s. m. Me daam rféay 
Alcuno, a, adj. tome, sottté^ody 
Alem^^a, 9. f. Germany 
Alfin, alfino, or alfine» adt. at 

tasi • 

Algeri, 8. f. Algien 
Alienazióne, s. f. alienatims\ es* 

Irangement 
Alleno, a, aéj, fireign, emerse, 

strange 
Alimentare, t. to nouriskf o/i» 

meni [port 

Aliménto, 8. m. nourishmentiSUpL. 
Alleanza, s. f. aiUianeer,fiiend»' 

ship 
Aliegraménte» adv, cheerfisUy^ 

Joyously 



Aggiungendo, ger. agghignére , _ . 
AfEgiÓBtOv part aggiugaére |. Allegrézza, s. fmjoy, mirtk 
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Allfifttire, or aUestare,. v. to jtrt' 

pare 
Allettare, v. to allure, charm 
Allevaménto, s. m. educatimi 
Allevato, part allevare \levaU 
Allevare, v. to bring up^foster^em 
Alleviaménto, s. m. reliefy com'^ 

fori 
Allienàre, v. to alienate^ remove 

from 
Allo, to thef at the 
Alloggiaménto, s. m. a lodging^ 

inn 
Alloggiare, ▼. to lodge 
Alloggiato, part alloggiéré 
Allòggio, s. m. a lodgingt inn 
Allontanére, ▼. to remove ; allon- 
tanarsi, tofortake 
Allontanato, part allontanére 
Allóra, adv. then 
Allorché, adv. when 
Alméno, adv. at least 
Alquanto, adv. tomeufhatt a little 
Altamente, adv. deeply 
Alteramente, adv. proudiy 
Alterare, v. to alter 
Alterato, part. alterare 
Alteiigia, s. f. pride, insolence 
Alternamente, adv. alternatela 
Alternativamente, adv. altemate- 

Alternazióne, s. f. altemation^ 

change 
Altèro, a, adj. lafty, proud 
Alto, a, adj. high ; dal alto,^om 

on high : a. m. the main tea : 

altissimo, a, ac(j. sup. alto, 

highest: alta voce, a loud voice 
Altramente, or altriménte, adv. 

othertuise 
Altrettante, or altrettanto, adv. 

OS miLch more, besides 
Altro, a, adj. pron. other^ another 
Altrónde, wàY, jTom,el*ewhere 
Altróve, adv. elsewhere,otherwise 
Altrùi, adj. othera 
Altura, s. f. height 
Alzére, v. to raise^ lyì up 
Amàbile, tAyamiahle, affection- 

aie. 
Amante, s. m. a lover 
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Amareggiére^ t. to embiiter, af^ 

fiict 
Amareggiito, part amareggiare 
Amarézza, s* f. biitemess 
Amire, v. to love 
Amaro, a, adj. bitter 
Amato, part aroére: adj, bdovect 
Amb&scia, s. f. thortnett cfbreatht 

suffocation 
Ambasciadóre, s. m. ambcusador 
Ambe, ambi, or ambo, adj^ pron. 

both 
Ambedue, amendùni, ansendù-» 

ne, pron. both 
Ambiguità, s. f. ambiguity, d^- 

Jiculty 
Ambizióne, s. f. ambitùm 
Ambizióso, a, a^j. ambiiiowt 
Amburgo, s. m. Samburgh 
Amèno, a, adj. pleasant 
Amerebbe, cond. amére 
America, s. f. America 
Amichévole, dia], friendly 
Amicìzia, s. f.friendship 
Amico, s. m. a friend 
A miste, s. f. frlsndship 
Ammaestraménto, s. m. ùutruc' 

tion [train 

Ammaestrare, v. to instruet^ teatA, 
Ammalato, a, adj. sick 
Ammanserò, v. to soften, tame 
Ammazzare, v. to murder 
Ammésso, part amméttere 
Amméttere, v. to admit, receive 
Amministrare, v. to adminitUry 

manage 
Amministrazióne, s. f. admùiis- 

tration^ management 
Ammiràbile, adj. admiraUe 
Ammirando, ger. ammirare 
Ammirare, v. to admire 
Ammirazióne, s. f. admiratUm 
Ammogliare, v. to marry 
Ammonizióne, s. f. admonitUmy 

advice 
Amóre, s. m. love 
Amorévole, a^j. kind» loving 
Amorevolézza, s. f. love^ friend^ 

ihip 
Amorevolmente, adv. lovingly 
Amorosamente, adv. lovingly 
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Amoróso, a» adj. amwoui^ loving 
Ampiamente, adv. ampli/ 
A'mpìo, a, adj. ampie 
Anche, adv. also 
Ancóra, adv. yef, agaitif also 
Ancorché, conj. aUhough 
Andaménto, s. m. deportmentf 

proceeding, manner 
And4re, v. to go 
Andò, de£ and&re 
Anedótto, s. m. an anecdote 
Anel&nte, adj. panting, blowing 
Anello, s. m. a ring 
A'ngelo, 6. m. an angel 
A'Dgolo, s. m. a corner, angle 
Angòscia, s. f. anguishi trouble 
Angùstia, s. f. distress, scarcity 
A'nima, s. f. soul, spirit, life 
Animile, s. m. an animai 
Animare, v. to animate 
A'nimo, s. m. mind, iniention, 

courage; far animo, to take 

courage 
Animosamente, adv. courgeous- 

Animóso, a, adj. brave, valiant 
Annichilare, v. to annihilate, de- 

stroy 
A'nno, s. m. a year 
Annoiare, v. to vex, distress 
Annualmente, adv. yearly 
Annunciare, v. to announce 
Annùnzio, s. m. news, message 
Ansante, adj. breathless 
Ansietà, s. f.. anttiety 
Ansiosamente, adv. anxioudy 
Ansióso, a, adj. anxious 
Antepórgano, pres. sub. ante- 
porre 
Antepórre, v. to prefer, place bc' 

fore^ 
Anticàmera,8. f. an antichamber 
Antichissimo, a, adj. sup. anti- 

cho, most ancient 
Antìcho, a, adj. ancient, f or mer 
Anticipatamente, adv. beforehand 
Antonio, s. m. Anthony 
Anzi, prep. before, rather 
Anziché, adv. sooner, before that 
Aperse, def. aprire 
Apertamente, adv. o^t 



Apèrto, a, adj. open 
Appagare, v. io satisfy, piente 
Apparecchiare, v. to prepare 
Apparènte, adj. apparent, evi- 

dent 
Apparire, v. to apjtear 
Apparizióne, s. f. apparUion 
Appartaménto, s. m. an apart' 

meni 
Appartenére, v. to behng io, to 

concem 
Appartenesse, pret. sub. appar- 
tenére 
Appartiene, pres. ind. apparte- 
nére 
Appassionare, v. to maìce one suf- 

fer, endure 
Appéna, adv. scarcely 
Appetito, s. m. appetite, desire 
Appiccare, v. to tie,fasten, kang 
Appiè, adv. at thejoot 
Appién, appièno, adv, JuUy, en- 

tirely 
AppigliÀre, V. to/oUow ; appig- 
liarsi, to conform to 
Applaudire, v. to applaud, praise 
Applauso, s. m. applause 
Applicare, V. to apply, appoint 
Applicato, a, adj. industrious, bu- 

Applicazione, s. f. application 
Appoggiare, V. io support, lean 

upen 
Appórre, v. to apply 
Apportando, ger. apportare 
Apportare, v. to bring, convey 
Apprendere, v. to leant, catch 
Apprèso, part. apprendere 
Appressando, ger. appressare 
Appressjlre, v. to draw near, to 

approach 
Apprèsso, prep. near: adv. ajìer- 

wardsi in appresso, by and 

bye 
Apprestare, v. to prepare, moke 

ready 
Apprestato, part apprestare 
Apprezzare, v. to appretiaie, tÀz- 

lìie, esteem 
Apprezzassero, pret. sub. apprez- 
zare 
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Approdilre, t* to arrive: s. m. an 

mrfwal 
Approfit^ ▼. to profit by. 
Affato, adv. precUdtf^jutt 
Apra, pres. sub. aprire 
Apre, prea. ind. «prire 
ApHre, ▼. $0 itpen^ deave 
A'rabo, a, adj. AraHan 
Arbitr&rio, a, adj. arbitrary^ ca" 

priciout 
Arbitrio, s. in. wUU power 
Arcióne, s. f. a taddkbaio 
Arcivescovile, adj. archipitco- 

pai 
Arcivéscovo, s. m. archbitkap . 
A'reo, s. m. a òaw 
Ardènte^ adj. ardenti bumtng 
Ardentemente, mIv. ardently 
Ardentissimo. a, adj. sup, ar- 
dente, most ardent 
A'rdere, v. to bum 
Ardttnénto» s. m. daring, foci- 

hardiness 
Ardimentóso, a, adj. darmg 
Ardire, v. lo dare: s. m. courage 
Ardisce, pres. ind. ardire 
Arditamente, adv. courageout» 

Ardito, part ardire 
Ardóre, s. m. ardour, keat 
Aliménto, s. m. nlver 
A'fgine, a,t\ a trench to resist tn- 

undation 
Argomentando, ger. argomen* 

tare 
Argoment&ie, v. to reasoth dis» 

course 
Argoménto^ s, m. an argument, 

reasoH 
A'ria, s. f. air, deportment 
A'rido, a, adj. dry, barren 
Armàdio, s. m. a chtfies* prets 

or diest rfdfawers 
Armare, v. to arm 
Arméuto, a, adj. armed 
Armatóre, s. m. a priwUeet^ a 

caplain afa prwateer 
Armatura, s. f. armour 
A'rme or arma, s. f. atmt 
Annóse, a. m. impiementB^ orna-. 

mentSf kabtlimentt ' 



Arrabbiato, a» adj. «arf, fi€rdk^ 

cruci 
Arrecare, v. to bringy cvnvegr 
Arrèdo, s. m« fitmìhure^ impie^ 

ménti 
Arrèndere or arrénderri, ▼• Ca 

surrender 
Arrèse, def. arrèndere 
Arrestare, v. to arresi : arrelMéni, 

to stop, 
Arretróre, v. to Ara» baek ; ar- 
retrarsi, tofaU back 
Arrichire, v. to enrich 
Arrivare, v. to arrive t come to 
Arrivo, s. m. an arrivai 
Arrogante, adj. arrogant 
Arrogantemente, adv, arrogantfy 
Arrogànsa, s. f. am^ance 
Arrossire, v. to blush, to be aiAam- 

ed 
A'rte, s. f. art 
Artificióso, a, aàl, artificiale forc- 

ed 
ArtifÌ2ào, s. m. artifiee, crftft -. 
Artista, or ariisto, s. m. an arOUp 

tradesntan 
Ascéndere, v. io mounttoscend 
Ascéso, part ascéndere 
Ascoltare, v. to tisten^ atiend to 
Ascóndere, v. to lòde 
Asia, 8. f. Asia 

Asilo, s. m. an asylum, refuge 
Aspettando, ger, aspettare 
Aspettare, v. to expect, lof^Jhr 
Aspettazióne, s. f« acpechitùm, 

promue 
Aspètto, s. m. ckspect, look 
Aspirare, v> to aspire, aim at 
Aspramente, adv. rouglUy, severe* 

ly 
A'spro, a, adj. rotigh, rude 
Assiu, adv. enough ; assai IcRrta» 

no, veryfar ; assai bene, preU> 

ty well 
Assalendo, ger. assalire 
Assalire, v. io assault, attaek 
Assalitóre, s. m. an assailant 
Assalta 8. m. an assault 
Assassinare, v. to assassinate 
Assassinio, s. m. assaséinatiosk 
Assassino, s. m. an mmosm , -v 
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Ataediire, V. to befi^et betet 
Assèdio, 8. m. a teige 
Assegnare, Vr to asiignt ajìpoint 
Assènso, s. tn. assefU^ consent 
Assènte, adj. absent 
Asserire, v. to asserti assure 
Assicurare, v. to aver, promise, 

secure, assure 
Assiduità, ai f. atsiàuiXy, dUi- 

gence 
Auiduo, sKf adj. àssiduans, care-' 

Assistènxa, «. f. atsittanoe 
Assistere, v. to he present, to a«- 

sUt 
Assolda, ▼. to enlitt, pay 
Assoluto» part assòlvere 
Assòlvere, ▼. to absolve, acquit 
Assolvesse^ pret sub. assòlvere 
Assopire, v. to lay asleep 
Assorbire, or assòrbere, to abeorh, 

swaltow 
Assorbito, part. assorbire 
Assòrto, part assorbire 
Assudfiire, v. to accustom 
A8suei!(tto, part assuefarò 
Assùmere, v. to assume, exiort 
Assùnto, part assùmere 
Astènte, a<dj.a bystander, awdUor 
Astenérti v. to absittin, wUhkold 

Astretto, part ittringere 
Astringere, or astrignere, v. to 

force, compdl 
Astùzia, 8. £ knaveryy cunning 
Atróce, adj. atroàous, cruel 
Atrocemente, adv. atrociousfy, 

crueUy 
Atrodtl, 8. f. ùtroeity 
Attaccère, v. to attaà, assisuU 
Attècco, 8. m. an assault, attaék 
Atteggiaménto, s. m. gesture, de- 

meanour^ posture 
Attendendo, ger. attèndere 
Attèndere» v. to watt upon, consi' 

der 
Attenére, t. to keep promisethold 

fut 
Attentamente, adv. attentively 
Attcnièto, 8. m. an enterprise^ 

emieovourt attempi , . | 



Attènto, a, aòj, attentivét fkindfui 
Attenzióne^ s. f. atlention 
Atterrare, v. to pulì dowii% Aum* 

ble, debase 
Atterrire, v. tojrighten 
Atterrito, a, adj* terrified, discou* 

raged 
Attività, 8. f. activUyy dìUgenoe 
Attivo, a, adj. acUve, àtert 
A'tto, 8. TO. ah aU, gesturè, sUui^ 

tion, mauner • [able 

A'tto, a, adj. fit, proper, agree- 
Attònito, a, adj. astonishèd 
Attorniare, v. to encompasi^ im- 
Attrère, v. to attract [dose 

Attrassero, def. attrarre 
Attraversare, y. to traverse, to 

thwart 
Attravèrso, adv. across [sUà 
Attrézzo, 8. m. tool, enginetuien» 
Attribuire, v. to atcribè, impute 
Attristare, v. to make sad 
Audacemente, adv. boldly, ou- 

dacionsiy 
Augusto, a, adj. august, saered 
Aumentare, v. to augment, to «n» 

crease 
Auròra, s. f. the down 
Autóre, s. m. an author 
Autorità, s. f. authority ** 
Aventi, prep. before 
Avénao, & m. residue, remainder 
Avanzére, or avanzérsi, v. to ad' 

varice 
Avarizia, & f. avarice 
Avèro, a, adj. covetous, avari- 

ciaus : 8. m. a miser 
Avèa for aveva, imp. ind. avere 
Avere, v. to have, hold t avere in 

mala parte, to take HI: »»vtL 

estate, riches 
Avessero, pret sub. avere 
Avidamente, adv. greedily, ea- 

gerfy 
Avìdìw, 8. f. greedinesSf eagemess 
A'vido, a, adj. greedy, cov^ous 
A'vo, 8 m. a grandfiuher 
Avvalorare, v. to «ncoitro^e, su» 

crease 
Awantaggière, v. to have the ad' 

vatUage of^ improve 
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Avredéni, v. io percetve 
Avveduto, a, adj. wary, prudent 
ArvégffO, pres. ind. avvedérsi 
Avvenente, adj. handsome, gen- 

teel^ agreeaÙe 
Avvenènza, s. f. beauty t cmneìi- 

neu 
Avvéniménto, s. va, event, 

chancey danger 
Avvenire, or avvenirsi, v. tohap- 

peti : per Tavvenire, in future 
Avvenne, def. avvenire 
Avventare, v. to shoot: avventar- 
si, to rudi in 
Avventura, s. f. accidente adven* 

ture, chance 
Avventurare, or avventurarsi, v. 

to venture, run haxard 
Avventuratamente, adv. fortu- 

nately 
Avventurato, a, adj. fortunate^ 

hapjyy 
Avvenuto, part avvenire 
Avverrà, fut ind. avvenire 
Avversério, s. m. an adversary 
Avversióne, s. f. loathing, abhor^ 

rence, aversion 
Avvèrso, a, adj. adverse, cantra-' 

ry 
AvverdVnénto, s. m. admonition, 

caution \tend to 

Avvertire, v. to wam, advise, at' 
Avvéflszo, or avvezzato, a, adj. 

accustomed, inured 
Avvicindre, or avvicinarsi, v. to 

draw near, to apiiroach 
Avviene, pres. ind. avvenire 
Avviliménto^ s. m. debasement, 

fear 
Avvilire, v. to undervalue, de- 

base 
Avvilito, a, adj. astonished, a- 

mazed, undervalued 
Avviluppare, v. to wrap up : 

aviluppàrsi, to perplex one't 

*elf 
Avvincere, v. to tie, wrap vp 
Avvinto, part. avvincere 
Avvisare, v. to aduertise, conti- 

deTf perceioe 
Avviso, 8. m. advice, opinion 



Avvolto, a, adj. ìorapt, inpotved 
Azióne, s. f. an action 
ÀzzufiTàrsi, v. to come to blow» 
Azzurro, a, adj. azure, blue 



B. 

Baccbllib'rx, s. m, a bachelor 

of art» 
Baciando, gcr. badire 
Baciare, v. to kis$ 
Baciato, part baciare 
Bècio, s. m. a kis* 
Bagatélla, s. f. a trifle 
Bagnando, ger. bagnare 
Bagnare, v. to bathe^ wa^ 
Bu^nàndo, ger. halenire 
Balenare, v. to Ughten, ttagger 
Balia, s. f. power, authority 
Bàlio, s. m. a dance, ball 
Balzare, v. to bound, leap, tos§ 
Bambino, s. m. a little boy .' 

bambina, s. f. a little girl 
Bambolino, s. m. an infant 
Banchétto, s. m. a banquet, feast 
Banchière, s. m. a bunker 
BÀnco, s. m. a bank, bench, shop 
Bènda, s. f. a band, gang 
Bandièra, s. £ a standard^ banner 
Bandire, v. to publish, banish 
Barl>araménte, adv. barbarously 
Barfoaréscho, a, adj. a man of 

Barbary 
Barbàrie, s. f. cruelty 
Bàrbaro, a, adj. cruci, barbaroux 
Barca, s. f . a bark-, boat 
Bardato, a, adj. caparisoned 
Barlume, s. m. a hint, glimpse 
Baróne, s. m. a baron 
Bassézza, s. f. baseness, meanness 
Basso, a, adj. low, downcast 
Bastante, adj. sufficient 
Bastantemente, adv. siifficiently 
Bastare, v, to tvffice 
Basterà, fut. tnd. bastare 
Battàglia, s. f. a baitle 
Battéa, for batteva, imp. ind. 

bàttere 
Battèllo, s. m. a smaU boat, u 



Vefxibvilary, 



% 



Battere, v. la beat : batter gli 
occhi, to wink 

Batteria, s. f. a haltery 

Battiménto, s. m. a beatingf 
striking 

Bavièra, s. f. Bavaria 

Bea, pres. sub. bere 

Beffa, s. f. a tricky òanteTfJoke 

Beffando, ger. beffare 

Beffare, v. to Jesi : beffarse, to 
scorti, to mock 

Bellézza, s. f. beauty 

iPellicosSssìmo, a, adj. sup. belli- 
cóso, most toarlike 

Bel bello, adv. ioflly : interj. 
hoU ! 

Bellissimo, a, adj. sup. bello, 
Jinest, most handsome 

Bello, a, adj. fine, ]ìrop€r, hand- 
some, finished 

Benché, adv. althougk 

Bendare, v. to bind, to croton 

Bendato, part bendare 

Bene, s. m. good, benefit: adv. 
tuell, verys ben più, much more; 
ben di cuore, ufith ali my ìieart 

Benedétto, a, adj. blessed 

Benedirà, fut ind benedire 

Benejdire, v. to consecrate, bless 

Benedizióne, s. f. blessing, bene- 
diction i 

Benefattóre, s. m. a benefactor 

Beneficare, v. to benefit, bless 

Beneficato, part. beneficare 

Beneficènza, s. f. beneficence 

Beneficio, s; m. a kindness 

Benèfico, a, adj. benefi^ent, kind 

Benefìzio, s. m. a benefit, kind- 
ness 

Benignità, s. f. benignity 

Bensì, adv. certainly 

Beo, for bello 

Bére, v. to drink 

Berrétta, s. f. aflat cap or bon- 
net 

Berrettóne, s. m. a cap, kdmet 

Berséglio, s. m. a mark to shoot 
iU, a laug/iing-stock 

Béstia, s. f. a beasi, brute 

Bevéa, imp. ind. bere 

Beveva, imp. ind. bere 



Bianco, a, adj. wkite 
Biasimare, v. io blame 
Biasimato, part. biasimare 
Biésirao, s. m. blame, reproac 
"Bile, 8. f. bUe, anger, passion 
Bisbètico, a, adj. whimsical 
Bisbiglio, s. m. a murmur 
Bisognare, impers. verb. bisog- 
na, it must 
Bisógno, s. m. toant, need 
Bócca, s. f. the mouth 
Bollóre, s. m. a bubblìng, a pas- 
sion 
Bontà, s. f. goodness 
Bórdo, s. m. shipboard 
Bórgo, s. m. a burgk, town, su» 

burbs 
Bórsa, s. f. a purse ' 

Bòsco, s. m. a ivood 
Bràccio, s. m. an arm 
Brema, s. f. a wish, desire 
Bramare, v. lo wish, desire 
Bramato, part. bramare 
Bramerei, cond. bramare 
Brami, pres. sub. bramare 
Brano, s. m. a piece, a bit 
Brettagna, s. f. Britain 
Brève, adv. short : fra brève, in 

a short time 
Brigha, s. f. trouble, dìsquiet. 
Brìglia, s« f. a bridle : a briglia 
sciolta, atfull speed, headlong 
Bruscamente, adv.6/un%, rough- 
ly [smart 

Brusco, a, adj. blunt, sour, lari. 
Brutale, adj. brutali s. m. a 

cloum, a brute 
Bùio, 8. m. darkness : adj. dark, 

gloomy 
Buoi, pi. bue or bove, oxen 
BiiSn, buòno, a, adj. good 

C 

Ca'bala, s. f. a cabal, secret 

council 
Càccia, s. f. the chase 
Cacciare, v. to pursue, chase 
Cadàvere, s. m a carcass 
Cadavèrico, a, adj. cadaverons 
Cadde, def. cadére 
H 3 
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Cadendo, ger. cadere 
Cadènte, fkàj,faUing, decUniug. 
Cadére, ▼. tojall doum 
Cadessero, pret. sub» cadere 
CÀdice, 8. nu Cadiz 
Caduta, a. f. a fall 
Caduto, part cadere 
Cai^onire, t. to occatiùti 
Cagionato, part. cagionare. 
Cagióne, a. f. a reatont couse 
Cagionévole, adj. aickly, valeiìk' 

jUnary 
Cagnolino, s. m. a puppyl little 

dog 
Calamità, s. f. cahmity 
Calare, t. to descend, decreate, 

decay, let down [bear Mpon 
Calcare, y. to presta iread upon^ 
Caldo, a, adj. hotf loarm 
Calèsse, s. m. a ccdtuh 
Calessétto, s. m. a ealashflUHe 

calash 
Calma, s. f. a colm 
Calmare, ▼• to quiet 
Calóre, s. m. keat 
Calùnnia, s. £ calumny 
Cambiaménto, 8. m. changef£9^ 

ckange 
Cambiwe, v. to change^ erehoj^e 
Cambiato, part. cambiare 
Càmbio, s. m. ckange, excbange 
Cimerà, s. f. a room, chamèer 
Camerétta, s. f. a little roam 
Camerière, s. m.-a valet 
Cammino, 8.m. a voay, road 
Campagna, s. f. tke country 
Campare, ▼. to preterve, mve, 

etcape 
Campèstre, adj. rwral 
Cèmpo, 8. m. a camp, field, op- 

portunity 
Cancellare, v. to cancel, deface 
Candéla, s. f. a eandle 
Candore, s. m. whiteness, since' 

rity 
Cane, 8. xn. a dog 
Cangiaménto, s. m. a ckange 
Cangiando, ger. cangiare 
Cangiare, ▼. to ckange 
Canute, s. f. old age, hoary kair 
Cantando, ger. •oantàr» 



Cantiere, ▼. to tntg 

Canto, 8. m. a tang g, tideg da 

canto, atide 
Cap^oa, 8. f. a cottage 
Capàrbio, a, adj. untowardt leif- 

Capéllo, 8. m. kair 
Capèstro^ s. m. a r^pe, haUer 
Capire, v. to comprekend^ mtder- 

stand: non capire in se stesso, 

not to cotttain one*s telfvnihjoy 
Capitale, adj. capital, prùbc^pid .* 

8. m. capital, stock, head tamn 
Capitalmente, adv. capitaU^ 
Capitano, 8. m. a captai» [der 
Capitare, v. to arrive at, fall un^ 
Cipo» 8. m. tke kead, beg^tning s 

da capo, again g da a^f>o a 

fondo, utteHy 
Cappèllo, 8. m. a hat^ cardinoTs 

kat 
Cappotto» a> m. a cloak 
Capriccio, s. m. caprice 
Caràttere, s. m* ekaracter 
Caratterizzare, ▼. to ckaraoi^ise 
Carcere, 8# m. or f. a priaon 
Carézza, s. Ì,fiattery, carest 
Càrica, or càricho, a. a load, cat^. 
Caricando, ger. caricare - {^pie 
Caricare, t. to load,freigh$ 
Càrico, a, adj. loaded 
Carità, s. f. ckarUy 
Carlo» 8. m. Ckaiies 
Carnagióne, s. f. tke e^it^demm 
Carne, s. f.flesk . 
Carnéfice, s, ro. an ecfCMfiaiwr 
Camificina, s. £ muréert-dOMgh^ 

ter 
Caro, a, adj. dear, preciont 
Carpire, v. to nuUcht s&ss« 
Carpito, part carpisce. 
Carròzza, s. f. a coack 
Carta, s. f. paper 
Caitéggict, 8. ìxi» carrespandencff 
Casa, s. f. a cottage 
Casettìna, a. f. « Utile cottage 
Caso, 8. m. an accidente cÀmkm, 

misckance : a caso, by «Aa«0c 
Cassétta, s. f . a box/or moah 
Cassière, s. m» a caskier, -emek- 

keeper . . 



VoeaiMttr^ 



CasiéUo, s. m* acastUtUuie town 
Casdgo, s. m. chastisementf cov' 

rection 
CastÌBsiaio, a, adj. sup. cMto, 

fiu>9t ekaUe, purest 
Caténa, s. f. a chain 
Causa, s. f. a eause, plea, tnoHve 
Cautèla, ft. f. caulion, vMiinets 
Cavalleré8co,adj. ckivcUrouSifireet 

gaUant 
Caralliére, s. m. a knight, gentle" 

man 
Cavallo, s. m. a horte : a caval- 
lo, OH hifrsèback 
Cavare, v. to draw away, foresta 

àigt dig out 
Caverna, 9. f. a cavem^ cane 
Cedendo, ger. cèdere 
Cèdere, v. to tubmii, yield 
Cedettero, def. cèdere 
Cedetti, def. cèdere 
Cédola, t. f« a notef scheduU 
Ceduto, part cedere 
Celere, v. to conceal 
Celebèrrimo, a, adj. sup. céleinre, 

mostfamout, celebrated 
Celebrare, v. to celebrate 
Celebcèto, part celebrère 
Célèbre, adj. /àmou5, cel^ated 
Celebrità, s. l cdeiniiy, notoriety 
Celèste, adj. heavenly 
Céna, s. f. tupper 
Cèncio, 8. m. a rag, tatter 
CencióiOk a, adj. ragged% beffar' 

!» 

Cènno, s. m. a j^, nod, com" 
mand : far cenno d*ana cosa, 
to mentien a thmg tUghtìy 

Cento» adj. a kundred 

Cenere, ▼• to seek 

Cercato, part. cercare 

Cérchi, pres. sub. oercère 

Certaméite, adv. certanUy 

Certèsza, s. f. certaaUy 

Cèrto, a, adj. pron. tome s adj. 
ettUnn, ture : adv. certainiy 9 
ti certo, di certo, certainfy 

Cesare, a. m. Cetesar 

Cesp^lio^ 8. m. a ttnf 

Cessère, ▼. to cease ■ 



II 

Che, pron. Ihàt, wkickt Vfkùvi, 

what 
Che, adv» but, wken, than, whjf : 

non che, not only 
Chécche, pron. wbatsoever 
Chetamente, eAy.qvieUy 
Chetère, v. to quiet 
Chi, pron. wAo, wkoever, wkafn, 

some, any one 
Chiamerà^ v. to cali. 
Chiamato, part chiamèra 
Chiarissimo, a, adj. sup. cbiiro, 

cUarett, brigktest 
Chiare, a, adj. clear, bright 
Chiave, 8. f . a ka/, authority 
Chicchessia, pron. whoever, who- 

toever 
Chiedendo, ger. chièdere 
Chièdere, v. to ade, enfiare 
Chièggo, pres. ind. chièdere 
Chièse, def. chièdere 
Chièsto, part chièdere 
Chioèndc^ ger. chìnère 
Chinare, v. to incline, bend 
Chino, a, adj. inclined, bent 
Chioma, s. f. kair, a Jieód of hair 
Chiùdere, v. to shut, clote 
Chiunque, pron. whoever 
Chiùse, def. chiùdere 
Chiùso, part chiùdere ^ 
Ci, adv. tkere, here; e», to usf 

ci, ourselves 
Ciascuno, a, adj. pron. every one, 

each 
Cibo, 8. m.food 
Cièco, a, a^. dark, blind 
Cielo, s. m. heaven 
Ciglio, s. m. the brow, eyebrow, 

eye 
Ciménto, s. m. an experiment, 

essay 
Cinése, adj. Chinese 
Cingere, or cìgnere, v. to mrdle, 

bind ^ IfiM 

Cinquanta, or cinquantina, adj. 
Cinque, ad].Jive 
Cìnto, part cìngere 
Ciò, prón. that, iohichjthùf in 

ciò, wiih. tkatt Cioè, that ti 
Circv prcp* about .* <fi enea, a- 

botU 
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Circolo, a. m. a eircle 
Circondare, v. to iurround 
Circostante, s. m. o bt/estander 
Circostanza, s. f. drcumttance 
Citare, ▼. to cite, tummon, cali 
Citato» pari citÀre 
Città, s,tacily 
Cittadèlla, a. f. a citadeljfortrett 
Cittadino, s. m. a citizen 
Cifrile, adj. civUt agreeable 
Clemènza, a. f. mercy 
Clima, s. f. climate 
Còcchio, 8. m« a coach^ coach'box 
Codardo, adj. cowanUy : s. m. 

a coward 
Códro, 8. ro. Codnu 
Cògliere, ▼. to gather^ seize 
Cogliesse, pret sub cogliere 
Cognata, a. f. a siater-in-4aw 
Cognizióne, s. f. knowledge 
Coi for con i 

Colà, adv. tlierCt yonder, thithcr 
Collana, s. f. a necklace 
Collègio, s. m. a college 
Collera, a. f. anger^ turata 
Collo, 8. m. the neck 
Collocaménto, s. m. a settU' 

menti or disposing ofthings in 

arder [stow 

Collocère, t. to place, setlle^ be- 
Colmare, v. to heap, load 
Cólmo, s. m. a summit, héfght, 

fulness: part loaded 
Colóre, s. m. colour 
Colorire, v. to colour 
Coloriva, imp. ind. colorire 
Colóro, pron. they, those 
Colpa, s. f. a fault 
Colpévole, adj.faulty, guiliy 
Colpire, V. to ttrike 
Colpisce, pres. ind. colpire 
Colpito, part.' colpire 
Colpo, s. m. a blow. 
Colto, a, adj. gathered^ cultivat' 

ed, polite : part cogliere 
Coltèllo, s. m. a knifc 
Coltre, s. m. a quUt, counterpane 
Coltura, a. f. tUlage, culture , 
Comand&nte, a. m. a commander 
T^omandère, y. to command, order 
Vomendo, a. m» a command 



Voeabuiafy, 

Combattendo, ger comtii^tteré 
Combèttere, v. to combat , oppou 
Combattiménto, s. m. a combat 
Combattuto, part corobèttefe 
'Combustióne, a. f. combusiionf 

Jlame 
Come, adv. how, a* 
Cominciare, v. to begin, coni- 

mence 
Commendare, v. to praise, com- 

mend 
Commendazióne, a. f. praite^ 

commendation 
Commendévole, adj. praiseuwT' 

thy 
Commèrcio, a. m. commerce, 

trade 
Commèsao, part comméttere 
Comméttere, v. to commawl, in- 

struct, put together, commit 
Commetteste, def. comméttere 
Commiato, a. m. Uave, warning 
Commise, def* comméttere 
Cómmodo, s. m. convenience 
Commòsso, part commuovere 
Commòve, pres. ind. commuo- 
vere 
Commovènte, adj. moving, touch- 

ing 
Commozióne, s. f. commotion, 

emotion 
Commùne, adj. common 
Commuovere, v. lo move, vexj 

disturb ' 

Compagnia, s. f. company 
Compagno, or compègoa, a. a 

companton 
Comparare, v. to sei together, 

compare \portioi^ 

Compartire, v. lo divide, partake^ 
Compassionare, v. to compas- 
sionate, pily 
Compassione, a. f. coniirnssion 
Compassionévole, snAj. compas-* 

sionatCf pùeous 
Compatiménto, a. m. compas^ 

Sion 
Compensare, v. to comj>ensate ^ 
Compenso^ a. m. compensano» •■ 
Comperare, ▼. to jnwchtue,- bugf 
Coropiaoéusa* a.' T. ramnlar*^" ' 



Voccòulary. 



U 



CSompìacérey v. to humour^ com- 
pii/ with i compiacersi, to be 
pleased i si compiaccia, may 
it please 
Compiégnere, or compiàngere, 

▼. to bewaUj iympathi&e with 
Compiano, pres. sub. compire 
Compiànse, def. com piagnere 
Compiegare, v. to fold upf eri' 

dose 
Compire, or compiere, t. to/ul' 

filf finish 
Compiutamente, adv. perfecUyt 

compieteli/ 
Compiuto, part compire 
Complice, s. m. an accomplice 
Compórre, v« to compound, cow 

trive, agree, settle, affusi 
Comportare, v. to bear^ let pass 
Compósto, a, adj« serions, con" 

posed 
Compratóre, s. m. a purchaser 
Comprèndere, v. to comprehend, 
surprisCf bring together, catch 
Compréso, part comprendere 
Compùngere, or compùgnere, v. 

to vex, grieve 
Compùnto, part. compùngere 
Compunzióne, s. f. remorse^ com" 

punction 
Comunicare, t. to communicate 
Comùnque, adv. however 
Con, prep. with 
Concedere, v. to grant^ permit 
Concepire, v. to conceive 
Concepisco, pres. ind. concepire 
Concepito, part concepire 
Concepùto, part. concepire 
Concèrto, s. m. concert, agrec" 
ment : di concerto, by consent 
Concèsso, part. concedere 
Concittadino, s. m. afellow-ci' 

iizen 
Concordemente, adr. tmanim- 

ouslv 
Concordia, s. f. concord, agree- 
ment 
Concorrènte, adj. concurring : s. 
m« a concurrent circumstance, 
a rivai 
Concórrere, v. to concur 



Concórso, s. m. concourse, as- 

sembly 
Condanna, s. f. condemnation 
Condannare, t. to condemn 
Condire, v. to sali, season, sup- 
plì/, preserve 
Condiscéndere, or condescénde- * 

re, ▼. to condescend 
Condizióne, s. f. condition, sUua- 

4ion 
Condótta, s. f, conduci, prudence 
Condótto, part. condurre 
Condurre, v. to conduci, bring 
Confermare, v. to confirm 
Confessare, v. to confess 
Confessióne, s. f. conjèssion 
Confidènza, s. f. confidence 
Confinare, v. to confine, shut in 
Confino, or confine, s. va, a con- 
fine, boundary, limit 
Confirmàre, v. to confirm 
Confiscare, v. to confiscate 
Confóndere, v. to confuse, pour 

together 
Conformare, v. to conjvrm 
Confortare, v. to comfort 
Confòrto, s. m. comfort 
Confrónto, s. m. confrontìng, 

contrast 
Confbsiónc-, s. f. confusion 
Confuse, def. confondere 
Confuso, a, adj. confused 
Congedare, v. to give leave 
Congiùgnere, or congiùngere, v. 
tojoin, unite [allied to 

Congiùnto, part. congiùgnere, 
Conoscendo, ger. conóscere 
Conóscere, v. to know 
Conoscitóre, s. ra. a connoisseur, 

a skilful man 
Conquista, s. f. conquest 
Cònscio, a, adj. conscious 
Consecràre, v. to consecrate, de- 
dicate 
Consegnare, v. to deposit, con^ 

sign, entrust 
Conseguire, v. to obtain, gei, to 

succeed in pursuit 
Conseguènza, s. f. conseguence 
Consentire, v. to consent, agrtie 
Conservare, v. to preserve. 
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Concidcrfinle, mdj. caHndertMé 
Considerare, y. to eonsider, deH' 

beraie 
Consigliare, t. to admset eountd 
Comigllo^ a. m. anoud, reto/u- 

tion 
CoBsoUre, t. to cùmoUt comfort 
Consolatore, t. m. a comforter 
Consolasiéne» s. f. comMoUon 
Consórte, s. f. a cantore, tpouu 
Consórsio, s. su company^eUovh- 

thip 
Consulte, a. f. conni/totto» 
Consumerà, ▼. to contume 
Consuntiva, adj* ctmtutaedf wast' 

Contadinélla, a. £ a country 

girl 
Contadino, s. m. a counity man 
Contagióso, a, adj. contagiout, 

infectious 
Contante, or contanto, adj. reck- 

oned ; denaro contante, ready 

money 
Contire, v. toa/uwt^ intendt rC' 

late^ reckoH 
Conte, s. m. an earl, count 
Contemplare, v. to contemplate 
Contèndere, t. to contend 
Contenére, v. to contatti, haild; 

contenérsi, to refrain^ with' 

kold 
Contentére, t. to contenta saiisjy 
Contentézza, a. fé contenta plea" 

sure 
Contènto^ a. adj. contented :^s. 

m. contentment, 8atisf€u:tion 
Contésa, s. f. a contest 
Contézza, s. f. information 
Contiguo, a, adj. contiguovt, ad' 

joining 
Continènte, s. m. eontinent 
Continuamente, adv. continually, 

conttantly 
Continuare, t* to continue, pro~ 

long * 

Contìnuo^ a, aàj. continuai : di 

continuo, incessantìy 
Cónto, s.m. account,repvJtetValuet 
a buon conto, cheajdy, or wUh 
ali Ihat 



Voecéuboff. 



ContornéM, ▼• to tur» aheut^ 

round 
Contórno, s. m. a prednct : con- 
tórni, the contours ofa pieturg 
Contréda, s. f. country, iireet 
Contraffétto^ a, adj. eounterfeit- 

edi deformed, defected 
ConCrério, a, adj. contrary, oppO" 

tite 
Contr&rre, y, to contraete dram 

together 
Contrastare, v. to oppose, combat 
Contrésto, a. m. quarrH, opposi'^ 

tion, strutte, altetoation 
ContrétCo, a. m. a contract, bar- 

gain 
Contrétto, part conCrérre 
Contribuì, '¥. to contrffnUe, pro- 
mote 
Contribuiscono, pres. ind. con* 

tribuire 
Cóntro, prep. against 
Contumelióso, a, adj. reproaekfni 
Contuttociò, adv. however 
Convalescènte, a^» recoverùtg 
Convenendo, ger. convenire 
Convenévole, adj. convenient 
Conveniènte, adj. convenient, 

suitable 
Convenire, v. to agree, suit ; con- 
viene, it is becoming, itis ne* 
cessary 
Conversare, v. io converse 
Convertire, v; to convert 
Conviene, pres. ind. convenire 
Convincere, v. to convìnce, per- 
suade, conwct 
Convinto, part. convìnceiie 
Convito, s. m. ai>anquet 
Copèrto, a, adj. covered 
Còpia, s. f. abundance, plenty 
Cojyióso, a, adj. copiow, abun- 

dant 
Coprendo, ger. coprire 
Coprire, v. to cover, hide 
Coréggio^.s. m. courage 
Coraggiosamente, adv. c»ura^ 

ously 
Coraggióso, «, adj. courageout 
Còrda, s. f. a string, cord 
CordógKo, a. iXr grief, 
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CórdoD, cordóne, b. m. a string 

Core, vidL cuore 

CoricÀref or coricarsi, v» toHe or 

stoop down 
Cornice, s. f. a cornice, fiame 
Coróna, s. f. a crown, ring, drcle 
Coronare, t. to crotfm 
Còrpo, s. m. a body ; còrpo di 
guardia, corps-^-^uardf or 
guard'house 
Corporatura, 8. f. size, bulk 
Corrado, s. m. Conrad 
Corrèdo, s. m. afetut, pronsian 
Corrèggere, v. to correct, mead 
Correndo, ger. córrere 
Corrènte, s. m. a streamy current 
Córrere, v. to run^ hasten 
Corrètto, part corrèggere 
Corrìéro, s. m. a courieTf ex^ 

preti 
Corrispondènte, adj correspond^ 

ing : 8. m. a correspondent 
Corrispondènza, s. f. correspon- 

dence 
Corrispóndere, v. to agree wUkf 

to match, correspond, 
Corrispondesse, part. sub. cor- 
rispóndere 
Corrispósero^ def. corrispóndere 
Corrómpere» v. to corrupt, de- 

nrave 
Corrono, pres. ind. córrere 
Corrótto, part corrompere 
Corsari, pi. Corsairs, piratei 
Córse, def. córrere, corsegli alla 
mente, he recoUected [speed 
Córso, s. m. coune, career, race^ 
Córte, s. f. court 
Corteggiàre,'v. to court, attend 
Cortéggio, 8. ro. a train, relinue 
Cortése, adj. courteous 
Cortesemente, adv. courteously 
Cortesìa, s. f. courtesy 
CortigiÀno, s. m. a courtìer, ma- 

giurale 
Cesa, s. f. a thing - 
Cosciènza, s. f. consdence 
Cod, adv. tòui»«o 
Cospicuo, a, adj. clear, manjfeft 
Cospirazióne, s. f. conspmuy 
Còsta, 8. & a coast, thore; rib 



Costènte, adj. comkuU 
Costantemente, ad?, ceniittutly 
Costantinopoli, s. f. Onutaniimom 

pie 
Costanza, s. f. constancyt Con" 

sttmce 
Costare, v. to cosi 
Costerebbe, cond. costare 
Costernazióne, s. f. constematìon 
Costituzióne, s. f. amttilution 
Còsto, s. m. charge, expenae 
Costóro, pi. pron. these, those 
Costretto, part oostiingere 
Costringere or costr^nere, v. t» 

constrain, oblige 
Costrìngono, pres. ind. costrfn- 

gere 
Costrìnse, def. costrìngere 
Costui, pron. this man 
Costuma, or costume, 6.,f. cvf- 

tom, manner, usage 
Costumènza, s. f. custom, uaage 
Costumato, a, adj. polite, ctvtf, 

well-bred 
CotÀl, or cotelé, adj. tuch, sttch- 

like 
CotÀnto, a, adj. to much, to many 
Cotesto, a, adj. pron. thit, tkat 
Creère, y. to create, moke 
CreatÉtra, 8. f. creature 
Crébbe, def. crescere 
Credendo, ger. crédere 
Crédere, v. to believe: s,m,bdiej 
Credete, pres. ind. crédere 
Credetti, def. crédere 
Crediate, pres. sub. crédere 
Credìbile, adj. credible 
Crédito, 8. m. credit, trutt, etteem 
Creditóre, 8. m. a ereditar 
Creduto, part crédere 
Crepacuòre, s. m. grirf, torrot» 
Crepito, 8. m. a crackling noite 
Créscere, v. io grow^ grow vp 
Cresciuto, part créscere, au>oln 
Crìmenlése, a. xH. a ertine against 

majeaty 
Cristiano, s. m. a ChnsUaH 
Crocifìsso, 8. m. a cructfix 
Crollare, v. to shake, Jolt 
Crudamente, adv. cruelly 
Crudèle, tvàycntel 
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Crudelmente, adv. erudly 
Crudeltà, 8. f. cruelty 
Crudèzza, s. f. crudineu, cnieUy 
CrudSsaimo, a, adj. sup. crudo, 

moti cruel^ raw, unr^ 
Crudo, a, adj. ctim/, raw, unr^ 
Cucina, s. f. a kiicken 
Cugino, or cugina, s. m. or f. a 

eousin 
C6i, reL pron. which, wAom, 

whom 
Culto, 8. m. worship 
Cultura, tee coltura 
Cùmulo, 8. m. heapt aceumìdation 
Cuòco, 8. m. a man cook 
Cùpido» a,,adj. deuroust greedy 
Cuòre, cuo^r, or core, s. m. the 

heart 
Cupo, a, adj. deep 
Cura, 8. f. care, attetUion 
Curando, ger. curare 
Curanza, s. f. carct anxietif 
Curare, v. to caret iake care, to 

endeavour, to prize 
Curiosità, s. f. curiositi/ 
Curióso, a, adj. curiaus, inquiri' 

tive 
Curzio, 8. m. Curtius 
Custòde, 8. m. a keeper 
Custòdia, 8. f. cusiody, guard 
Custodire, v. to keep guard, to 

watck 
Custodito, part» custodire 

D 

Da, prep. front, like as ; at the 
house qf, with ; da pochi gior- 
ni, a few days ago ; non è da 
dire, it is not necessary to say: 
non sarà da me, il ^laU not be 
my fault 

Dabbeniiggine, s. f. simpUcity, 
goodness 

Dabbène, adj. good, simple, ho^ 
nest 

DÀma, 8. f. a lady 

Damòne, s. m. Damon 

Danaro, s. m. pencs, money 

DÀndo, ger. dare 

Danése, adj. Danish 
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Daniroirca, s. f. Denmark 
Danno, pres. ind. dare: s. m. 

ioss, damage 
Dinza, 8. f. a dance 
Dappertutto, adv. everywbere 
Dappòco, a, adj. idle, cowardly 
Dapprèsso, adv. near,Just by 
Daprima, adv. at first 
Dardo, 8. ro. a dart, arrow 
Dare, v. io give : dar addio, to 

bid adieu : dar mano, to heip 
Dato, part. dire 
Dattórno, prep. about, round n- 

bout 
DavÀnte, or davanti, prep. before 
De*, art. for delli, oftlie 
Debbano, pres. sub. dovére 
Debbo, pres. ind. dovére 
Débito, s. m . tlebt : adj. due, 

omng 
Debitóre, s. m. a debtor 
Debitrice, s. f. a debtor 
Débole, adj. weak, infirm 
Debolézza, s. f. weakness 
Decadére, v. to decline, decay 
Decaduto, part decadére 
Dèci, s. pL Decii 
Decidere, v. lo decide, resolve 
Dècimo, a, adj. tenth ^ 

Decòro, s. m. grace, omament 
Decretare, v. to decree^ order 
Decréto, s. m. decree 
Dèe, for deve, pres. ind. dovére 
Deferènza, s. f. deference 
Defunto, a, ad^.defunct, deceased 
Déggio, pres. ind. dovére 
Degnamente, adv. worlhily 
Degnare, or degnarsi, v. to deign, 

vouchsafe 
Dégno, a, adj. worthy 
Degradare, v. to degrade 
Deh, ìnterj. alas / 
Dèi, 8. m. pi. Gods 
Deliberare, v. to deliberate 
Deliberato, a, adj. cool, deliberate 
Deliberazióne, s. f. deUberatùm > 
Delicatézza, s. f. delicacy 
Delicato, a, adj. delicate, tender 
Deliquio, s. m. afaintìngftt 
I Delirio, s. m. madness, delirium 
l Delitto, 8. m. afaultf crime 
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Delìzia, s. f. delightf pleasure 
Delizióso, a, adj. ddicious, dfe- 

lightful 
Delùso, a, adj. deluded 
Demeritare, v. to do amiss 
Dénno for déono or debbono, 

pres. ind. dovére 
Denso, a, adj. thick 
Déntro, prep. wUhin 
Deplorare, v. to deplore, lament 
Deponesse, cond. depórre 
Depórga, pres. sub. depórre 
Depórre, v. to lay aside 
Depòsito, s. m. trust, depoait 
Depósto, part. depórre 
Derelitto, a, adj- forsaken 
Derìdere, v. to deride, mock 
Derìso, part. derìdere 
Derivare, v. to derive, dravofrcm^ 
Derrata, s. f. ware [proceedfrom 
Descrizióne, s. f. description 
Deserto, a, adj. deserted, solUary 
Desiderare» v« to desire 
Desidèrio, s. m. desire 
Desideróso, a, adj. desirous 
Desolare, v. to desolate^ min 
Desolato, a, adj. desolale 
Desolazióne, s. f. desola lion 
Désso, a, adj. pron. he, she 
Destare, v. to awaken ; destarsi, 

to arise 
Destinare, v. to destine, decree 
Destino, s. m. destiny,fate 
Destramente, adv. dexterously 
Destrézza, s. f. dexterìty, crcfii- 

ness 
Destrière, s. m. a horse, (poet.) 
Determin&re, v. to determine, re- 

ioive 
Determinazióne, s. f. determina^ 

tion 
Detestare, t. to Hate, detest 
Detraesse, pret. sub. detrarre 
Detrarre, v. to detraete deduci 
Détto, part. dire, : 8. m. , a «ay- 

«ng, toord 
Di. art for da 
DI, prep. of, to, toilh 
Dì, s. m. day ; dar buon dì, io 

salute 
Dì) imper. dire 



Dia, pres. sub. dare 
Diamante, s. m. a diamond 
Dianzi, adv. before 
Dibattiménto, s. m. debatet dis' 

pule 
Dicendo, ger. dire 
Dichiarare, v, to declare 
Die, for diede, def. dare : si die- 
de, he began 
Diéce, or dieci, adj ten 
Diètro, prep. behind, after 
Difèndere, v. to protect 
Difésa, s. f. de/enee 
Difètto, s. m. defect 
Diffàtti, adv. in ^ect, rffeclively 
Differènza, s. f. difference, dìver- 

sUy 
Differire, v. to defer, delay ; to 

differ 
Differito, part differire 
Difficile, actj. difficile 
Difficoltà, s. f. difficully 
Diffidando, ger. diffidare 
Diffidare, v. to distrust 
Diffidènza, s. f. diffidence 
Dignità, s. f. dignity 
Dilazióne, s. f. delay 
Dileguare, v. to put away, or 

run away 
Dilettare, v. to delight, please 
Dilètto, s. m. delight 
Dilicatèzza, s. f. delicacy 
Diligènte, adj. diligent, indus^ 

trious 
Diligènza, s.f. dilìgence, industry 
Dilungare, v. to stretch, extend: 

dilungarsi, to ramble 
Dimenticanza, s. tforget/ulness 
Dimenticar^ v. toforget 
Dimenticato, part. dimenticéure 
Diméntico, a, adj. forgetful 
Dimésso, a, adj. dovmcasl, hum* 

bU 
Dimestichézza, s. f, familiarity^ 

taming 
Diminuendo, ger. diminuire 
Diminuire, v. io diminish 
Dimodoché, adv. so that 
Dimor4re, v. to dwell, reside 
Dimostrare, v lo demonstrate, 

prove 
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Dimottrasióne^ i. f. dernmstra' 

Honjprocf 
Dìnéauì, prep. bffbre 
D(o, •. m. God 
Dionigi, 8. m. Dionysius 
Dipartire, v. to divide: dipartirse, 

to depart 
Dipèndere, ▼. to Hong «p, to de^ 

pend 
Dipingere, or dipignere, ▼. to 

paint, depict 
Dipinto, part. dipingere 
Dipòrto, s. m. divertian 
Dire, ▼. to tatft teily reiette 
Diresse, def. diriggere 
Direiióne, s. f. direction 
Diriggere, v. to direct^ ride 
Diritto, 8. m. rigkt 
Dirittura, s. f. integrityi ft di- 
rittura, directly 
Dirottamente, adv. immodertUe' 

ly, loosely 
Dirottissimo^ a, adj. sup. dirot- 
to, moit looset immoderate 
Dirótto, a, adj. loose, broken 
Dirupo, s* m. a predpice 
Disabitito, a, adj. uninhahited 
DisaeeodciAménte, adv. iincfvì?- 

Disaccóncio, a, adj. ditorderfyf 

unsuitable 
Disàgio, s. m. inconveniencyt 

want, jfoverty 
Disarmalo, a, adj. disarmed 
Disa^rentura, s. f. misfo/rtu,ne 
Discacciére, v. to exj>el 
Disdiro, a, adj. disagreeable 
Discéndere, t. to descend 
Discémere, v. to dùeem^ disco» 

ver 
Disdólto, part disciórre 
Disciórre, or disciój^iere, ▼. io 

looserit undo, disdose^ melt 
Disciplina, s. f. ditdj^ine 
Discólpa, s. f. excuse, juttyica^ 

iion 
Discoperto, part discoprire 
Discoprire, v. to ditcover 
Discòrdia, 8. f. discord, disagree- 

iRtfirt 
Discórso, 8. m. discourse ■ 
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Discostire, t. to remove, pui a- 

isay 
Discòsto, a, adj. remote, far fiom 
Discréto, a, adj. disereet, prudeni 
Discrezióne, s. f. discretión 
Disdétto, part disdire 
Disdire, v. to refuse 
Disegnare, ▼. to design, intend 
Diségno, s. m. des^, purpom, 

sketch 
Disertaménto, s. m. desótatUm 
Disfatto, a, adj. undone, ndnà 
Disfogare, ▼. to vent, evaporate 
Disgiungere, or disgiógnere^ t. 

to di»joÌH, separate 
Disgiunto, part disgiùngere 
Disgràzia, s. t disaster, disgrsLce 
Disgustare, ▼. to dùgust 
Disgusto, s. m. dì^yut 
Disgustóso, a, adj, disgustingf re* 

vdting 
Disinganno, a. m. undeceMng 
Disoccupato, a, adj. unoccupiei^ 

idie, disengaged 
Disonorare, ▼. to diskonour, dis^ 

grace [g^orUy 

Disórdine, b. nk disorder, irte» 
Disparte, adv. aside, apart 
Dispartire, v. to pari, separate 
Dispendióiso» a, adj. c/targeabie^ 

expensive 
Dispensare, ▼. to distribute, di* 

vide 
Disperare, v« to despair 
lìisperataménte, adv. de^/fèraiefy 
Disperato, a, adj. desperate 
Disperazióne, s. f. despair 
Dispèrgere, v. to scatter 
Dispèrso, part dispèrgere 
Dispétto, s m. ajfront.' a d»^ 

petto, in spite of 
Dispettóso^ a, adj. ooniemptuioiiu 
Dispiaccia, pras. sub. difpiMèkc 
Dispiacére, ▼. to displease .* s. m. 

diqdeasure 
Dispietato, a, adj. unmerc^nl 
Dispogliare, v. to strip^ undréss, 

spoii, rob 
Dispoglièto, part dispogliale 
Disponeva, imp. ind. dispótra 
Dispórre, v. to dispose, arrttnge 
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Dìsponébbe; oond. dispàrre 
XìnpoiÙEÌóne» s. ,f. disposUion, 

tettlement 
Dispósto, part. disporre 
Disprègio, s. XD. contempt, scorn 
Disprezzàre, ▼. to despise 
Disprèzzo, s. m. contempt, scorti 
DispuULre, v. to dispute 
Disse, def. dire 
Dissennóne, 8.fl dissentiomf dis- 

agreement 
Dissero, def. dire 
Dissimile, adj. unHke 
Dissimulare, ▼. to dissemAle, prC' 

Und 
Dissipaménto, s. m. dissipation 
Dissipare, y. to dissipatep scatter 
Dissipatézza, s. f. dissipation 
Dissipatóre, s. xo. a waster, spend" 

thrift 
Dissolutézza, s. f. excess, licen- 

tiousness' 
Disténza, s. f. distance 
Distinguere, ▼. to distingutsh 
Distinto, a, adj. distinctt separate 
Distògliere, v. to divertjrom 
Distòlse, de^ distògliere 
Distornare, ▼. to divert, hinder 
Distrarre, v. to distraete diotrt 
Distrétto, part. distrarre. 
Distribuendo, ger. distribuire 
Distribuire, v. to distribute 
Distrùggere, v. to destroy 
Disturl^, V. to disturbi intera 

rupt 
Disuguale, adj. unequal 
Disusato, a, adj. unused 
Disviére, v,.to draw out of the 

way i disviarsi, to wander 
Disviassero, pret. sub. disviare 
Divèllere, ▼. to pluck up, tear a* 

way 
Divélse, def. divèllere 
Divengano, pres. sub. divenire 
Divenire, v. to become 
Divenne, def. divenire 
Diventare, v. to become 
Divenuto, port. divenire 
Diversità, s. f. diversity, variety 
Divèrso, a, adj. differente varvms 
Dìvertére, v. to diuert 



Divertiméntot, s. m. dieerdtn 
Dividere, v. io divide, separate 
Divino, a, adj. divine, hèavenly 
Divisare^ v. to devise, imàgine, 

divide 
IMvisàto, part divisare 
Divise, def. dividere 
Divorare, v. to devowr 
Dòcile, adj. docile, traotahle 
Docilità, s. f. docilUy 
Dódici, adj. twdve 
Doglianza, s. f. complaint, gritf 
Dólce, adj. BiveettpUasantfOgree" 

able 
Dolcemente^ adv. sweetly 
Dolcézza, s. f. sweetness 
Dolcissimo, a, adj« sup. dolce, 

siveelest 
Dolènte, adj. grieving 
Dolere, v. to grieve 
Dolóre, s. m. grief 
Dolse, def. dolere 
Domanda, s. f. a reqtiest^quBStion 
Domandare, or dimandére, v. to 

demanda askf request 
Domani, or diméne» adv. to-mor-' 

row 
Domèstico, a, adj. domestic : s. 

m. a domestic 
Doroinére, v. to rulé, comntoful 
Dominato, part. dominare 
Dominio, s. ra. tiominion, nJe 
Donare, v» to present, giù 
Doiiéste, pret. ind. donare 
Dònna, a, f. a lady, a vtoman 
Donnésco, a, adj. geminate, fi» 

minine^ feiAoie 
Dóno, s. m. a gift 
Donzèlla, s. f. a young lady, 

maidserwmt 
Dòpo, adv. after 
Dòpiùo, a, adj. doublé, deceitful 
Dormia, pres. sub. dormire 
Dormire, v. to sleep 
Dormisse, pret sub. dormire 
Dòte, s. f. a portion, dowry 
Dòtto, a, adj. leamed 
Dottrina, s. f. leamifig 
Dóve, adv. where ; il dove, tt>here 
Dovére, v. to ^we, to àe otkged , 

s. m. duty 
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Dovlaa, s. f. richest stare 
Dovizióso, a, adj. rtcA, wealthy 
DoTrébbono, cond. dovere 
Dovunque, adv. wherever 
Dovuto, part. dovére 
Dritto, a, adj. tight: a. m. rigkt 
Dubbietà, & f. dwblfiUneu 
Dùbbio, s. Tcudoubt: adj. doubtfìU 
Dubbióso, a, adj. doubjful 
Dubitiuido, ger. dubitu« 
Dubitiu'e, V. to doubi 
Dublino, s. m. Duhlin 
Dùca, a» m. a duke 
Ducato, s. m. a ducat 
Duèllo, 8, m. a dttel 
Dugénto, adj. two hundred 
Dunque, adv. tken " 
Duo, adj. twQ 
Duole, pres. ind. dolere 
Duramente, adv. crueliyt roughly 
Durare, v. to last, endure 
Durevolmente, adv. continuali^ 
Durézza, s. f. harshnest^ crtielli/, 
rigour. 
, Duro, a, adj. luird 



£. 

E' pres. ind. essere 

E conj« andf both 

E'bbe, def. avere : ebbe a costa- 
re, was near casting 

E'bbero, def. avere 

E1)bro, a, adj. foolishi ebbro d* 
amore, passionateli/ in love 

Eccedènte adj. exceeding, exces* 
sive 

Eccellènte, adj. exceUent 

Eccellènza, s. f. exceUence 

Eccésso, s. m. excess 

Eccheggiére, v. to echo, resound 

Eccitare, v. to excite^ awaken 

E'cco, or eccoti, interj. behUd ! 

Edifìzio, s. m. an edifice 

Editto, s. m. an edict, jìToclam- 
tion 

Educare, v. to educate 

Educèto, part. educare 

Educatóre, s. m. a teacher in- 
ttructor 
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Educazióne, s* £ education 
Efièminàto, a, adj. effeminate^ 

womanish 
Effetto, 8. m. effect 
Efficace, acy. efficadous 
E'glino, pi. pron. they 
Eguaglianza, s. f. equality 
Eguale, adj. equal : s. m. an e* 

guai 
Egualmente, adv. equally 
£i, or egli, pron. he, it 
Elefante, s. m. an elejìhant 
Elegante, adj. elegant 
Eleganza, s. f. elegance 
Elèggere, v. to choose, elect 
Elevazióne, s. ùelevaiion 
Elògio, s. m. eulogt^y praise 
Eloquènza, s. f. eloquence 
Elvezia, 8. f. Svntzerland 
Emanuele, s. m. Emmanuel 
E'molo, s. m. a rivai : adj. emù» 

lous 
E'mpio, a, adj. tnckedf impious 
Empire, or empiere, v. to accom- 

plish, satisfyt finish^ fili 
Emulazióne, s. t, emtUation^ ri^ 

valry 
Enea, s. m. Aeneas 
Energètico, or Enèrgico, a, adj. 

energ^ic 
Enórme, adj. enormous 
Entrando, ger. entrére 
Entrare, v. to enter 
E'ntro, prep. within, into 
E'rano, imp. ind. essere : erano 

due anni, two years elapsed 
Eràrio, s. m. a treasury 
E'ilia, s. f. an herb^ grass 
Erède, s. m. an heir 
Eredità, s. f. heritage 
Ereditare, v. to inherU 
Eròico, a, adj. heroic 
Errando, ger. errare 
Errère, v. to wander 
Erróre, s. m. art error 
Esacerbare, v. to exasperate 
Esaltare, v. to exalt^ extol 
EsÀme, 8. m. investigationt 

amination 
Esaminando, ger. esaminare 
Esaminare, v. to txamine 



VocabuUary. 



Esaneue, adj. bloùdles» 
Esatezza, s. f. exaclness 
Esattamente, adv. exacily 
Esatto, a, adj. exact, strictt care» 

E'sce, pres. ind. escire 
Escire, y. to go out 
Esclbinàre, v. to exclaim 
Esclamazióne, s. f. an exclama- 

tion 
Esecrabile, adj. execrable 
Esecrando, a, adj. execrable 
Esecrare, v. to execratCt curse 
Eisecrazióne, s. f. execration, 

curse 
Eseguiménto, s. m. $icecution 
Eseguire, v. to execute 
Esèmpio, 8. m. an example 
Esènte, adj. exetnptyjree 
Esercitare, v. to exercise 
Esèrcito, 8 m. an amiy 
Esercìzio, s. m. exercise 
Esibizióne, s. f. exhibilion, offer 
Esìgere, v. to exacty reguire 
Esiliare, ▼. to baniskt exile 
Esiliato, part esiliare 
Esìmio, a, adj. excelleni, singvlar^ 
Esistere, v. to exist 
Esitare, ▼. to hesitate 
Esitazióne, s. f. hesUalìon 
E'sito, s. m. issue^ end, event 
Esperiènza, s. f. exjìerìence 
Esperiménto, s. m. an experU 

mentt trial 
Espertissimo, a, adj. sup. espér- 

to, most skilful 
Espèrto, a, adj. skUful, expert ' 
Esplorare, v. to explore, examine 
Esponendo, ger. espórre 
Espóngono, pres. ind. espórre 
Espórre, v. to expound, expose 
Espósero, def. espórre 
Espósto, part espórre 
Esprèsse, def. esprìmere 
Espressióne, s. f. expression 
Esprèsso, a, adj. exjyress, distinct 
Esprìmere, ▼. to express 
Espugnare, t. to conquer, force 
Essendo, ger. èssere 
E'ssere, v. to be 
E'sso, pron. he, it . . 
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Estate, s. f. mmnur [ed 

Estàtico, a, adj. extatict astomshm 
Estèndere, v. to extend 
Esterióre, adj. exterior, otUward 
Esterminio, s. m. rtun, desiruc' 

tion 
Estèmo, a, adj, extemali out-' 

ward 
Estìnguere, ▼. to extinguish 
Estìnto, a, adj. extinct, dead 
Estirpare, t. to root out, estiT" 

jmte 
Estràrre, v. tn extract 
Estremamente, adv. extremefy 
Estremità, s. f. an extremity 
Estrèmo, a, adj. extreme, last : 

s. m. an extremity 
Esultando, ger. esultare 
Esultare, ▼. to exiUt 
Età, s. f age 

Etelrèdo, s. m. Ethelred 
Etelwige, s. f. Etbelwige 
Eternamente, adv. etemaUy 
Etèmo, a, adj. eternai, everUut- 

ing^ 
Eudóssio, s. m. JEudosiut 
Europa, 8. f. Europe 
Europeo, adj. European 
Everàrdo, s. m. Everard 
Evidènte, adj. evident, plcdn 
Evidènza, s. f. evidence 
Evitare, ▼. to evade, avmd 
Eziandìo, s. m. aUo, even 



F. 



Fa pres. ind. fare : si fa, he bc" 

comesi poco fa, a few day a 

ago 
Fabbricando, ger. fabbricare 
Fabbricare, ▼. to fabricate. /à- 

shton 
Fabbricatóre, s. m. a builder, f or» 

ger^ 
Faccènda, s. f. business 
Fàccia, s. tface 
Faccia, pres. sub. fare 
Face, s. f. a torck 
Facendo, ger. fare 
1 Facessimo, pret sub./af0 






M 



VoetdnUarff, 



Facile, adj. ttuy: adv. fiuàle, 

eoiify 
Facilita, a. f.facUùy, ease 
Facifasénte» aéw,'easily 
FacohóaOr ai adj, rich, wealtky 
Falliménto, s. m. deception,faU' 

ingf/ailure 
Fallire, ▼. tofaU, sin, deceive 
Fallito, part. fallire 
F^lo^.s. ni. favUti treispass, er- 



Fàbo^ a, tiàyfaUe 

Fama, s. f. Jnmei repwri 

FÀme» s. f. hunger 

Famiglia, s. f. afamily 

Famigliarità* s. i.famitiarùy 

Famiglio, & m. a mau'^ervani 

Famoso, a, ady/amous 

Fanciullèsco, a, adj. ckUdiàk 

Fanciullo, or fanciuUino, s. m. 
a childt botft little child 

Fantasma, 8. m. a ;^&an<0m, vition 

Fante, 8. f. a maidservant 

Fantésca, b. f. a fnQÌdsen>ant 

Faranno, fut. ind. f&re 

Fare, v. to tnake, d9, caute i fare 
cuore, to encourage : far fron- 
te, to encounterg farsi incon- 
tro, to vteet: farsi inanzi, to 
jìr$$ent one*s i^befare 

Fareste, cond« fare 

Farsétto, s. m. a doublet 

Fastidi6so, a, adj./?roiicf, dìtdaiH" 
Jtd, morose 

Tasto, s. m. pride, pomp 

Fatale, adj. fatai 

Fatica, s. f,fatigue, toU 

Faticare, v. to idour, tire,fatigue 

Fatto, part. fare ; fattisi loro so- 
pra, kavingjallen upon them: 
s. m« a deed ; non gli venne 
fatto, he dtd not succeedt gran 
fatto, a long time 

Fausto, a, aàj,/artunttte 

Favola, s. f. a fable^ fiction 

Favolóso, a» ax^fabutous^ficti' 
tious 

Favóre, s. ni.^i»Mr 

Fé, or fece, def. fare : ai fece, 
he began 

Fèbbre, a, m. afever 



Fecero, def. fare : sì fecero allm 

miente, eame into his mind 
Fecóndo, a, adj. fruitftU 
Fède, 8. m.faith, truii 
Fedéle, adj. faithful 
Fedelissimo, a, adj. sup. fedele^ 

mostfaithful 
Fedelmente, adv. faithfully 
Fedeltà, s. f.fidetity 
Felice, adj< hajtpy 
Felicemente, adv. happily 
Felicissimo, a, adj. sup. felice, 

moa happy 
Felicità, 8. f.felicity, happiness 
Felicit^e, v. toprosper 
Fémmina, «.fa woman 
Femminile, adj. femmine, wo^ 

manish 
Fendènte, s. m. a ctU 
Fenditura, s. f. a chink, crack 
Per for fecero, def. fare 
Ferale, adj. deadly, mortai 
Ferire, v. to strike, wound 
Ferìta, s. f. a fvound 
Ferito, part ferire : ferito a mor- 
te, mortally wounded 
Fermamente, adv. firmly 
Fermare, v. to stop, to appoint, 

confimi^ settle 
Fermènte, s. m. aferment, com» 

motion 
Fermézza, s« f. firmness. 
Férmo, a, adj.^rm ; aver fermo^ 

to agree / mal fermo, infirm 
Feróce, adj.fiercetferocious 
Ferocemente, adv. fiercely 
Feròcia, s. f.ferocity 
Ferocissimo, a, adj. sup. feróce, 

fiercest 
Fèrro, s. m. iron, a sword 
Fertilissimo, a, adj. sup. fertile, 

mostfruitftd 
Fervènte, adj. fervent 
Fèrvido, a, adj. fervid, warm 
Fervoróso, a, adj. fervent, pas- 

sionate 
Fèsta, s. f. a holiday, mirth, fis» 

tival 
Festivo, a adj. festioe, hxdiday 
Festóso, a, adj. merry, gay,joyful 
Feudo, Si m,feu,firf 



Voàcòufairy. 



Fiftribr ùa» pres. sub. èssere 
fiaccare, v. to bruite, weake» 
FUinma, s. £ ajlame 
Fianco, s. m. a side 
fidando, ger. fidare 
Fidanza, s. f. trtui, confidence 
Fidare, ▼. to trust, entnut 
Fidilo, part fidare : adj. trusty, 

faitkfui 
Fido, a, aòyfaùhfia 
Fièra, s. f. a wild beasi 
Fieramente, ady»jiercely 
Fierissimo, a, adj. sup. fièro, 

most cruel, saoage 
Fièro, a, adj. cruei, savage 
Figgere, v» tojix 
I^lglia, s. f. a daughter 
Figliale, BdyJUial 
Figlio, s. m. a son 
Figliuòlo, s. m. a son, child 
Figura, s. f. a figure [pretent 
Figurare, v. to figure, fancy^ re- 
Finalménte, aav.finaily 
Finché, conj. while 
Fine, s. m. or f. an end 
Finèstra, s. f. a window 
Fingendo, ger. fingere 
FStffferOp T. torfeigtt, dissembie 
Finire, v. to finish, end 
Finiscono, pres. ind. finire 
Finissimo, a, adj. buperL fino, 

finea 
finito, part finire 
Finóra, fino, or fin, adv. untU, as 

far as, kenceforth, iill now 
Finse, def. fingere 
Finto, part. fingere 
Finzióne, s. {.fiction, fiànt, tn- 

vention 
Fio, s. m. a/ee .- pagèr il fio, to 

pay dearfor 
Fióre, s. m. aflower 
Fiorino, s. ro, afiorin 
Firenze, s. f. Florence 
Fischiando, ger. fischiare 
Fischiare, v. to whistle, hiss 
Fisico, a, adj. physical 
Fissamente, adv. fixedly 
Fiss&re, t. tofix,fix one*s eyes 
Fissato, part. fissère 
Fieso^ or fitto, part figgere 



Fiume, s. m. a 

Flèbile, a^j. mowmfiU 

Flutto» s. m. a voave 

Fòglio, s. m. a leaf 

Fòla, s. f. a sUtryy tale 

Folgore, s. m. thunder, lightiùng 

Fòlla, s. f. a crowd, multitude 

Fólle, adj. mad,fooHsh 

Follia, s. f.foUy 

Fólto, a, tÀy thick, crowded 

FomentÀndo, ger. fomentare 

FomentiÌN^ v. tofamenty cktnsh 

Fondare, ▼, tofimnd 

Fóndo, s. m. depth, bottom ; ca- 
pital tjarther end ; dar fondo, 
to come to anchor 

Fónte, 8. m. or f. afoutUai» 

Forestière, s. m. a stranger ; adj. 
slrange^fore^ 

Fórma, s. {.fjrm, shape, figure 

Formare, v. tofijrm, make^ cause 

Formato, part. formare 

Fornire, v. tofumish, supply 

Fornito, part fornire 

Fóro, 8. m.a^^um, market^plaee 

Forse, adv. perhaps 

Forsennato, a, adj. mad, extra- 
vagant 

Fórte^ adj. b(dd, strongf loud 

Fortemente, adv. strongly 

Fortifica2^òoe, s. £ a /ortica» 
tion 

Fortuna, s. f. fortune 

Fortunatamente, adv.ybrftmof^ 

ly 
Fortun&to, a, adj. fortunate, 

lucky 
Fòrza, s. £ force, sirength ; far 

forza, to compel 
Forzare, v. to force, compel 
Forzatamente, adv. by force 
Forzato, part forzare 
Fòsse, pret sub. èssere ; che ne 

fosse, ivhat was become ofitf 
Foste, de£ èssere 
Fra, prep. between, during^ a- 

mong ; fra se, silenUy, scerei- 

ly i fra poco» in a short tinte 
Fracasso, s. m. noise, ruin, crash 
Fragoróso, a, a^ì* "oùyt tumui' 

tuous 
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VocobuJUiry. 



Frammèzzo, adv. bettveen 
Francamente» Bdv.Jreeiy, openly 
Francése, adj. French .* 8< m. a 

Frenchman 
Frància, s. f. France 
Franco, a, adj. frank, open ; s. 

m. a frane 
Frangènte, s. m. mlffortune^ fitì- 

sery^ dilemma 
Fratellanza, s. f. brotherkood 
Fratèllo, s. m. a brother 
Fratèrno, a, adj. brotherly 
Frattanto, adv. in the meanUme 
Fraudire, ▼. to cheat 
Fréccia, & f. an arrotv 
Freddamente, adv. coldly 
Freddézza, s. f. coldness 
Fréddo, a, adj. coté ; s. m. cold 
Fregiare, v. to adornt ornament 
Fremènte, adj. raging,frelting 
Frèmere, v. to rage, shvdder 
Frèmito, s. m. a groan, murmur, 

shout 
Frenando, ger. frenare 
Frenare, v. to bridle, rein 
Fréno, s. m. a btidle, helm^ ma' 

nagement 
Fraquénte, i\òy frequenta usuai 
Frequentemente, aLdv.Jrequenlly 
Frésco, a, adj. Jresh ; di fresco, 

latelyt netvly 
Frétta, s. f. hastet sjìeed 
Frettolóso, a, adj. hasly 
Frivolézza, s. f.JHvolityt tfjffi^^g 
Frode, s. m.fraud 
Frónda, s. f. a ieaf. 
Frónte, s. m. the foreheadt front 
Frugale, adj. /ruga/, temperate 
Frugalità, s. Ì.JrugalUy 
Frutto, s. m,fruit 
Fu, def. èssere 
Fuga, s. f. flight 
Fuggire, V. tojly, put lo flight 
Fuggilo, part. fuggire 
Fùlmine, s. m. a thunderboU 
Fumante, adj. smoking 
Fumo, s. m. smoke 
Fune, s. f. a rope^ cable^ rack 
Funèreo, a, nàyfunereal 
Funèsto, a, adj. direfulf fatai 
Fuòco, s. m.Jire 



Fuóra, or fuor, adv. andprep. 
out, abroad ; fuor de me stes- 
so, beyond mysèlf; fuorché, 
besideSf except 
Furbo, s. m. à knave^ rogne 
Fùria, s. f.fwry^ rage 
Furibóndo, a, zàyfurvms 
Furiosamente, adv. furùmsly 
Furióso, a, adj. yùriout, mwi 
Furóre, s. ra.fury 
Futuro, a, Bay future 



G. 

Gabbare, v. to deceive 
Gabinétto, s. ni. a closet 
Galleria, s. f. "a gallery 
Gamba, s. f a leg 
Gara, s. f. contention ; a gara, za 

rivalry 
Gareggiare, v. to contend 
Garzone, s. m. a boy 
Gaudio, s. m.joy 
Gelare, v. tofreeze 
Gelò, def. gelare 
Gelo, s. m. tcé, cdd 
Gelóso, a, adj jealousy antaiout 
Gemèa, imp. ind. gémere 
Gemente, adj. groaning 
Gémere, v. to groan^ te- lanient 
Gèmito, s. m.a groanylameìUation 
Gèmma, s. f. a gem^ precious 

stone 
Generale, s. ra. a general, com- 

mander: adj, general 
Generalmente, adv. generally 
Gènere, s. m. kind 
Generosamente, adv. gcnerousl^ 
Generosità, s f. generosily 
Generóso, a, adj. generous 
Genìa, s. f. a race, broody rabbie 
Gènio, s. m. genius, wit 
Genitóre, s. m. a pctrerttsfaiher 
Gènte, s. f. a nation, people 
Gentildònna, s. f a gentlewomant 

lady 
Gentile, BÀl.genleel, elrganl 
Germania, s. f. Germany 
Germe, s. f. a bud, a shoot 
Gèsto, 8 m. gesiuref action 



jVcóahda^ 

Gettando, ger. gettib« 

Gettare, v. to Urow, ca$t : get- 
tare ^rida, to scream 

GhìàcciQk «; in*' ree - 

GhibeHìni, pL s. m GhibeUmet 

Ghiottóne, e. m* a gluUvn 

Qià, adv. already 

Giacché, conj. nnce 

Giacènte, adj. lying 

Giacere» r,toUe down, to lU 

Giamaiiu, adv. newer, eifer 

Giardino» a. m. n garden 

Ginòcchio, a,m»tke knee 

Giocondità, t. f. pleatantneis, 

' cheerfiUnest 

Giocóndo» a, adj. piecuant 

GiógOi, 8. m, a yoke 

jGióia, %. f.Jayt ojejMi 

Giojeliiére, a. m. ajeweUer 

Gicgéllo» 8. nu ttjewei 

Giornata, a. f. a </oy 

JSiómo^ a. m. a day . 

GiÓTane, or giovine, a. m. or £ a 
ffmng fUM or ypung woman ; 
adj. young 

Giovanile, adj. ymUhful 

Giovire, ▼. to Mp, to please, 
projit i non giova, Uitof no 

USfi 

Gioventù, a. f. youth 
giovévole, adj, utefid^ projitable, 

available 
Gioviale, Bd},Jovial, pleatant 
Giovinétto, 8, m* a young man ; 

giovinetta, a, f . a young wo^ 

man 
Girare, v. to tvm round 
Giro, E» va, a tum, tour, drcle 
. Giù, ady. beneath^ behw 
Giùbilo, 8. m,jubUee^ rqjoiàng 
Giùdice, 8, m. ajudge 
Giudizio^ a. m. ju4gment, de^ 
. cree 
Giógnere, or giùngere, t. to oT' 

ri9e,r€ach 
Giùpio^ 8, m. June 
Giulivo, a, adj. merry, gay 
Giùnga, pres. sub giùgnere 
Giùnse, def. giùgnere 
Ginodbv, Y. to sport, game 
Gi^iDcatóre, a. m. a gam^er 



l^à 



Giuoco, 9é m; gtùHet sport, play 
Giuraménto, s. m. an oath 
Giurare^ v. to twear 
Giuseppe» a. nn. Jòstf^ 
Giusta, prepk according ta 
Giustamente, adv, justly 
Giuatiiicére, v. toJutÈify 
Giustificazióne^ a. t JusHfiea^ 

tion 
Giustiutf, a. IJtutice 
Giusto^ a, adj. JiMt 
Glòria, a. f. glory 
Glorióso^ «I acy. ^Mausi 
Godere^ v. to ei\foy, r^foke 
Godette^ def. godere 
Godiménto^ s. f. enjiwmen$ ' 
Godro, fut ind. godere 
Goduto^ part godere 
Góla, a. f. the throai 
Gómito» a, m. the elbow 
Gonfiare^ v. to eweli, rosse up 
Gònfio, for gonfiato, part.gon« 

fiare 
Govemére, v. to rule, govem 
Governatóre, s^ m. a govemor 
Gradire, v. to opjìrove, aecept 
Gradito» a, adj. agreeable 
Grédo, s. m. d^gree, dignity, will, 
wìsh: di buon gradai wtthgood 
vfill i mal grado, otvr«ion, Ut 
wiUi a suo mal grado, m spUe 
ofhimsdf 
Grande, or gran, ac^^ greatg 

gran fatto, a long time 
Grandézxa, a. f.iargeness^ bulk 
GrandÌAsimo, a, adj. sup. gran- 
de, greatett , 
Gratitùdine, s. f. gratitude 
Gréto, a, adj. graleful, agreeable 
Grève, adj. keavy 
Gravissimo, a, adj. aup. grave, 

heaviest 
Gravoso, a» a^j* heaey^ anxieius 
Grazia, s. f. gmee, Jàvour, par- 
don t le grazie, thanis i di gra- 
. zia, Ipray you 
Grazioso, a, aìdj. comely, grac^ìU 
Greci, 8. m. pi. Greeks 
Gregge, & f. ajiock 
Greggia, s. f. a sheenfoldfjlock 
Qrldando^ ger. jtrìdare .. 



GridÀre* t. to «ftoic/, ery oui 
Grido^ «• m. a ikout^ cry 
Grondante, adj. dropping 
Grotta, 8. f. a cavgf a steep place 
Gruppo» 8. m. « grompf knot 
Guadagnerei ▼. to gam 
Ouadagneréiti, cond. gaaààg^ 

nftre 
Guadlffino, s. m. gain 
Guardando, ger. giiatéin 
Guardiure, t. tohokiMioidrguartQ 

defend 
Quirdìtii 9, t, guardi prateetkn 
Guérd«^ 8.' ni« a l»k 
Guiri, adv. mveht longf non an- 
dò ^orif ir wag noi Umg 
Guaiire, v. to cure 
Guascogna, a. f. Gaicóny 
Guastare, ▼• to «poti, mart de» 

prave 
Guatando, ger. guatare 
GuatÀfe» t. to look^ behold, vraich 
Guélphì, pi. s. m. Oudphe 
Guéira, s. i. wat 
Guerrièro^ s. m. a warrior 
Gu^liélmot 8. ni. William 
Guma,'8. f. a guUlef ecndnctoTt 

gmdance 
Guid&re. ▼. to guide 
Guiderdóne, s. m. a reward 
Guidi, pres. sub^ guidare 
Guisa, 8. f. wai/, fashion 
Gufftàre, v. to toste 
Gustato, part. gustÀ« 
Gusto, 8. m. tatte 



I. 



H. 

The Letter H is discarded by 
the modera wrìters of Italian, 
as affording no increase of 
sound to tbeTowels, andthere- 

' fore useless. It is stili, how* 
over, ttsed in the beginning of 
some words, as in ho, I have / 
hai, thou hast: ha, fie kas s 
hanno, tkey kave ; in order to 
distinguish them more to the 
ejre than the ear, from o, or ; 
a, to ; ai, to ike .* anno, year 



IsKAf xo^ 8. m. IbraìttM 
rddio, 8. m. God 
Idèa, 8^ f. Mlfo, tkaytgla 
Identità, s. f. utmeneih édénii^ 
l'dolo, 8. m. Ali idoli image 
Ièri, aidv. yetlerday 
IgnoHUisa, s. £ igneranee 
Ignorare, ▼• to he ignorant 
Ignòto, a, a4). iinihioum 
Ignudo^ a, adg. naked 
l'iare^ adi. cheerfiU, merrjf 
Illanguidire, v. to ktngitUkt gfom 

faini 
Illéso, a, adj. unkwrt 
Illumin&v» ▼. to tìhumne, em^ 

lighten 
Illuminato^ part illuminire 
Illusióne, 8. f. Hhuion 
lUustrire, t. to illuttrtxte, dtflm^ 

guish 
illiktre, adj« iBustrhust eÉoUed 
Imbandire, ▼. todreu, cook^pre^ 

pare •' 

Imbandito, part.' imbandire ' 
Imharcire^ ▼. to embark 
Imbarco, s. m. embarkation 
Imitare, v. to imitate 
Imitito^ part. imitare 
Immaginare, y. to imagine 
Immaginaiión^ s. f. tmagrntf- 

tion 
Immàgine, s. f. on image 
Immantinènte, adv. immediately 
Immènso, a, adj. immenset im- 

measuraHe 
Immèrgere, v. to immerse^ plunge 

into 
Immèrse, def. immèrgere 
Immèrso, a, part. immèrgere * 
Imminènte, adj. threateningt im- 

niinent 
Immòbile, adj. immoveable 
Immoderito, a, acij. immoderatit 

boundless 
Immortale, adj. immortai 
Immutèbile, adj. unchangeaMe^ 
Impallidirei v. to grow pale ' ^ 
Im^Rsrère, v. to lèam, te teaek ^ 



VoealndaaFg. 



tmpar^gìibik, adj. incompara' 

ble 
Impari, pre«« sub. imparare 
Impaziènte, adj. impatietU 
Impegnare, ▼. to ^edge, engagé 
loftpégno, s. m. an engagement, 

employment 
Impensatamente, adv. unerpect' 

edly 
ImpensiitQ, a, adj. sudden, un* 

foreseen 
Imperadóre, s. m. an emperar 
Imperiale, adj. imjterial, princelp 
Imperiria, 8. f. umìe^utnes* 
Impèro, s. m. emjdrej govern» 

tnent 
Impeto, 8. m. imp^u»^ impulse 
Impetuóso, a, adj. tmjìelwrut, ve- 
' • hement 

Impiegando, ger. impiegare 
Impiegare, ▼. to employ 
Impiegato, part* impiegare 
Impiègo, 8. m. employment, of- 

Jice 
Implaelbile, adj. implacabUf un- 

appeaseabU 
Implorando, ger. implorare 
Implorère, ▼. to implora^ beseeeh 
Impèngono» pres. ind. impórre 
Impórre, t. to impose, lay upon 
Importante, adj. important 
Importanza, s. f. importance 
Jmport&re, v. to import, signify ; 

chd importa ? what does it stg* 

Importuno, a, adj. impoTtu.rìalte<i 
, tiròvkleiome 
Impóse, def. impórre 
Imposdbile, adj. impossible 
Impossibilità, 8. f. an impossibi- 

my 

Impotente, adj. powerless, im- 

potent 
Impoveriménto, s. m. poveri^ 
imprecaaióne, s. ù imprecationt 

curse 
Imprésa, s. £ an undertakùig 
Impressióne, s* f. impression 
laaprésso,. pan. imprimere 
Imprigionére, ▼. to imprison 
ImprigioDéUJii part imprigioQéró 



2f. 

Imprimere, ▼. to impress, stamp 

ttjmn 
Iraprovir'isaménte, adv. suddenly 
Improvviso, a, adj. unforeùen, 

sudden; adv. suddenly i àH*.' 

improvviso, suddenly . 
Imprudènte, adj. imprudent 
Imprudentemente, adv; imprm^ 

denily 
Imprudénsa, s. f. imprudence 
Impudènte, adj. impwient 
Impudentemente, adv. impudente. 

ly t 

Impugnare, v. to scisse, grasp, op- 

pose 
Impunemente, aàv.withimpunity 
Impunito, a, adj. ttnpmnished 
Imputare, v. to impmte 
Imputazióne^ s. f. .impùtatton, 

charge 
In, prep. in, into, at,fir, upon 
Inacces^^ile, adj. inaccessàie 
Inaspettatamente^ adv« wierjiect- 

edly 
Inaspettato, a, adj. unexpected . 
Inasfirire» ^ to exasperate, en< 

rage 
Inaudito, a, adj. unkeard o^ 
Inavvedutamente» adv. snipru- 

dently 

Inavvedutésza, s. f. imprudence 

Incaminàre, or incaminarsi, v. 

to begin, to set out on ajoumey 

Incanto, 8. m. eìxchantment, in* 

càntation 
Incaricare, v. to chargè with, com* 

mand 
Incatenére, V. to chain 
Incadenato, part. incatenare 
Incauto^ a, adj. unvmry 
Incavéto, a, adj. koUom 
Incendiare, v. to bum, inflame 
Incoidiério, s. m. an incendiary 
Incèndio, s. m. inflammatien^ 

bfuming, conjlagration 
Incenerire, v. to bum to asKes 
Incertéaza, s. f. uncertainty [in^ 
Incèrto, a, adj. ttnc»itoin,/au/<er- 
Inchiésta, s. f. on inquiry 
Inchinére, v. to indine 
Inchiodare, v« to fiati, hoUt dose 
l 3 
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lodfcm, prtp. aboiU 
Inclinasióne, t. f. an inclinaiUn 
Incoccare, v. top9hU an mrrom 
Incògnito» a, adj. Mnitnovn 
Tnoollerito, adj. angry 
Incominciindo, ger. incominci- 

in 
Inoominciir», ▼. lo eommenee 
Incoinparébileya4|. incomparable 
Inconnderito/a, adj. incoiuide^ 

ratet thovgktien 
Inconsolibilc^ adj. incomiolable 
Incontanènte, adv. immedkUehf 
Inconirìure. .▼. lo mce/, efneowUer 
Incóntro» t. ni. an encowUer j 

andar ali* incontro, io meei : 

allo incontro^ un the contrary 
Incorrótto^ a, acQ. unearrupied 
Incoitinte» adj. incoMtant 
Incostanza, s. f. inconUantqft 

Jiekleneu 
Incréscerei T* to he iorryfor^ io 

be tired t m* incrace, / am 

torry/or 
Ind^o^ adv. in vain 
IndelSuo, a» adj. unyi^ned 
Ind^naménte, adv. untoorihily 
Indegnasióne, s. f. inéignaitim 
Indégno^ a, adj. unworifiy 
Indi, adv. then, aflerwardt 
I'ndie« pi. s. f. tke Inditi 
Indlgéoia, s. f. indigence 
Indirìiiàre, v. to direct 
IndiapensiUi>ile, acy« neeesutty, 

inditjìcnsable [dkagrined 

Indispettitd^ a, adj. di^eatedt 
Inditpoàxióne, s. t Ùlneut in» 

ditposUioH 
Indispósto» a, adj. indiapotea 
Indiviso, a» adj. undivided 
Indizio, s. m. a sign, token 
Indocilità, s. f. indocUity 
l'ndole^ 8. m. incUnation, di$po^ 

tUUm 
Indugiica, v. lo delay^ hinder 
Indugio, a m. delay 
Indurre, v. to induce^ lead 
Indurvisi, tee indurre 
I od (Istria, a. f, induttty 
Inèdia, s. f. ab$tinence, kvnger 
Inesorabile, ady. inatorakle 



Inespèrto, a, a^j. undrUled 
Inevitèbile, adj. inemtabU 
Infamerei v. to defame 
Infamèto^ part. infamerà 
Infame, adj. infamout 
lufèmia, s. f. in/àaiy, diàgracm 
Infètti, adv. infact^ in ^eet, m 

jAorl, after ali 
Infausto^ a, adj. unlncky 
Infedéle, a4j. nnfaiàhfui 
Infedeltà, s. f. infidelUy 
Infelice, adj. unhappy 
Infelicemente, adv. unkappSy 
Inferióre, adj. inferior 
Infermità, a. f. inJSrmùy, weak* 

nest 
Inférmo» a, adj. infirmt weak 
Inferocire, v. to growjierce 
Inferocisce, pres. ino. inferoci* 

re 
Infiammerei v. to inflame 
Infideia, s. f. infidelùy 
Infido, a, adj. unfaithfitL 
Infierire, v. to be enraged 
Infincbè» adv. tince, until, wkile 
Infinito» a, adj. tnfinit€f auUeu 
Infino» prep. tiUf untU 
Infóndere, v. to infnte, injluemet 
Informère, v. to inform, ticquain» 
Infbrmasióne, s. f, informali^ 
Infortùnio, s. m. iNtfforlime 
Inflazióne, a. f. inJraetto»f eùila* 

tion 
Infurièto, a, adj. enraged ■■ 
Ingannère, v. to deceive 
Iagannèv<^e, adj. deceitfui 
Ingènuo» s. m. a ckeatf triek, 

voile 
Ingegnerei, v. to endeavoar 
Ing^no, 8. m»,geniu$, wit 
Ingegnóso, a, adj. ingenùms^ wit" 

Ingenuità, a. f ingenuity 
Inghilterra, s. f. Éngland 
Ingbiotdre, v. lo twailow, ahsor^ 
Ingiùria, a. f. injury^ wrong 
Ingiuria, a, adì* injuriout 
Ingiuatamènte^ adv. umfuttfy 
Ingiustissimo^ a, a^j* sapi. in* 

giusto, mofl Miufifsl 
Ingiuatijiia, a, t injuttiet 
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Ingiiuto, a,' «4). u»/M«r . 
Inglése, acy. Englith : •• m. an 

Englishman 
Ingrandiménto^ s. nu advancé" 

Ingratitudine, s. f. ingrcUUude 
ingrato, a, adj. u^grat^t^^ 
Ingrèsso, s. no. an entry 
Inimicizia, s. f. enmity 
Iniquamente, adr. tmjuttly» ini» 

quUoudy 
Iniquo, a, acy. unjuit 
Innalsare, ¥. to raise, exaU 
Innalzato, part. innalziure . 
Innamorare, t. to he enanumred 
Inninzi, adv. beforej innanzi 

tratto, beforehand 
Innaspilre, v. to harden, roughen 
Innasprito, part, innasprìre 
Innoc^nte^ adj. innocent 
Innocènza, s. f. innocenoe 
Inoltrarsi, t. to adoauce 
Inorridire, v. to fhake for feoTt 

tofrighten, horrify 
Inóspito, a, adj. inho^titabie 
Inquièto, a, a4j. restùts, unquiet 
Inquietùdine, s« £ rettletsnets, 

disguiet 
Insanguinire, ▼. to moke bhody 
InsaziiUnle, adj. intatùUtle 
.Insegnaménto^ s. m. instructionf 

document 
Insegnando, ger. insegna 
insegnare» ▼. to teach, mark wt 
Inseguire, v. tofiUow 
Insensibilmente, adv. intemibly 
Inseparébile, adj. inteparable 
Insidia, s. f. a snare 
Insidiare, y. to Uè in vfait/or, to 

contrive 
Insiémet adv. at the eame time 
Insigne, adj. renoumed, exedUnt 
ìnsinuiinte, ady. ituinuating 
Insinuére, v. to insinuate 
Insinuazióne, a. C intintiation 
Insipido, a, adj. insipid, tiretome 
Insistere, y. to persevere, to in- 

mt 
Insofièrènte, adj. impatient of 
InsofiHbile, adj. intufferable 
ImoUto, a, adj. insitlated 



1 naolénsa, a. t imoUnòf ' 
Insòlito, % adj. unutmA ■ 
Insopportébilie, adj. H»Kpportm>^ 

ble 
Insùlsoi, a, aài,foolith 
Insultante, adj. insuUing 
Insultare, ▼• lo VMult 
Insulto, s. nu an intuU 
Insuperabile, adj. uncanquérablé 
Intinto, ady. in the mean time, 
, inasmuck 
Intantochè, adr, to tkaty imo' 

ntuch tktU 
Intitto, a, adj. untouched ■ 
Integrità, a. f. integrity 
Intelligènza, a. f. intelligence 
Intempèrie, a. f. inclemincy 
Intèndere, ▼. to undertiamif in- 

tendi de^gn ' 
Intendesse^ pret sub. intèndere 
Intenerire, v. to softent molUfy / 

intenerirae, to be affected 
Intenzióne, A fminteiUùm 
Interamente, adv. entirely 
InUsràéuotditamcerted^tpeechku 
Interdire, ▼. to prohibit, interéict 
Interessato, a, adj. interetUiL, 

eoneemed, telfi^ . 
Interèsse, a. m. interest 
Internamente, adv. inwardly 
Intèrno^ a, adj. inword, internai 
Intétro^ a, adj. en/ire, UfÀofe 
Interponesse^ pret. sub. inter- 
porre 
Interpórre, y. to interpose 
Interpósero, def. interpórre 
Interpósto, part interpórre 
Interrogando, ger. interrogare 
Interrogère^ y« to ask, interro^ 

gate 
Interrómpere, y. to interrupt 
Interrótto, a, Adj. broken 
Interruppe, def. interrómpere 
Intertènere, y. to entertaint de^* 

tain: intertenersi, to tarry 
Intervenga, pres. snt>< intefYc- 

nire 
Intervenire^ y. to Aoppra, inier» 

vene . 
Intervenne, impera, y. of inter- 
venire, 1/ happened 



InCenren&ti^ ptft. iolOTwnSre 

Intése, àtt intènder* 

Iniéto^ jptnt. intèndere; adj. tit- 

tentt eamest 
Intestino, a» iidj. in/esltAr» inward 
Intìmère» y. to irUimaU 
Intimazióne» s. f. intimntion 
l'ntimo, a* a^j. iuUmate 
Ilitirìasire, ▼. <o be benwmhed, to 

tiffeu 
IntoUerèbile, adj. intolerabUi in' 

tttffì^able 
Int^o, prep. about r ali* intor. 

no, round abùutf d'intorno, 

on alt tidet .* si féoero d'intor- 
no, tkey iurroundM 
Intralcimv w» to em^artuit ifi« 

itotvet perpim 
Intralciato, part. intralciare 
Intraprendènte, adj. enterpriring 
Intraprèndere, ▼. to vandertake 
Intraprèsa, s. f. underiaking 
IntraTTenire^ v. to intervenet 

hctppen 
ialravrenAto, part. intravvenire 
Intreccière, v. to weave^ twist 
Intrepidéiza, s. f. intrepidUy 
Intrèpido, a, adj. coiungtoìu 
Intridere, v. to toU* kmmdt ttam 
Intrinsichèxia, a. f. Jumitìarity^ 

Jriendship 
Intrinàco^ a, adj. inirhmc,fiimi» 

•iiar^ùuimate 
Intriso, part. intridere 
Introdótto, pari, introdèm 
Introdurre, v. to introduce 
Intronare, or intruonère, v. to 

ttun 
Inumanità, m t inhumanityf 

cruelty 
Inumano, a, adj. inhwmant crud 
Inurbano, a, adj. yrncourteoiu, 

uneivii 
Instile, adj. useleu 
Inutilmente, adv. fueUstly 
Invaghire^ v. to inflame with de* 

tire 
Invaghito^ part. invaghire 
Invanire, or Invanirsi, v. lo grow 

proudorvain 
Invàno^ adv. fa «osit 



Invéce, prep» ttuteàdt m tum. ' 
Invendicato, a, ad^. uni t v e mged 
Invenzióne, s. f. invension 
Inverisimil^ adj. improbabU 
Inverno, s. m* winter 
Investire, v. to investa ciothe, tet 

upon, theath 
Invettiva^ s. t inveeiive 
Inviare, to tend: inviarn, to tei 

Invidia, s. f. envy 
Invidière, v. to enwf 
Invidióso, a, adj. envùmt 
Invincibilmente, -adv. invindUy 
Inviolèbile, adj. invickMe 
Inviperère^ or invìperìre, v. tè 

ragOt to be enraged 
Invitèado, ger. invitare 
Invitare, v. to invite 
Invito^ a, adj. unwiUing ; a. n. 

an invitation 
Invitto, a, adj. uneonqttered 
Involerai V. to rob, iteal ; iwNH 

larsi, to ditappesr 
Invola, part invotare 
Involontèrio, a, aàj, involuntmy^ 
Io, pera. pron. / 
l'ra, 8. f. anger 

Iracóndo, a, adj. wratkfìdf angry 
Irato, a, adj. angry 
Vrè, V. to go 

Inremóvile, adj. immooenbie 
Inreverénza, s. f. ditr e tpect , itn- 

Irrisione^ s. f. deridono motkery 
IrritÀre, v. to hritt^ 
Irritato^ part irritère 
Ispirare, v. to inspire 
Istante, 8. m. an ixatant 
Istantemente, adv. inflanÉhf 
Istanza, s. f. instance, entreattf 
Istigazióne, s. f. instance, exdte» 

meiU, insligalion 
Istituire, V. to institute, appomt 
Istituisco, pres. ind. istituire 
Istruire, V. to teacày inttruct 
Istrutto, part istruire 
Istruzióne, s. ù instruclion 
Istupidire, v. to stùpfy, to 

der^ to bejrightened 
.Istupidito^ part istupi&è 



Ito, part ire 
Iva» imp. iocL ira 
Ivi, adv. there 



La\ ady. there 
Libbra, 8. m* the tip 
Incerare, v. to tear^ lacerate 
Lacerato, part lacerÀv 
I«agiiiKre, or lagnarsi, t. to mooii* 

bewaily complain 
14^0, a. m. a lake 
Li^ma, s. f. a f«ar 
Xiagrìmóflo, a, adj. tearfldi uteep^ 

ing 
Lamblie, v. to Uck^ te graxe 
Lamentilre, ▼. to bewail, lameni 
Laménto, s. m. eomplaint 
Lamp^^giiune^ y. to thine 
Làaria, a. f. a lance, tpear 
Lanciare, v. te dart, tkrem 
Languènte, adj. languishing 
Languidainénte» ady. languii 

ingly, languidly 
Lànguido, a, adj. langaid 
Languire, tu languitht decay 
Languóre, a. m. languor 
Lanuggine, a. f. down 
Largamente, ady. largdy^fredy 
Lài^go^ a, adj. hxrge^ liberali a 

krga mano, liberaliy 
Lascerà, fut ind. lasciare 
Lasciare, y. to leave 
Lasciato, part. lasciare 
Lasderò, fut. ind. lasciiure 
LlUo, s. m. the «ide 
Layoràre, y. to labour 
JjKvoréU), part. layonire 
Lavóro, s. m. labour 
Lécito, a, adj. lawjul 
Legame, ». m. a Hgature, tic, 

bond 
Legare, v. to tict bind up, to iet^ 

enchate 
Legato^ part legare 
Légge, s. f. lavo 
Leggendo, ger. lèggere 
L^gere, y. to read 
l4Ìgiadfia>a»f.totiiy, cem^mete 



Leggiero, leggieri, dt leggiere^ 

adj. Ught, ea^, stìght 
Legna, légne, s. C pLJiremoed 
Légno^ 8. m. wood, a ship 
Léna, a. f. breath^ ttrengthg A 

tutta lena, vritk aU Att might 
Lentamente^ ady. dowly 
Lentézza, s. f* ilcvmesi 
Lénto^ a, adj. dow 
Leonzio, s. m. Leontlui 
Leopardo, s. m. a leopard 
Lèttera, s. f. aletter; fiLliteraiure 
Letterèrio, a, adj. literary 
Letterato, a, adj. a leamed man 
Letteratura, a. £ literature 
LetticctuólG^a.m. a conche a tmatt 

bed 
Lètto, 8. m. a bed 
Lètto, part lèggere 
Lettura, s. f. reading, lecture 
Levare, v. to lift; leWorsi, to rite 
Lenóne, s. f. a leàtan, a lecture 
Liberalità, s. f. Hberality, gene» 

rosUy 
Liberamente, eAv.Jredy 
libererò, y« tofree, rid 
liberatóre, s. m. a ddiverer 
libero, a, adj./reff 
libertà, s. f. l&erty 
libertinèggio, a. m. d^tauchery 
Libertino, a. m. a libertine 
librettino, a. m. a little book 
libro, a. m. a book 
licènza, s. £ licente, liberty 
Licenaiàndcs ger. lioenzière 
licenzière, v. to liceme, dismisip 

gùte leave 
Licenzio, a. m. licente, liberty 
Lioenàóaoi s^ adj. Ikentiout, li» 

bertins 
lido, a. m. a shore, bank 
Lietamente, ad^.JoyfuUy 
Lietissimo, a, . acy. sup. 

mostjo^ful 
Lièto, a, Bdj.jqyful 
Liève, or lève, adj. tight 
Limosina, a. f. almt 
Lineaménti)^ s. m. a lineament, 

trait 
Lingua, a. f. a tongtte, ianguage 
Lingueggio, a. V). Ianguage 
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JAóéa, li f. Ljfùnt 

Liquóre, •• m. lìquor, drink 

Lb«. fl. f. a livre, pound 

Lisbona, %. t, Li»tn$H 

Lìtei fl. f. a lawmU > 

Livido, a, ad]. Hoid, bbuà» bbu 

Livóre, a, in. envy, rancaur 

Lodare, v, to prmiu 

Lòde, 8. f. prais* 

Xióggia, a. f. a lodgei gailery^ ttr* 
race ' 

Londra, a. t LondoH 

LontanÀnsa, a. f* diUance 

Lontano, a, adj. diUant ■ 

Lórdo, a, adj. nasly,Jiithy 

Lóro, pi* pron. them, ikote 

Luce, s. f. tight 

Lucèrna, s. ì, Lucem 

Luigi, 8. m. Loms / luigi d*oro 
Louii d'or 

Lume, s. m. Ught [netU 

liuminóao, a, adj. lununoustemi' 

Lénga, adv. jfàr /, gran lunga, a 
gruat distance 

Lungamente, adv;- longtfir 

Lunghissimo, a, adj.- aup. lun- 
go, iwgeil 

Lungi, Sidy.Jat 

Lungo, a, adj. long 

L6ngo, prep. along^ by, mar 

Luògo, s. UL place 

Lusinga, or lusingheria, a. f. 
Jlattery^ tllusion 

Lusingare, v. to flutter 

Lusinghièro^ a, 9a}.flattering^ de» 
ceUfid 

LÓ880, 8. m. luxury 

Lustro, 8. m. Itutref splendonr 

Luttuóso, a, adj. grteoous, dU» 
tressful 



M. 



Ma, conj. but 
Macchiare, ▼• to ttainf soU 
Macchinile, adj. meehanicat 
Macchinare, ▼• io contrivet plot, 

(rame 
Mécerok a, adj. Imiif macerated 
Macilènto^ a, adj. leant tMn, pale 



Macónc, s. m. Màkoinèt ■ 
Madima, s. t Madam 
Mèdre, s. f. vMAer 
Maestóso, a, adj. mmesaie . •. . 
Maestrevolmente, adv. skilfuUy 
Maestria, a. f. «fi//, proficiemey 
Maèstro, a, adj. skifful, masterlf 
Maggióre, adj. grettteif, eléer 
Maggionnéstè, adv. more 
MagistériiH or Magistèro, a. «k 

workmaMMhip 
Magaittimo^ a, e^, magnani* 

motu 
Magniiicire, v» lo maguify, ertat 
Magnificénai^ a. f. magnifhemce 
Magnifico, a, a4i« magn^cemt > 
Magno, a, adj great 
Mai, adv. evet;i never 
Mah or mÀle^ adv. HI r 9. va» 

evilf mifforlìtne 
Malagévole, ad[j. d\fficult 
Malattia, s* f. diseaset sickneu 
Malcoatónto, a, BÓj» ditconteni' 

ed 
Maledizióne^ 8. f. a cnrse, male*. 

diction 
MalgrAdo, ady. in spite of 
Mal^navnénte, adv. malitioutlyt 

entnoudy 
Malignità, a, t maligniti 
Maligno, a, adj, malign^nt 
Mallevadóre, a. m. bail, securilj/i 
Maln&to, a, a^. unctM/, rwde^ 

accurted 
Màio, a, t^. iU, badf wicked 
Malóre^ %é f. evU, miifortunct 

ruin> ', 
Malvagio, a, adj. wicked g a. tu. 

a villain 
Malvagi^ a. /• mckedneu 
Mancènaa, %failure 
Mancare, v. tofaUt «vrnl 
Manco, a, adj. lefij a manca, è 

the Ufi \Knd 

]Slif andare, v. tocommottd» dixpatck^ 
Mandaiino, s. m. a mandarine 
Manéggio, s. ip« aianagemeai; 

conduci 
Manièra, a f. manner, bekaviourt 

mode [bred 

Manieróso^ a, ac^j. maim0rl^.wek 
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Manifestazióne^ ut a man^et- 

Manifésto, a, acQ. clear, manifest 
Meno, s. f« the hand : a mano 
a mano, by tUtle and HuU ; di 
, lunga mano» biffar 
Mantenére» v. to maintain 
Mantengono^ pres. ind. mante- 
nére 
Manteniménto» s. m. mainU" 

tumce 
Manteniito, part. mantenére 
Maométto, s. m. Mahomei 
Maraviglia, a. f. wonder 
MarayWiiére, ▼. to wonder 
MarchSe, a. m. a Marquù 
Maroo, a. m. Marcus 
Mare, a. m,thesea 
Maresdéllo» a. m. a Mare$chai 
Méigine, a. f. the margin, krink 
Marinéio, a. m. a mariner 
Maritére, t. to marry 
Marito^ a. m. a huiHmd 
Marsiglia, u m. ManeiUee 
Màschera, a. f. a mask 
Màschio, a, adj. male 
Maanadiére^ a. m. a soidier, rob* 

ber^ruffian 
Masserkìa, a* tfumitwre^ mate- 
riali i^ringneu 
Màssima, a f. a maxim 
M^imo, a» adj. sup. magno, 

greateU 
Matèria, a. t matter 
Matèrno, a, adj. matemal 
Matrigna, a. f . a mother'-in4aw 
Matrimònio, s. m. matrimony 
Mattina, or mattino, a. Me mom- 
ing : di buon mattino, early 
in the moming 
Maturo, a, adj. ripe, mature 
Me, acc. sing. pron. io 
Mèco, pron. and prep. with me 
Medésimo, a» adj. sanie, seif; io 
medesimo, myteff'i fhs ae me- 
desimo^ tecretiy 
Mèdico, a, adj. healingt a m. o 

/lAyMCMft 
Mediocre, adj. middting, mode' 
rate . 



Mediocrità, s. f. medioerity 
Meditare, ▼. to meditate, contem-* 

piate 
Mèglio, adj. better : alla meglio, 

0$ well as I eould 
Melanconico, a, adj. melanckoly 
Melensàggine, a. f. slotht stupi- 

dity 
Mèmbro^ a. m. a limby member 
Memoràbile, adj. memorable 
Memòria,' a. f. memory, recollec" 

tion 
Menare, ▼. fo lead, to bring, prò- 

duce^ beget: menare gran 

pompa, to biiatt 
Mendicale, y. to beg 
Mendicità, a. f. beggary 
Mendico^ a. m. o beggar 
Meno, É^}. leuf a meno, unlest: 

aenza meno, no doubt 
Menomo, ménimo, or minimo, 

a, adj. leait, tmalUtt 
Ménaa, a. f. a table 
Menauahnénte, adv. monthly 
Ménte, a. f. mind. 
Mentitóre, 8.m. a liar 
Ménto^ a. m. the chin • 
Mentre^ adv. whUe 
Meniognèro, a, adj. lying, false 
Meraviglia, s. ^ wmder 
Mercatante, a. m. a merchant 
Mercato, a. m. a market 
Mercatóre, a. f. merehnndise 
Mercè, a. f. mercAam^ue ; btlp^ 

companion 
Mercéde, s. m. a reward, merry 
Meritare, v. to deserve 
Merìtarébbono, cond. meritare 
Meritévole, adj. deserving 
Mèrito, a. m. merit 
Meschino, a, adj. miserahle 
Mescolare, v. to mix, blend 
Mése, 8. m. a month 
Mésso, part méttere ; s. m. a 
'messenger^ seijeant 
Mestière, mestièri, or mestiéro, 
' a. ra. óiisthett, need .* fa di 

mestieri, there it need of 
Mestizia, s. f. sarroxo 
Metà, a. f. <Ae half; ef limita 

boundaryt inark 
i3 
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MetrópoU, 9.ta MgtPopolit 
Méttere, ▼. to pm, iead the way: 

mettere lacrime, to shed ieart: 

metter grida, to tcream 
Mézio, a. adj. middle, halfg s. 

ra. meaiw, mediation / tórre di 

mézzo, to tate oui oftke way 
Miccia, s. f. a match 
Migliòre, adj. bétter 
Mua, pL of mille, thomand» 
Militire, ▼. to mUitate^Jight 
Militato» part. militare 
Mille, adj. a thoutand 
Mina, %ta mine 
MinÀccìa, s. f. a threat 
Minacciare, ▼. to threaien 
Minacciato, part minacdire 
Minatóre, s. m. a miner 
Minièra, 9,ta mine, mimmi 
Minimo, a» adj. leatt 
Ministro, 8. m. a minister 
Minóre, a^j* '^'* letter 
Minutamente, ad?, minutely 
Mio, a, posa. pron. my, mne 
Mira, s. f. an aim, intent 
Mirare, ▼. to bekold^ look 
Mischia, s. /. a riot^Jrag 
Mischi^'e, T. to mùr, mingle 
Mise^ def. méttere 
Miserabile, adj. miterable, wretck- 

ed • 

Miseramente, adv. miterabfy 
Miserando, a, adj. wretched . 
Misèria, s. f. misery, wretched^ 

nett 
Misericòrdia, mercy, pit^, coia* 

pastion 
Misericordióso, a, adj. mereiai, 

piteous 
Misero, a, adj. wretched 
Misfatto, 8. m, a misdeed 
Mistérìo^ a» m. a mystery, secret 
Misto, s. m. a mixturei ad^ mixed 
Misera, s. f. a measure, rute, ;iro- 

portion 
Misurare, ▼. to meature 
Mòbile, adj. moveablei a. m* a 

moveable, a movement 
Moda, s. {.fashion, mode 
Modèllo, s. m. a modpl 
Moderare, v. to moderate, govem 



Moàeréào, a, ad). UMAtmù^ Iah* 

peraU: part. moderare 
Modèsto, a, adj. modest, m/ode» 

rate 
Modo, s. m. meant, manner, ec- 

casia» ; £ur in modo^ to endea- 

vour, bring about ; per toódo, 

di modo, m tuch a vay 
Móglie, a. f. a w{fe 
Moie, s. f. a meus, heap, bmik 
Molèsto, a, adj. trouhUtome 
Mòlle, adj. 50^ 
Mòlo, a. m. a mole, pier 
Moltitùdine, s. f. a muUitude 
Mólto, a, adj. much, numy ; adv. 

much 
Momentàneo, a, adj. mementary, 

transient [momenti, |}r«»nr</y 
Moménto, s. m. a moment • e 
Monarca, s. m. a monarck 
Mondo, 8. m. the world 
Monéta, a. f. money 
Monistéro, s. m. a mona^ery 
Monsignóre, s. m. My Lord, Sir 
MonUire, t. to mount, grow, eu' 

crease 
Mónte, 8. f. a fiioimtotn, kiil 
Montuoso, a, aiiy. mountaiikous 
Monuménto, s. m. a monument 
Morèle, adj. maral 
Morbidézza, s. f. t^tness, wauton- 

ness 
Morbidissimo, a, adj. sup. iQÒr- 

bido, most soft, voluptwms 
Morèndo, ger. morire 1 

Morì, def. morire 
Moribóndo, a, adj. dying 
Morire, v. to die 
Mormorare, ▼. to mwnttur, com- 

plain 
Morrò, fut ind. morire \teil 
Mortale, adj. mortai: amus mor- 
Mortalmente, adv. mortaUy 
Mòrte, s. f. death 
Mortificazióne, s. f. morti/ieation 
Mòrto, a, adj. dead, pale 
Mossero, def. muòvere 
Mósso^ part. muòvere 
Móstra, s. f . a shew, appearance 
Mostrare, v. to sheto 
I Mostrato, part. mostrare 
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Móstro, s. m. nmomter • 
Mostruóso, a, adj. nnènttrovLi 
Motivo, s. m, a motwe 
Mòto, fc m. mùtioH 
Mòtto, s. m. a vMtto^ mordi jm^ 
Movere, see muòvere 
Moviménto, s. m. amowmentf 

moiùm 
Mugghiare, v. to beliow, to fwtr 
Muoio, pres. ind. morire 
Muore, pres. ind. morire 
Muòvere, ▼. to move 
M6ro^ s. m. a wtUl 
Mùsica, s. f. musie 
Mutare, v. io ckange 
Muto, a, adj. mute, dumi 

N. 
KAfjQUB, def. nascere 
Na'yqu, s. m. Ntqdes 
Narrére, v. to teU, narraiCt dC" 

dare 
Narrazióne, s. f. narrtaion^reeUal 
Nascènte, adj. growing 
Nàscere, v. to he born^ to grow 
Nascita, s. f. btrtk* extractùm 
Nascóndere, v. to Inde, coneeal 
NIsoono, pres.' ind. nascóndere 
Nascostamente, adv. wcreUy 
Nascósto, part. nascóndere 
Natale, adj. natal, «• ni. birtk 
Nadvo, a, adj. native 
NÀto, part nàscere 
Natura, s. f. nature 
Naturile, adj. naiufxd 
Naufràgio, s. m. sMpwreck 
Kause&re, v. to ntmuate, dùgutt 
Nauseato, part. nauseare 
Néve, s. f. a sMp 
Navigazióne, a. f. a ttoyage 
Naviglio, 8. m. a ship,Jieet 
Nazione, a* £ a natian 
Né, conj. nor, neither 
Ne, pron. ofit, by U, oftkem,uSf 

to M, $ome 
Ne*, for Nei or Nelli, in ihe 
Necessario, a, adj. neceuoty, re* 

quiàte 
Necessità, s. £ necetsky 
Necessitare, ▼. to obìige, neead' 

tate 



Neoessitito^^art. necessitare 
Negare, v. to deny, refuse 
Neglxttóso, a, adj. lazy^ idle 
Negoziante, 8. m. a decder^ mer- 

chant 
Négro^ a, adj. block ; s. m. a. net 

grò ' 
Nel, nello, or nella, fisr in Io or 

in la, m the 
Némbo, s. m» a chud 
Nemico, a, adj. hottile; s m.an 

enen^ 
Nemistà, s. f. enmity {even 

Nemméno, adv. nevertheless, uot 
Neppure, adv. never^ net at ali 
Néro, a, adj. black^ dark 
Nessuno, a, adj. none 
Nétto, a, adj. . neat^ clean ; di 

netto, adv. at oncct exactly 
Neve, 8. £ mow 
Nimistà, s. f. enmity 
Nipóte s. m. and f. a nepkew^ 
. niece^ grandson 
Niùno, a, adj. pron. no, nobody 
Nòbile, adj. ntiÙe \ y .''' 
Nobilmente, adv. noUy 
Nòdo, s. m. a knot^ union 
Noi, pron. 100, us 
Nòia» s. f. vexatùmt sorroWìtnnui 
Noiàre, v* to twar, iire,.uieary 
Noióso, a, adj. vexatiousi tedious 
Nomére, ▼. to namct cali 
Nóaqe, s» m. a name 
Nominare, ▼. to nume, -cali [onff 
Non, adv. no, not; non che, not 
Nondiméno, adv. nevertheless 
Normandia, s. (, Normandy 
Nòstro, a, pORS. proa..our, ours 
Nòta, s. f. a note 
Notìzia, s. f. notice^ knowledge 
Noto, a, a4{. known [night time 
Nòtte, s. C niglUi franotte,mMe 
Nòve, adj. nine 

NoipéUa, 8. f. news ; a nood, tale 
Novellamente, adv. . of new 
Novèllo, a, adj. new . 
Novità, s. f. novelty 
Nózze, s. f. pi. nujìiials, marriage 
Nube, s. f . a doud 
Nudo, a, adj» noAr^d 
Nulla, adv. nothing, in no degruf 
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Nullo^ 8, ii4J.ji4MMv 1101 uniti Mfii 
Nùmero, a» m. ntmber 
NumeroBbrimo, a, adj. sup. bo- 

meroM^ moti numermu 
Nttmeróao^ a, idj. numertms 
Nuòcere» t. to kurt,'amnoy 
Nuòra» •,f,a daughter'^'taw 
Nuotile^ ▼• to iwim 
Nuovamente, adv. afn^m 
Nuòvo, a, aidj. net» ; dt miovo, 

adv. vf newf di bei nuovo, 

again ; nuòva, s. f. $iemi 
Nutrimònto, a> m. iiiilft'm«iil, 

fiad 
Nutrire, ▼. to nouriih 



O. 

Oa'noo, 8. m. tUe yeUo/w river in 

China 
Obbròbrio, s. m. ditgraéethtfamy 
Obbrobrt^^ a, adj. opprférùmt, 

isnaminioui 
Obiigiodo^ ger. obllgare 
Oblìg&nte, adj. oòHging 
Obltgòw, V. t9 Mige 
Obligéto, part obligare 
ObligaxìÒBe, e. f. obiigation 
Occasione, a. £ oecamn, e;>f >or* 

tunity 
O'ccbio, ■• HL on eye 
OccidentlUe, adj. wettentt weit 
Oooorrònia, n, f. oeourrenee 
Occórrere, r. to happen, occut^ fo 

benew 
Occórso, part occórrere 
OccorrÒMe, pret aub. occórrere 
Occultamente, adv. $ecreUy 
OcculUbe, V. to hidct oonevai 
Occupando, ger. occupare 
Occupòre, v. to oecupy 
Occupato, part. occupare 
Occupasiòne, a. f. occuiHitìon 
Oculare, adj. oeular 
O'dé, pres. ind. udire 
Odiare, v. to Hate 
O'dio, 8. m. hatred 
Odióso, a, adj. kateful 
Offendere, v. to (ffendf kurtt 

ftfike 
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Offerire, ir. lo (^<rr * 
OifìSne, def. o&rire 
Offerto, part. offerire 
Offlka, s. f. offence, injurf 
OinSsó, part oflbndere 
Offrendo, ger. offerire 
Ofibeeért^ v. té darken, blind 
Offuscato, part. ofiìiscare 
Offgòtto^ s. m. ofi ^ject 
Oggif adv. to^day [upon 

Oggiméi, adr. henctfoHkt here- 
O'gni, adj. eoery^ oach, ali 
Ognòr, ognóra, adv. alwayt 
Ognón, ognuno, adj. pron. epery 

one 
Oh ! inkij. Oh / 
O'imè ! interj. alat ! 
Oltraggi&re, v. to a buse j affront 
Oltraggiato^ part oltraggiare 
Oltraggio, a. n. oìUrage^ wron^ 
Oltre, prep. betide», b^ond 
Oitreroódo, adv. beyond nuasure, 

ixry mùùk 
O'mbra, s. f. a thad^ 
Omméttere, v. io omit^ neglect 
O'nda, 8. f. a «wietf 
Onde, adv, wheneet wUk wkich 
Ondeggiaménto, s. m. perpleri^ 

ty, hentation 
OndeggiiUv, v. to rise in waves, 

to be perplexedt agUated 
Onestà, s. f. honetty 
Onestamente, «dv. hoHe»tly, A»- 

noraUy 
Onestissimo, a, adj. sup. onesto» 

most honeitt henowable 
Onèsto, *, adj. honestt hononrabU 
forare, ▼* to kouovr 
Onoréto, part. onorare 
Onore, s. m. honour 
Onorévole, adj. honoitrabie 
Onorevolmente, adv. AonouroA/y 
O'pcrAi opra, s. f. worki endea-' 

vour [act 

Operére, v. towork, endeavont, 
Opéréto, part operare ' 
Opinióne, s. f. oinnion 
Opponessero, pret sub. «^pórrc 
Oppór, ttt opporre ' 
Oppórre, v. to vjtpote / opponi- 
lo bc against 
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Op|>ortttnaménf«^ tàv.teoimtMtf 
Oppoitiuìo, a, adj. Meatonable^ 

Oppose, óeù opporre 
<^>pósto, paru oppórre; a. m. 
the amtmt^f all' oppostojOJi 
the contrarli adj. opftosUe 
Oppr^ero, def. oppnmere 
Oppressióne» s. ù oppreuion 
Opprèsso, part opprimere 
Oppnmere, ▼. to opprest 
Oppure, conj. or even 
Opulènza, s. f. opulence^ vfeaUh 
Ora, adv. nowj pur ora, just now 
Ora, •• m. on hour 
Ordinare, ▼* to arder 
Ordinario^ a, adj. ordinary 
Ordinito, part ordinare 
O'rdtne, s. m. erder, cvmmatid 
Ordire^ v. to warp, to plot 
Orditura, 8. f. a weaving, con^rtW 

Orécchio, tt m. the ear 
OigógUo, 8. m. prìde 
Orgoglióso, a, adj. proud, super- 

diious ' 
Orientale, adj. orientai^ eastem 
OrifiÀmma, s. f. focred batmer 
OrigioiLe, adj. originali s. m. 

OA origifud 
Orìgine, s. t origitt, birth 
Ormài, or oramli, adv. now 
Ornamela, s. m. onuunent 
Orn£re,v. to odor» . . . 
OrnÀto^ a, adj. adorned 
Oro, s. m. gold 
Oinéodo^ a, adj* horrible 
Orribile, a^)* horrible 
Orrìbilmente, aàv. horribly 
Orrìdiuimo, adj. sup. orrido, 

mosf horridf rotqih • 
O'rrìdo, a, adj. horrid, rough 
Orróre, s. m. horror 
Os&re, ▼. to dare 
Osito, part osére 
' Oscuramente, adv. obscurely 
OsìBUi^do, ger. oscurare 
OscttHbv^ T. to obscure, darken 
OaaàrUk, s. f. obscurity^ dark- 

nes$ 
Oscuro, a, adj. obsqttKe,.dark 



Oserebbe, cond. 08<r« * 
Oùàmo, pres.. sub» oiwe 
Ospitale, adj. ho^itabli\^ 
Ospitalità, 8i f. kospitalily 
Ossèquio^ 8. m» compliance, ob" 

tequiousness 
Ossequiosamente, adv. obsequi* 

ously ... 

Osservando, ger. osservare 
Osserverei v* to obsewe . 
Osservazióne^ a. f. observatitm 
Ostacolo, s. m. an obstaele 
Ostàggio» s. m. a hottage 
Ostinte, adj. opposing ; non os* 

tante, nutunthstanding 
Ostina^, a, adj» obsiinate 
Ostinazióne, a. f. obslinaty 
Ottenére, v. to obtain 
Ottenga, pres* sub. ottenére 
Ottènne, def. Ottenére 
Ottenuto, part. ottenére 
O'ttimo» a» adj. ^esf , » 
Otto, adj. eight 
Ove, adv. vfhere^ if 
Ovunque, adv. vàherever 
O'zio, 8. m; éase^ idkness 
Oziosamente, adv. idly • ' . . 
Odióso, a, adj. idle 
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Pack, s. f. peace 

Ftacìfico, a, adj, peaeeful, pacijic 

Padiglióne» s. f. a p(wilion 

Padre, 8. m. afather 

Padróna, 8. £ amittress \owHer 

Padróne, s. m. a master, lord, 

Paese, 8. m. country 

Pagaménto s. m. a payment 

Pagére, ▼. to pay 

■Pagatóre, s. m. apayer, pay master 

Pagherei, fut. ind. pagare 

Pégiia, a. f. «frati» 

Pago, a, adj. contented 

Paia, pre8.>sub. parére 

Paladini, a. pi. Paladins 

Palégio^ 8. m. a palace 

Palétto^ & m. a palace 

Palesare, v. to dedare, lay om 

Palése, adj. pubHc, open 
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màv, optnfy 
Psliachérmoj a. ni. « boat^ tkijf 
P&llido, a, «4}. paU 
Pallóre, •. m. paUneu 
Filo, a. m. a pale, ttake 
Palpitante, ac(j* ptmUng 
F&lpito, s. m* a throbt pntting 
Pine, s. f. bread 
Panneggiaménto, & ai. drapeiy 
Piolo, s. n. « nUter coin, «orlA 

aòciu »iap9nc9 aUriing 
PupiitH 8. m* papynii, a tikart ^ 

inlre, pras» iniu parerò 

Paragonerà, r. <o eoai/Nirs^ eyna/ 

Paragóne, a. m. « tornehèime, 
compotUùmi al paragóne, eom- 
paratwdyi Kggere al para^ 
góne, f» enifr Me Usts wà& 

Panifeito, I. BB« a'panuite 

Parcamente, adv. tparingfy 

Paréa, for pareva, mp. ind. p»> 
rére 

Parécchi, adj. pL teeeral, mndry^ 
dioert 

Parendo, ger. parére 

Parénte, «. m» a p&ftiU, a fvlb» 
tvm [anmìetion 

Parentèla, a. f. parentage^Jumily 

Parére, v. to appear / a. m. opt- 
nion 

Pargolétto^ a, a^j' youngt a. m. 
an infant 

Péri, ii4j. tf^iMt/ ^ del pari, adv. 
equaily / a. m. a« egùal 

Pailgi, 9. f. Paris 

Pariménte, adv. equaUf/t^ m Uke 
manner 

Parlaménto, a. m» FarUamait 

Parlire» v. to tpwkf te iùik 

Paróla, a. f. a toord 

Pirrooo, a. vutke redor^fapa^ 
risii 

Paraimónia, a* £ ptwsinumjf, 
thriftneu 

Parte, a. f. a pari, share ; da par- 
te a parte, througk and thrwighi 
a pairte a parte^yrom ailparis ; 
adT. partfy : a parte^ a»de 

Partendo, ger. parare 

Partenza, a. € deparlure 



Parti, pret. partne 
Pattiate, prea. aub^ partSrt 
Partire, v. to set off» depart 
Fartitaménte, làr, distìncUy^ tff- 

tentiueipt separatdy 
Partiti^ part. partire t s. m. 

iKAinf , condiiian, a òargamt a 

party / a mal partito^ sa a bad 

state 
Pérto, .a. m. a birth^ cbildbirih 

childbed 
Pérre, def. parére 
Parsiéle, adj. partial 
Pandalità, a. f. partiatity 
Piacere, ▼. tofeed 
Piacelo, a. m. pasture 
Paaaando, ger. paaaare 
Paaaire, ¥. to pass 
Baaaatémpo, a. ». sposi, pastinu 
PaasitO) part paaaare 
Paskiva, ìmp. ind. paaaire 
Paaaeggiire, ▼. to walk, travet 
Paaaeggiére, òr paaecgg i éra» ^ 

m« a traveUsTf passengeri adj. 

passingf transie«t 
Paasióne, a. f. passion 
Paaao, a. vl apace^stepfpassags 
Paatorile, adj. pastorai 
Paatóre, a. «• a skepherd, pastor 
Pastorèlla, a. f. a d^pherdess 
Patèrno, a, adj. patemal 
Patètico, a, sA^, pathetie, moving 
Patire, v. to suffèri endure 
Patria, a. f. country, .fu«»aecom> 
• try 

Patrimònio, a. m. patrisKmiy 
Patto, a.'m. eompactt agreemeiUt 

a patto^ ott comditio» i ad ogni 

patto^ at ali eoents 
Pavènto, a. nLjrìgktffear 
Paviménto, a. m. a pavement, 

coMseway [a. m. a t^ertr 
Paziènte, adj. patietUt sufferingy 
Pazientemente, edv. panemtìy 
Pazzamente, adv.^o/iaA/^t0Ìdt- 

edlyt madly 
Pizzo, a, adj. aiod, whimàieal 
Pècore, a* m. akeep, eattie 
Pedèstre, adj. jtedestrìtm, 

ing onfoot 
Prggiój»,- ad|}. ioorse 



Peklniio^ s. \2Vira» 

Pel; for per Io, tra pel dplwe, 

nartlyfor the gfief 
Pelle, s. f« tkin 
Péna, ft. f. paini jtunishment 
Penetrante, adj. penetratili^ 
Penetrare, ▼. to penetrate 
Penetrato, 'part* penetrare 
Penóso, a, ad. trvuMetomerpaiiii» 

P«08Ìuido, ger. pensar» - 

Pensare, ▼. to tMnk 

Pensièro, or pensiére, s. m. 

thougkty notìon 
Pensione, s. f. pensioni allotoance 
Pensoso, a, adj. thougfuful 
Pentiménto, s. m. repentance 
Pentire, or pentirà, v. to repent, 

be iorryfor v 

Pentito, part pentire ■ 
Per, prep. òy, thrmigh, fif^ on 

the point of 
Peranchè, b^\, not yet 
Perchè adv. in order thaty 5c- 

cause, tkough, %oky ? \j^vnpóse 
Perdo, coi>j. therefore^ fòr that 
Percuòtere, ▼. tó ttrike, beat 
Perdere, v. toloie, destroy^ ruin 
Perdita, s. f. lo$s, min 
Perdonare, v. to pardon 
Perdóno, s. m. pardon r pres. 

ìnd. perdonare {ruinousty 
Bsrdutaniénte, adv. dùsòlutely^ 
perduto, part perdere 
Perferionàre, v. to pfirflfdt oc- 

compiisk « 
Perfezióne, s. f. perfectwn 
Perfidia, '8. f. treachery 
Pèrfido, a, adj. treacfierout 
Perfino, adv. even^ asfar-as 
Pericolo, a. m. danger > ' 
Pericolóso^ a, adj. dangerous 
Perire, v. to perish 
Periscono^ pass. ind. perire 
Pèrla, s. f. a pearl 
Perméttere, v, to permit 
Pernicióso, a, adj. pemicioutt de^ 

structive 
Però, adv. thetefore^ whereupon 
Perovcbè, ceiij-. becanspijìn^ 



Vmdmìmp. Si 

Perpetmunénte^ «iv; perpetuaily 
Perpetuare, v. to cm^inue, per-- 

petauie 
Perpètuo, a, adj. amtinnalt per- 

jìetual 
Perplessità, & f. perpienty, en^ 

barrastment 
Persecuziòne, a. f. persecution 
Perseguire, v. to penecute 
Perseguitare» v. to penecute 
Persistere, v. to persevere, per* 

tist 
Persistette, def. persistero 
Penóna, s. f. a person 
Personaggio, s. m. a penont^e 
Persuadere, v. to permade 
PenuÀOy |Mtft. persuadére 
Pertanto, adv. therefwe^ yet 
Pervenire, v. to reaohf arrHe ai 
Pervehùto, part pervenii» 
Penrérso, a, wàypervertei troob» 

edy wieked 
Pesère, v. io weighj exanUne 
Péso, s. m. weight 
Petto» 8. m. the breast 
Pèzza, or pezzo, f.or m. a piece, 

bit s lunga pezza, a bmg ttaiìSf 

buona pezza fa, a good iùkUe 

ago 
Piacére, v. to jdeate; a Dio {Mk 

À;cia, jìleaie God ; a Dio non 

piaccia, Godforbid; s. m. 

pleasure 
Piacévole, adj. pleasing 
Piacevolmente, v. peacefuUy, 

pleasantly, pleasingly 
Piacióiénto, s. m. pleasure, wiU 

delight 
Piaciuto, or pìacciùto-, part pi»- 

cére 
Piacque, près. ÌQd. piacere 
Piaga, s. f. a wound 
Fièngere, ▼. to tueep 
PiÀno, s. m» a plain ; adj. j^Mn, 

tmooth i a story \ofa Àovm) 

ad ultimo piano, on the higheH 

fioor 
Piànse, def. piàngere 
PiéntA, s» f. ajdant 
PkuUère^ v. to plani 
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Fidato» t. m. weepingf tean, la» 

menJUùùms [place 

ViiaauLt s. f. a fallar*, piazza^ 
Piorìolo» or pìccolo, aHi f motf , 

lÙOe 
Piede» or pie\ s. u, a foot $ dì 

pie fermo, wUhotU^inching 
Piegére, ▼. to fold, bend ; pi^ 

flftrn, to wbmit 
Pi%^o, 8. ni. a pocket aflettere 
Pièna, 8. f. a flood 
Pienamente, eAy.fuUy 
Pienéna, s. f.fulneu 
Pièno, a, tAj.fidl g a piène voci, 

unanimousltf 
Pietà, 8. f. pity 
Pietóso, a, adj. pUeout^ pioue 
Piètra, 8. f. a Urne 
Pietro, 8. m. Peter 
Pietrobói^go^ 8. m. Petersburg 
Pjglière» ▼. to take, accept ; pi- 
gliar tempo, to g€un tinte 
Pi]88Ìmo, a, adj. 8up. pio, mott 

pimut charitaòle, mercjfiil 
Pièggia, 8. f. rain, a thower 
PirfiÈa^ s. m. a pirate 
Pitia, 8. m. Pjfthiat 
Pitterà, 8. m. a pointer 
Pittura, 8. f. a pictùre, painting 
Più, ady. more, ihe more ; il più, 

the gresUer parti aensa più, 

withotu detoni il pùi spesso^ 

the ofteneU 
Piuma, 8. f. down, plume^fm* 

tker 
Piuttòsto, adv. rather 
Piacére, v. to appeate^ soetke 
Placete^ part placare 
Pladdamèote, adr. quieUy, 

jteacefuUy 
Piicido) a, adj. pkxid, tran» 

quii 
Po*, or pòco, adv. little 
Pocèozi, adv. a little while ago 
Pochissimo, a, adj. sup. poco, 

veryfew 
Pocok a, ad}, fewt adv. little g 

fra poco, tkorlly ; poco fa, a 

httle while ago,- poco a poco, 

by degrees 
Podére, s. m* power, eHate 



Poderóso, a, a^j. ptfK>«r/iil 
Poi, adv. then : da poi, nnee 
Poichò adv. wken^ etnee 
Polìtico^ a, adj. politicai 
Polve« or pólvere^ s. ro. daji^ 

pender 
Pomo, 8. m. of» appiè 
Pompa, 8. f. pomp, tplendour 
Pompoaamènte, adv. pompeeu^ 

Pompòso» a, adj. pompomt, epUn* 

did 
Ponderare, v. to weigh 
Ponderato, part. pondererà 
Póne, inf. porre 
Pònere, or porrei v. toplace^pnif 
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Póni, imp. pònere, poni mente^ 

remembUnTf lay yowr aecmnt 
Popolerei v. topeople 
PopoUto, part. popolerà 
Pòpolo, 8. m. a people 
Popolóso, a, a4j* popidous, fre* 

quented 
Porgendo, ger. pòrgere 
Pòrgere, y. to extendy offer 
Pórre, yt, tee pònere 
Pòrse» def. pòrgere 
Pòrta, 8ÌÙ a gate, door 
Portaménto^ 8. m. bekaviour 
Portare, v. to carry 
Portato, part. portare 
Portatóre, e» m. a bearer, cor* 

rier 
Portièri, a, f. tajìeitry 
Pòrto, 8. m. a port, ^arbour 
Portò, def. portare 
Porzióne, a. f. aporiion 
Posato,, a, adj. compoud, quiet 
Pòscia, adv. afìerwardt 
Póse, def. pònere; si póse, ke 

begang pose effetto» lie con» 

ceived an qffection 
Posisiòne, s. £ potition 
Possano, pres. sub. potére 
Possedére, v. to possen 
PotaéggOf pres. ind. possedére. 
Possènte, adv. powerful 
Possésso, Sf m. a po$teHton 
Possessóre, s. m. a posteuor . 
Possibile^ a^j* powbU 
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PÓ890, pnsi ind. potére^ 
Pòsteri, s» m. pi. posterity 
Pósto, pmrt. porre ; s. m. (jffice, 

occuftatiottf jnutf Uaiiùti 
Potè, def. potére 
Potendo» ger. potére 
Potènte, «dj. powerfiU / 8* m. a 
. poteniaU 

Potére, >. io he ahU: n, m. pùxoer 
Potrà, Alt ind. potére 
Potrebbe» cond. potére 
Potrei, cond. potére 
Potuto^ ger, potére 
Poveramente, adr. powiy 
Pòvero, e, adj. poor 
Povertà, s. f. poverty 
PMuiso^ s. nu dinner 
Prédca, e. f. practiee 
Pratieére, v. to pracUee, employ 
Phivo» a, adj. wicked 
Precedendo, ger. precèdere 
Precèdere, v. to precedet go 6e- 

fire 
Precettóre, s. m. a preceplor 
Predpiténdo, ger. precipitare 
Precipitare, v. to jnreeipUate^ to 

throw down headlong 
Predpitéto, a, a(i|j. hurried, pre- 

editate 
Precipitóso, a, adj. headlong 
Precléro, a, aàj* iUusirious, re^ 

nowned 
IMAm, B. f. booty^ p 
Predére, v. to rok captufè 

Ptredétto, part predire . 
Predire, v. to predici 
Plreferénia, 9. f. preferenee 
Preferire, v. to prrfer / da pre- 
- ferire, to be prrferred 
Pregare, v. to pray^ beg^ beteech 
Pr^évole, adj* worthy^ 00/00* 

Pìreghiéra, a. f. prayer, entreaiy 
Prègio, 8. m. vaine, . giftf price 
Pregiudisio, s. m.pnyu4tìce 
Prelato, 8. m. a prelate 
Prèmere, v. to prets^ oppreug 
prèmersi, to trouble one*i selfi 
che mi preme, what I hane 
most ai heart 
Prèmio, %, m, a reuHird 



Premerà, a. t aiieniiant aire, ea- 

gerneu, importance 
P^murosaménte, adv. émpàt^ 

tanHy, carefully, amduovàly 
Premuróso, a, adj. important, e- 

kUed, (usiduout, iolicitous 
Prendendo, ger. prèndere 
Prèndere, v. to takeg non prèn- 
derti affiinno^ do noi grieve 

yowrtelf 
Prandéssera, pret sub. prèndere 
Prèndonob pres. ind. piìndere 
I^ieparèndo, ger. preparère 
Preparère, v. to prepare 
Prepórre, .v. to tei wter, appaint 
Prepóse, def. prepórre 
Pirepósto, pari prepórre 
Prepotènte» edv. overbearing 
Prepoténsa, s. f. a greol power, 

overbearing power 
Presègìo, 8. nk a pretage, omen 
Presa^re, v. to preeage, foretel 
Prescnvere, v. to preserie 
Prefedére, v. to preside . 
Pre8edéssero» def. presedère 
Presentendo, ger. presentire 
Presentare, y. to presene 
Presentatóre, a. m« one who pre* 

sents' 
Presènte^ 8. m. a present, giftt 

adj. preseni 
Presentemente» «dv. presently 
Presentiménto, s. m. a presenti» 

meni 
Preséniay 8. f. presenee 
Presidènte, a. m. president 
Prèso, part prèndere 
Preasènte, a^j* j^retaiag, impot» 

innate 
Presserei v. to press, urge 
Presso, adv. and prep. nigh, 

near ; pressoché, almost 
Prestamente, adv. quickly 
Prestare, v. to perforine tend, 

yield; point oui 
Prestézza, s. f. pronipiiiude 
PkrestSssimo, a, adj. sup* presto, 

quickest, readiest 
Presto, a,a<y* quick, ready 1 adv. 

quickly 
Presunzióne, a» f. prenimi>(itm 
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Preténd«i«t t. I» p^eiend, Ht up, | Prode, adj. vnUamit btmvi 

aim at, elaim 
-PtPctéBe, def, pretèndere 
Pretèselo, dei, pretèndere 
Preléeo, pert pretèndere 
Pretèsto, s. ni. a pretexi 
Prevedere, ▼. toforeue 
Prevedute, part. prevedere 
Ftevenèndo, ger. prevenire 
Prevenire, v. to prevent^ aniici» 

paté 
Prevenuto, part. prevenire 
Prevenxióne, s. f. prejwdice 
Previde, def. prevedere 
Freòoeissiincs e, ed), enp. pre- 

sioso, moU preciout 
Prezióso, a, ai^j. preeùnu 
Prézioy s. m. prixet value, wertk, 

revMtPdtpriee 
Pria, ad^. firttf pria che, beffe 
Prigióne, s. nu a prisun, a pri- 

toner 
Prigionièro, s. in. a pmoner 
Prima, adv. at firtty first 
Primèrìo, a, adj. primary, ehief 
Ihimièro, a, 9À}.firtti originai 
Primo, a, udyfirti / sulle prime 

at-Urtt 
Piincipèje, ndy principiU 
Piincipahnènte, ehie/itf, priaci- 

pally 
Piincipe, e. ra. a prince 
•Principéssa, e. f. aprincest 
Principio, s. m. beginning 
Pristino, a, uày/ormer 
Privare, v. to ro6, éeprwe of 
Privato, a, adj. private 
Privo, a, adj. deprived, dettitute 
Prò, s. m. utility, good, benefit 
Probità; 8. £ woHht ptobity 
Probo, a, adj. good 
Procaccière, v, to procure^ endea- 

vour after 
Procédne, v. toprocetd, advance 
Procedesse, pret sob. procèdere 
Procedette, def. procèdere 
PkvCinto, s. in. a precincl, cir- 
a cuitt circumference ; essere in 

procinto, to he ready 
Procurare, v. to procure, obtain, 

mAe care 



Prodigio, s. m. a prodigy 
Pròdigo^ a, ac^. prodigai 
Prodótto, s. m. a. proéMctioti g 

part produrre 
Producéva, imp. ind. produrre 
Produrre, ▼. to prodmce 
Proferire, v. to uUer, prqfer^ ef* 

fer 
Profèrse, de£ prolcrfre 
Proférta, I. f. a proff», prapoaai 
Professare, t. to prqfeu 
Professióne, t. f. profetdm 
Profitterei v. to profii 
Profitto, 8. m. projit 
Profondamente, adv. pnfoumd^ 

Profondere, y. to tink, dive into 
Profóndere, v. to dissipate 
Profondissimo, a, adj. sop. pro^ 

fondo, most proftmnd^ deep 
Profóndo, a, adj. profinind, deep 
Profiìse, def. profondere 
Profusióne, s. f. profnsiom 
Prdfìiso, a, adj. profuse^ ìavish 
Progrèsso, s. m. progress 
Proméssa, s. £ a promise, securi' 

Promésso, part promettere 
Prométtere, v. to promise 
Promise, def. prométtere 
Prontamente, adv. pr o mp Ut f, 

speedUy 
Pkt>ntéiia, s. f. qnidcnets, speed 
Prónto, a, adj. prompt, ^^eedy 
Pronunziare, v. to pronounce 
Propagère, v. to propagate, 

spread, increase 
Propizio, a, adj. gracùms, propi^ 

tious 
Proponendo, ger. propórre 
Proponiménto, s. m. an intet^, 

purpose 
Propórre, ▼. to propose 
Prostérnere, v. to overthrQW$pro» 

strale 
Proporzionère, ▼. to proportion, 

measurey adfust 
Propóse, def. proporre 
Propòsito, s. m. a purpose, m- 
I tent i éi propòsito, resoluteiy * 
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Aopoéisiófie, Éù f. à proffotaL 

proposifion [étim 

Pròprio, adj, pròper, hh or ker 
Prorómpere, ▼. to break forth 
Proruppe, def. prcàrómpere 
Prosperare, v. to prosper, tucceed 
Pìrosperità, s. f. prMperiiy, «ttc- 

ceu [42 

InrosCéso, part prostémere» seep» 
Prostrando, ger. prostrare 
Pìrostrìbre^ y. to prostrate, over- 

ihrom 
PhwtFazfóne, i. fi prottraUon, 

ooerthrow 
Protèggere, t. to prptect, defmd 
Protestindo^ ger. proteitlbre 
Protestire, v. to protest 
Protèsto^ s. m. a protest, pretencc 
Protettóre, s. xn. a protector 
Protezióne, s. f. pnOection 
I^róva, 8. f. proof, experience 
Provare, ▼. to prove, try 
Provenza, s. f. Provence 
Provincia, s. f. aprownee 
Provocare, v. to provoke, ch<d» 

Unge 
Provvedére, or provvedérsi, v. <o 

pròvide, ohserve, remedy 
Provvidamente, adv. cairefulbf 
Provvidènza, s. f. Providenoe 
Pròvvido, 1^ ad), provident 
Provizióne, s. tprovirion, suppìy 
Prudènte, zàl^pntdent 
Prudentemente, adv. prudentijf 
Pruóva, n. f. proof 
Pubblicamente, aàv^puHHcfy, o- 
• penly 

Pubblicare, v. to publish 
Pubblicato, pari pubblicare 
Pùbblico, a, adj. public^ open. 
Puerile, adj. puerile, boyish 
Pugna, 8. f. afight, strife 
Pugnale, 8. m. a poignard, dog- 

ger 
Pugnare^ v. tofight 
Pulèdro, s. m. a cUt 
Pùngere, v. to jmck, sting 
Punire, v. to punish 
Puniscano, pres. sub. punire 
Punito, part. punire 
Punitóre^ 8. m. a/}ttftùAiff 



Puniiióne, 1. 1 pmnitkmént' 
P6oto^ B. m. a poùu, ùutani 
PdO, prea. iiid. potére 
Purancbè, adv. be»ides 
Pére, or pur, coDJ. yet, ever, aU 

though, moreover, howeoer, only 
7%M vford Ì9 generùllya mere e»* 

pletive 
Furo, a, a<y. pstre, simplet dean 

a 

Qua, todv. herei givo ine [JU 
QuAdrère^ ▼. to square^ approne^ 
Quèdns t. m. a sqyMte, a picture 
(^laiche, «c(|. some 
Qualcóno^ a, adj. some one 
Quile, wij. pron. which, wào'^ 

such as, in quatity qf, some 
Qualità, 8. f. quaìity, eharaeter . 
Qualór, qwUóra, adv. when, 

vthenener 
Qualùnque^ pron. «vAeraer, «AcU- 

ever 
Qu6id<^ adv, ithén, tft di quan* 

do in quando, wm and ihen 
QuantitÀ, 8. f. amotmt, qwmtity 
Quènto^ adv. as muck / aiQ. as 

many ; inccrj; hoio mùch I 
Quaranta, sÀ}.forty 
Qua^, aidv. atif^ ^ 
Quattro, flidj. /ovr 
Quegli, que\ quéi, and quelli, 

pron. he, ihey 
Querèla, 8./1 a compiaint 
Quésto, a, adj. pron. tkis 
Qui, flidv. A«rtf 

Quiète, s. f. quiet, tranqwltUy 
Quièto, a^ adj. ' ^inet, tranquU 
Quindi, adv. tken,from thence 
Qùindjnnènzi, adv. herèafier 
Quivi, adv« there, then, afier» 

Vfards 

R. 

Ra'bbla, s. f. rage, anger 
RaccaprfcciSre, v. tofrighten 
Raccapriccio^ s. ro. horror 
Raccèndere, t. to kindle again 
Raccèse, def. raccèndere 
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RMchiódrtt, T. té tkut, eudote 
lUccbiùio, part raochiiidera 
Uaccogliéndo, ger« racc6glìer« 
Raccògliere, ▼. io gaiher, cMeet 
Raccòlta, i. f. erap^ karveU^ ad' 

lectioH 
Raccòlto» part raccogliere 
RaccomandÀre, ▼. to recomwund 
RaooooiandasióiM^ a. f. rccom-* 

mundation 
RacconfoUbdo^ ger. racconaoli- 

re 
Racconsolare^ t. to eon^fòrt 
Raccontare, t. to retate t nc- 

cont^uni, to be reconcUed 
Raccónto, i. m. a relation^ nar^ 

rationt account 
Raoquistire^ ▼. to recover 
Raddoppiiuv, t. to redauble 
Rado, a, adj. tcarce^ rare» tkms 

adr. fMTtly, tMom 
Radunare, ▼. to coUect^ gatker 
Rafaéllo» t. tn. Bapkad 
Raffermare, ▼. to confirm 
Raffivddire, or nflfreddivri, ▼. 

to grow coldt to cool 
Reggio, 8. m. a ray, beam 
Ragguardévole, adj. re^pectaiKc 
Ragionaménto^ i. m« reaimiing, 

discourte 
Ragióne, s. m. reasoHf right^ 

sitare, jutticef che ragion to- 

leva, ikat wat righi 
Ragionévole, adj. reoionabte 
Ragioneroléna» 1. 1 reaunuibU^ 

nen 
Rallentére, v. to tcoten i fallen* 

tarsi, to aèate 
Ramméricob •• nu eompiainif 

gnef 
Rampógna, %,ta reprùnand, re- 

buie 
Ripido, a, adj. rapid, quick 
Rapina, s. f. rapine [off 

Rapire, v. to tnatch, ravùhtcarry 
Rapiscono, pres. ind. rapire 
Rapito, yart rapire 
Rappresentando, ger. rappresen- 
tare 
Rappresentére, v. to represent 
Réro, a, adj. rare, fCarce 



Rasaegoéto^ •, p> part. 

nàre, reiigned, mbmissive 
Rassicurerà v. io 

ckeer 

Rassicuréto, part rassicurerò 
Rassomigliare^ v. to reaetMe 
Ravvediménto^ s. m. rq^eutanee, 

amendment 
Ravviserà^ v. io recognitCf rrmff 

to mind, io wam 
Ravvivére, ▼. to reanimaU, itimi 
Ravvolgendo, ger. ravvolgere 
Ravvolgere, v. fo tum ocer, lerqp 
Rè, 8. m. aitttig 
ReiUe, adj. roj/al 
Realmente, àdv, reaìlif, irvty 
Recére, v. to bring 
Recènte, adi» recent, loie 
Recentemente, adv. recenti^ 
Reggendo^ ger. rigore 
R%geee^ v. to rtde, gavem i non 

sepper reggersi, could noi con- 
fata thenuelves 
Règgia, s. f. a pqlace 
Reggiménto» s. m. rulg, goven^ 

meni 
Regina, s. f. a queen 
Regióne, s. f. ragion, coitntiy 
Regnare, v. to reign^ mie 
Régno» s. m. a kingdom 
Règola, s. f. a rute 
Regolare, v. to rcgulate, rute 
Reità, s. f. crime, fault, guUi 
Relegére, v. to banitk 
Relegéto» part relegére 
Religióne, s. f. reUgion 
Religióso, a, adj. religioue / s. m. 

a relipoue, a numk,Jriar 
Remigate, s. m. a galley dave. 
Rèmo, s. m. an oar \rower 

Rèndere, v. to render, rettore 
Rèndita, s. f. income, revenue 
Rendùto, part rèndere 
Renunziére, v. io renounce, rt' 

tigri 
Rèo, a, adjj. wicked^ ; s. m. a oi» 

minai, a guUty perton 
Repènte, or di repènte» adv. gud- 

dcnlìf 
Repentinamente, adv. suddenly 
RepUcére» v. to reply, reptat 
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ItepUcÀto, part replicare; zéj 

frequenta repeated 
Repùbblica, a. f. repuòlie 
Résa, s. f. a turrender 
Rése, def. rèndere, si rese, he re- 

tumed 
Resistènza, s. f. retistance 
Resistere, v. to renst^ oppota 
Resistito^ part resìstere 
Respirerei ▼« to breatke 
•Respiro, s. m. breathing, braith 
Restante, adj. remaining ; a. m. 

remainder 
Restlre, v, to remain, rest, $iop 
Restéssero^ preC subw restére 
RestétOk paru restare 
Resterete, fut ind. resterà 
Restituendo, ger. restituire 
Restituire, ▼. to rettore 
Reatitnito, part. restituire 
Restitusióne, a. f. reMtUutùn 
Rèsto, 8. m. remainder 
Réte, s. f. a net 
Rètto, a, adj. rt'ght, direct f part 

reggere 
lUàbbraociére^ v. to embraee a» 

Riacauistére, ▼. /• apguire again 
RiaTére> ▼. to have again, reeover 
Ribaldo, s. in. a rogue^ viUatn 
Ributtante, adj. reimlrioe 
Ricadendo, ger. ricadére 
Ricadére, ▼. tofall back 
Ricambiare, t. to refuite, re- 

foard 
Ricémbio, a. m. recompente, «r- 

change 
Ricémo, 8. m* emhroiden/ 
Riccamente, adv. richly 
Riccérdo» s. m. Eichard 
Richésia, s. f. riehet 
Ricchistinio, a, adj. sup. ricco, 

richett 
Ricco, a, adj. r»cA 
Ricéico, or rìcércn, ricercére, ▼. 

to tearch/oTf requettf s. m. 

tearchf retearch 
Ricètta, 8. f. areeeipi, pretcnj)' 

tion 
Ricè¥ere, v* to receive 
RicefiitQ, part ri€é?ere 



Richjamére, v. to rectaim, cali 

back [édersi, to be requiaite 
Richièdere, v. to require, richi- 
Richièggono, pres. ind. richiè* 

dere • 
Richiùdere, t. to thut; thut up 
Richiùso, part richiùdere- 
Ricolmare, v. to heap up^fiU 
Ricólmo, or ricolmato^ part ri- 

colmére 
Ricompènsa, s. f. a recompente^ 

reward 
Rioompensére, ▼. to recompentef 

reward 
Ricompórre, ▼. to tettle again^ 

attuti 
Ricompósto, part riccmipórre 
Ricomprare, v. to redeem 
Riconciliére, ▼. to reconcile 
! Ricondótto, part ricondurre 
Ricondurre, ▼. to eonduct back 
Riconóblie, def. riconóscere 
Riconoscènte, adj. grateftU 
Riconoscènza, s. f. gratUude, ae* 

knmdedgment 
Riconóscere, v. to know again^ 

recognize 
Riconosciuto, part riconóscere 
BScopérto, part ricoprire 
Ricoprire, ▼. to cover, hide 
Ricoprono, pres. ind. ricoprire 
Rioordéaza, s. f. rememhrance 
Ricordare, v. to remember, re* 

cord s mi ricordo, / remember 
Ricordévole, adj. mindfui 
Ricórrere, r. to have recourte to 
Ricórse, def. ricórrere 
Ricórso, %, m. recoatrte, addrett 
Ricoverére, ▼. to recover ; rico- 

Terarn, to take tketter 
Ricoverò, def. ricoverére 
Ricóvero, s. m. recoverjf, retreat^ 

rejvge, tkeìterf atylum 
Ricuperare, v. to recover 
Ricusare, r. to refute 
Ridendo, ger. rklere 
Ridènte, adj. tmUing 
Ridere, v. to laugh, gmile » 
Ridótto, part ridurre ; a. m. a 

theltér, retreatt retori 
Ridurre, V. to bring back, reduce 
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Ridussero, deù rklurf» 
Biébb^ def. rùvére 
fliéiiipiere, ▼. toJiU up, tofiU a- 

gai» 
Rientrare, ▼. to enter again 
RÌMcdre, ▼. to go oid again, ìm- 

tue, end; gli riesce» he tMCceedi 
RìésooBO) pres. ind* riescSre 
JUfira^ ▼. to menét tepair^rettoft 
Rifate, part rifare 
Riferfre» ▼. to refer, retate 
'Rifiutare, V. to rehae 
Rifiuto. 8. m. Tf^Mol, repuUe 
^flessióne, s. f. reflection 
Riflèttere, v. to r^et 
llifórma, s. f. reform^ refarnation 
Rigettire, v. to n^ct 
Rìgido, a,adj. rigU, ttrict, teven 
Rigóre, s. m. rigour, ieverity 
Rignardéndo, ger. riguardare 
Riguardare, v. to look «pon, r»> 

gard 
Riguardéyole, adj. coajìderaft^ 

notable 
Riguardo, 8. m. l^ok, reganft, re- 

epect 
Rilasciare, v. to rdeoie 
Rilasciato, part. rilasdire 
Ril^gerea V. to read again[able 
Rileviate, a^j* importanÉ,9ea»oiu 
Rilevare, v. to raise upagain^ 

relievCf earry away^ receiee 
Rimandlupe, ▼. to tend back, die^ 

charge 
Rimanènte, adj. remamingt s. 

m. remainder 
Rimanére, ▼. to remain 
Rimanesse, def. rimanére 
Rimarrò, fut ind. rimanére 
Rimise, def. rimanére 
Rimesto, part. rimanére 
Rimbómbo, s. m. tound^ noise 
Rimborsare, v, to reimbvarge 
Rimbrottare^ ▼, to reproaek, ddde 
Rimèdio, s. m. remedy 
Rimembranza, s. {.remembranee, 

recoUection 
Rimésso, a, a^j* faint, remiu, 

languishing / part. rìméttore 
Riméttere, y. ta»end baek,remit 

moneti riméttersi» to sìirrmder 



VoooimUgry. 

Rimirerei ▼« to bthUd àgain, look 



up 
Rimise, def. riméttere 
Rimòrso,, s. m. remorae 
Rimóto, a, adj. remote, distani 
Rimóvere, v. to remove 
Rimpattèrai, ▼. to mcAe amends 

for, tu reirìeoe, to recover 
lumproverère, v. to reproaek 
Rimpròvero, s. m. reproaek 
Bindiiùdere, t. to endose, shut 

up 
Rinchiùso, part rìnchuidere 
RinoNrère, ▼. to encouragé 
Rincorèto, part rìncorère 
Rinforzare, ▼. to ttrengthen 
Rinfrcscère, ▼. to cool, refre^ 
Rinfrésco, s. m. a refreihment 
Ringalltissère, v. to leapforjoy^ 
Ringrasìaménto, S. m. thanks 
Ringrazière, t. to gioe thanks 
Rinnovére, ▼. to renew 
Rinomato, a, adj. renowned 
Rintegrère, v. to renew, rennUe 
Rintracciare, y. to traee back 
Rinunaiére, y. lo renounee 
Rinvenire, v. to recover, Jind out 
Rinvigorire, or rinvigorirsi, v. to 

grotp strong* gather strength 
Rio, a, adj. wicked, bad 
Riparabile, adj. reparable 
Riparére, v. to repair, recruit^ 

defend 
Ripéro, 8. n. skelter, defence 
Ripartire, v. to part, divide, go 

away 
Ripensare, v. to consider agaìn^ 

revolpe in mind 
Ripetendo, ger. ripètere 
Ripètere, y. to repeat 
Ripetuto, p«t. ripètere 
Ripièno, a, 9àyfaU,jilled 
Ripigliai y. to recover, retake, 

rep^ove, resumé 
Riplicire, y« to r^oin, reply 
Ripórre, y. to replace, repose, at- 

cribe 
Riportére, v. to brìng bade, re- 

port, carri/, gain 
Riposére, v. to repose, rest 
Ripòso, s. m. rejpote, reti 



Voedbtiiary. 
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Ripósto^ part. ripórre; •dj.««cref, 

retired 
Riprendere, v. to talee up agatn, 

reprove 
HipreDZi4nc,.a. f. reprehennmit' 

blame 
Riprése» def. riprendere 
Ripugn&oM, a. ù rtpugnanee, 

aversion 
Ripulire, y. to clean^ poUth 
J^ipuUu%, V. to repute, considèr ? 
Riputazióne, s. f. reputatùm 
Risalto, 8. m. jnrafectionf promù 

,nenoe 
llisoiÀre, V. to etere againi ri- 
sanarsi, to reeover 
Risapére, v. to ìenow, to be told 

of: risapersi» to 60 itnomi 
Ricaldàre, v. to warm, heat 
Riscattare, v« to redeem 
RiscéttOb 8. m. a ransom 
Rischiare, v. to ride, endanger 
Rischieréi, cond. rischiare 
Rìschio^ s. m. ritkj Ranger 
Riscóntro, s. m. a meeiing, a 

covqtaringt a return 
Riscosso, part. riscuòtere 
^scuòtere, v; to exact, denutndt 

red^m ; riscuòtersi, to regain, 

eteapef recover 
Risentiménto^ s. m. retentwtent 
Risentire, v. io feel tigaiu, reaent 
Riaérba, s. f. areMervtUion 
itiserfoàre, v. to reserve, retali»- 
Risgttérdp, fL m. regard ; a suo 

risguardo, /)r hi3 salce 
Risico, «. m. risk, danger 
Riso, a. m. a fmile 
Ri«ol4to, a, adj. resoiute, retolved 
Riaoluoióne^ s. f. revolution 
Risòlvere, ▼. to retotoe, melt^dU» 

Risonih^ V. to resound 
Risospingere, ▼. to thruti back 
RisoTTenire*, v. to remember 
RiiBOvvénne, def. risoTrenire 
Risparmiare, ▼• to tpare, une 
Rì»pi|nnio^ s. m />arttmony» 

Rispettabile, a^j. reepe^iable 
ViM^XX^^iiorespecÈ . - 



Rispetto, s. m. respect 
Rispettóso, a, adj. respecifid 
Rispléndere, v« to shine 
Rispóndere, t. to repfy 
Rispóse, def. rispóndere 
Rispósta, a. f» a reply 
Ristabitbe, t. to repaii^, reneWf 

recruit 
Ristorare, t« to rettaret requite ' 
Ristòro, s. m. re^orùtiont coni* 

fn-tf cordici 
BisvegHÀre, t. to awake, arouse 
Ritardare, ▼. tu lo delatfi telard 
Ritardo, s. m. delay 
Ritenére^ ▼• to tv/oin, ìceep under 
Ritenne, def. ritenére 
Ritenga, pres. sub. ritenére 
Ritenuto^ psrt ritenére 
Ritògliere, v. to retake, reeover 
Ritirare, ▼. . to draw baek / riti* 

rani, to retire 
Ritiro, 8. ni. a retreat, retite' 

meut 
Rltornére, v. to return 
Ritorno» s. m. a return 
Ritrée, pres. ind. ritrarre 
Ritrarre, v. to draw back, rctract, 

reap / ritrarsi, ▼. to retreat 
Ritr&tto, a, va. a portrait ; part. 

ritrarre. 
Rìtrovére, t. tofind ngain, reco» 

ver • [tum out 

Riuscire, v. to succeed, proeper, 
'■ Riusdta, & f. tvccesSf issue 
Riuscito, part. riuscire 
Riv&Ie, s. m. a rivai ; adj. rivai 
lUvedre, ▼. to reverencey respeet 
Rivivere, v. to revive 
Rivo, s. m. a riwlei^ brook 
Rivòlgere, v. to tum over, change 
Rivòlse, ééL rivòlgere 
Rivoltare, v. to inverti rivoltar- 
si, to revolt 
Rivòlto» part. rivòlgere 
Rivoluzione, s. f. revolution, 

change, 
Roberto, s. m. Bobert 
Robustéasa, s. f. robuUnetB^- 

strength 
Ródere, ▼. to gMiitf) eoMimie 
Róma, 8. f. Rome 
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Romino, a, «41* -Rowan 
Romito, a, adj. fo/stary, tednded 
Romóre, >• m. fiotta, lumii/^ 
RomorósOb atadj. furit^ffamout, 

Rompendo, ger. romperà 
Rompere, ▼, to break, wrtek 
Ronda, a. f. a roundìfugki'guard 
Bjomàrt, a. m. $h9me 
Rótto, pait. romperà 
RoTeidàre, ▼• to cvaihrowt mtn, 

Rovèscio^ B. m. o rebuke^ mene, 

fform 
RoTina, a. f. ruint decajf 
RoTiniife, ▼• tofaii, to ntiii, undo 
Ronn4io» a, a^j* ruined^ undmu 
Rovinóso, a, adj. nanoM 
Róno» a, adj, rmtgh 
Rubino, i. m* a ruby. 
Rumóre, a. m. raaioiir, repert, 

notte 
Ruscèllo, a. m. a brook, rimtiet 
Rttstichéna, a. f. rutticUy 
Rùstico, a, adj. rustie, nani 
RÙTido^ a, a^j* roa^A» mgged 



S. 



Sa, prea. ind. sapere 
Sacrifiduv, ▼. ttt sacri/Ice 
Sacrificio, s. m. a eacr^iee 
89(00, a, ady. taered 
Sagace* adj. tagaciaiu, tpùe 
Sagacità, s. f. tagacity 
Saggiamente, adv. uritefy 
Sèggio^ a, adj» vfùef a. m,proof, 

experiment 
Sà^pro, a, adj. taered 
^é»f prea. ind. sapere 
Sàia, s. f. a hall, parlai 
Salendo» ger. salire 
Salire, ▼. to tpring up, ateend / 

salir alle furie, tojfly into a 

pattiom 
Salito» part. salire 
Siilto, B. m. a leap. 
Salute, s. f. health, tafety 
Salóto, a. m. a talutatùmt tqfisty 
Salvanónto^ s. ULtqfìgty, deUoer" 



SaWire, ▼. io tane 

Salvéssa, a. C saftty, préMerva^ 

tùm 
Salvo» a, adj. tafet a. m. tafèty 
San for sinno, pres. ind. sapete 
Sanare, r. to beai 
Sangue, s. m. blood 
Sanguinóso, a, adj. Hoody 
Sanità, s. f. beahk, toiumSteat 
Sanno, pres. ind. sapóre 
%péa, or sapeva, imp» ind» a»» 

pére 
Sapéndoi ger. sapere 
Sapere, v. lo knewt fapóle mal, 

to talee ili; to be ditpleated 
Saporito, a, adj. tavoury 
Saprai, fut. ind. sapóre 
Sapreste, cond. sapóre 
Saprd, fut. sapóre 
Sapóto, part sapere 
Saracèni, s. pi. Saracene 
Sarebbe, cond. óssere 
Sasso, s. m. «' ttone 
Satèllite, s. m. a guard, tatelUte 
Savóre, ▼. to know 
Saviésxa, s. f. tn'sdom, prudente 
Savio, a, adj. wise 
Savissimo, a, adj. sup. savte^ 

fritett 
Sasióre, v. to tatiate, eati^ 
Saaietà, ai f. tatiety 
Sèsio, a, a4i« tatiated, tired 
Sbalordiménto, a. m. aaiasnMRf, 
i etupidity 
Sbaragliato» a, adj. ditperted, 

routed, drfeated 
Sbarcère, r. to ditembarè 
Sbérco, a. m. ditembarking 
Sbigottire, ▼• to detpand^ to det* 

pair, to dread, to be dUmayed 
Sbigottito» pait. sbigottire 
Sbrigare, v. to ditpatch ; diriger- 
si, to be rid of 
Scacdère^ ▼. to drive awty 
Scfigliére, ▼. toJHàg, to kart 
Scàia, a. f. a laddert pi. «lajrf 
Scólao, a, ad|j. barefooted^ poor 
Scambióra» t. io ehmige, m*. 

changf, to nùttake, comi ó| 

jdaceofawother 

w^^^^wa** ww^^m T ^^vM^p ^^w^^se eev^^^F e^aw^ 



' 
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ScambieTolménte, adv. recipro" 

caliy 
Scampare, ▼• to eseape^ save, pre^ 

serve 
Scampo, s. m. escapet iafety 
So&odalo, 8. m. scandali itfamy 
Scarno, a, adj. lean^ thin, stender 
Scarso, a, adj. scarc€t poor 
Scégliere, y. to choose 
Sceglieremo, fut Ind. scéglier» 
Scélga, prcs. sub. scégliere 
Scellerigglne, s. f. vnckednest 
Seelleiiitaménte, adv. vdckedly 
Scelleratézxa, & f. wiekedness 
Scellerato, a, adj. wicked, bad 
Scellino, s. m. a shilling 
Scélse, def. scégliere 
Scelta, 8* f. chùiee 
Soéko, ]iert^ scégliere 
Scemare, t. to diminish 
Scèna, s, £ a staget a scene 
Scéndere, ▼. to descend 
Scése, def. scéndere 
Scéso, part. scéndere 
Schermire, ▼. tofenee^ defend 
Schérno, s. m. raillery^ mochery 
Schérso, s. m. sfìort 
Schiaméaso, s. m. a naisei rioi 
Schiavitù, 8. f* slavery 
Scfii&vo» a adj. slavish ; s. m. a 

skne 
Schièra, s. f. a muUitude, throngy 

army 
Schieróre, ▼. to rangCt to drav) 

tip an army 
Schietténa, s. £ candour^ open- 

ness 
Schiètto, a, adj. candidi sincere 
Schifo, 8. m. a skiff^ Umg-hoat 
Schifosaménte> adv^ nantily 
Schivare, v. to shun, at>oid 
Sciagura, s. f. mtsjòrtune 
Sdagurataméote, àd9, unfortun^ 

ably 
Sciagurato» a, adj. unhappyt 

wicked: s. m« « teretch 
Scialacquaménto» s. m. pro/Uft- 

<m 
Sciénia» s. f. knowbedge, sdenee 
Sdooeaménte, sAv.fùolisMy 
Sciògliere^ or seiOTrai v» I<mhi-< 



/te, loosen, relax ; sciórre l'aa^ 

sédio, to raise the siege 
Sciòlga, pres. sub. sciògliere 
Sciòlto, part. sciògliere 
Scioperatézza, s. f. idleness 
Scioperato, a, adj. idle, cut rfem» 

play: s. m. an idler 
Sciòrre» see sdòglieie 
Scòglio, 8. m. a rock 
Scolpire, V. to engrave 
Scomparire, v. to disappear^ le 

lessen in vaine 
Scomparve^ pres. ind, scomparire 
SoQmpifflio, s. m. diUuròance 
Scomputo, %. adj. disc9iiq»asedt 

disùrderéd 
Sconcertare, v. to disconeetiti imiu 

ble 
Sconfiggere, v. to rout, dettnty^ 

conquer 
Sconfitto, part sconfiggere 
Sconfortéto, a, adj. affiicted 
Scongiurare, v. to conjure^ en^ 

treat 
Sconosciuto, a, adj. unknaem 
Sconsigliare, v. to dissuade 
Sconsigliato^ adj. imprudent 
Scontènto, a, adj. discontented 
SconvolgiméotOh s. m. confution, 

revulsion 
Scoperse, def. scoprire 
Scopèrta, s. f. a discovery 
Scopèrto, part. scoprire 
So^pière, v* to burst^ clap, bhvs 

Scoppterèbbe, cond. scoppiare 
Scòppio, 8. m. a noiset creuk, re* 

jìQVi of a gun, bursi 
Scoprire, v. to uncover, perceive, 

detectf open 
Soocgèndo, geK. 8còrg«e 
Scòrgere, v. to diseern, to perceive 
Scòrno, 8. m. shamCf €^JTontf re- 

pToach [run over^ perute 

Scórrere, v. to toaste, plunder^ 
Scorreiia, s. f. an earcufiion, in» 

cursion 
Scorta, sfa gtdde, guarda een- 

voy ; di '^fir extra etpentes 
Scortére, v. lo esccTi% Uadt <e 

K 
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SoortéM, adj. tincivi^, imcottrle- 

oiis 
SconeaSa, t. f. unkindneu, want 

ofcourtetjf 
Scoscéto, a, ftdj. «feej», rugged 
8cÓMe, def. scuòtere 
Scòsso, part scuòtere 
Scostumaténa, s. f. incwilUy 
Scostumato, a, adj. widot^ rude, 

unpaUshed 
ScrAnnat s. f. a chair, benché 

Scribéodo, ger. scrirere 
Sdisse^ dcf. scrirere \ing 

Sciitto, part. scrtTere, s. m. a writ' 
Scrittóre, s. m. a writer, clerk 
Scrittiira, s. f. a wriiing 
ScrivÀno^ Sw m a tcrivener, a clerk 
Serpere, v. to write 
Scader s. m. a thield, a crown, 

(coin) 
Scuòtere, ▼. to ihùke, to start 
Scusare, ▼. to excute 
Sdegnare, ▼• to ditdain, detpise, 

beangry 
Sdégno, s. m. icomt anger 
Sdegnosamente» adv. dùdainJuU 

h 

Sdegnóso» a, adj. ditdainfid 
Sdraiato, a, a^J. fying dovnh re- 

elining 
Se, pron. telf, hinuelf, kerteif, il- 

te^, thetnselvet 
Se, conj. if, rincet in cate^ nqh- 

potè 
Se*, for sei, pr. ind. èssere, thùuart 
Sebbène, conj. although 
Séco, wUh him, with Aer, mthin 

one*t teff 
Sècolo, 8. m. an age 
Secondare, v. to tecond, tuppoH 
Secóndo, a, adj. tecond i prep. 

according to^ in quality of 
Sède, s. f. a teat, tittuUvmt a 

tee 
Sedendo, ger. sedere 
Sedére,v. to tit 
Sédici, adj. tixteen 
Sedótto» part sedurre 
Sedurre, ▼. to teduce 
Stdiusero» pret sub, sedurre 



Segnalato, a, adj. notaUe, fa" 

motts 
Segnile, s. m. o tignai, watck" 

word 
Segnare, ▼. to tign, mark 
Ségno, 8. m. a tign ; a segni^ 

adv. to a hair*t breatUk^ exacUy 
Segretamente, adv. tecrelly 
S^retÀrio, s. m. a tecretary 
Sprèto» a, adj. secret ; s. m. a 

tecret 
Seguire, v. tofoUow^ continue 
Seguitère, v. tofoUow, to pureue 
Seguito, part seguire 
Sei, adj. ti» 
Sélva, 8. £, a wood 
Selvàggio, a, adj. nlvan, wood- 

landt tavagetwUdi s. m. a ta^age 
Serabiànsa, s. f. aqtect, retem- 

blance 
Sembrare, v. to seem, appear 
Séme, s. m. teed 
Sémplice, adj. timple 
Semplicità, s. f. amplici^ 
Sempre, adv. always 
Senato, s. m. a tenate 
Sénno, s. m. sente, under^anding 
Seno, s. m. breast, botom, bay 
Sensatézsa, s. f. uitdom,prudence 
Sensìbile, adj. tentible, Jeeliiig 
Senso, s. m. tente, underttanding 
Sentendo» ger. sentire 
Sentènza, a. £ tentence, decree^ 

opinion 
Sentièro, s. m. a path, byepath 
Sentiménto, s. m. tentiment 
Sentinèlla, s. f. a centind, sentry 
Sentire, v. tofeél^ experienee 
Sentito, part. sentire 
Sento, pres. ind. sentire 
Sentóre, s. m. a smeli, odour 
Sènza, prep. without 
Separare, v. to separate, divide 
Sepelire, v. to bury 
Sepólto, part sepelire 
Seppe, def. sapere 
Seppero, def. sapere 
Séra, 8. f. evening 
Serèglio» s. m. a setagliù 
Seibare, y. to keep, preserpe 
Serenità, s. f. serenityi 



Seréno, a, adj« serene 
Seiiaménte, adr. terioudy, ear» 

nestlif 
Sèrie, s. f. arder, courte, terie$ 
Séno, a, adj. serious 
^■P^ggi^e* V* io creept wind 
Serrare, y. to look up, conceal 
Serva, pres. sub. servire 
Servènte, adj. serving ; a. m. a 

domestic 
Servidóre, s. m. a man tervant 
Servìgio, s. m. service 
Servire, v. to serve, obey, supply 
Servitóre, s. m. a mstn servant 
Servitorésco, a, adj. domestic 
Sesso» s. m. sex 
Sesto, s. m. order, meaturci dar 

sesto, to settle 
Sesto, a, adj. the sixth 
Séta, s. f. sUk 
Séte, 8. f. thirst 
SetUnta, adj. seventy 
Sètte, adj. seven 
Settentrionale, adj. northem 
Severamente, adv. severety 
Sevèro, a, adj. severe 
Sfaccendato, a, adj. idle, laxy 
Sfinire, v. to finish, exhaust 
iSfìnìto, pan. sfinire 
Sfogare, v. to vent, guench, ex- 

hale 
Sfoggiare, V. to outdoy turpasss 

to be gaudy, to launch mU 
•Sfòggio^ s. m. lusury,finery. 
Sfógo, s. m. hetxty exhalatùm^ re» 

iiefy enthusiasm 
Sfornito, a, adj. unfumished 
Sion&re, v. to force, compel 
Sforzatamènte, tidv./orciblif 
SfoixÀto, part. sfon£-e 
Sfòrzo, s. m. endeavour, effort 
Sfrontatezza, s. f. effrontery, »m- 

pudence 
SfrontiUo, a, adj. saucy, impu^ 

dent 
Sgombrare, v. to take avmy, re» 

move \dispirU 

Sgomentare, v. to diaeourage, to 
Sgomentato, part. sgomentare 
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Sguainare^ v. fo unsheath, draw 



Sgorg&re, v. to disgorge, oveifiow 

Sgrasiataméflte, adv« unht^pily | Sobbórgo, s. m. a suburb 

K 2 



out 
Sguainato, part sguainerò 
Sguàrda, s. f. a sguadron, legion 
Sguardo, 8. m. a look, glance, re- 

gard^ sight 
Si, adv. yes, thus, neverthdess, so 

much, certainly, howeverg conj. 

if, ùnce : pron. one, they 
Sicàrio, s. m. an asstistin 
Siccóme, adv. as, as soon as 
Sicuramente, adv. <0cure/y, safely 
Sicurézza, s. f. securOy 
Sicuro, a, adj. secure, safe ; s. m. 

a place qfsecurity 
Sicurtà, 8. f. security 
Siffiitto, a, adj. such, such like 
Signóre^ s. m. Lord^ Sir, Master 
Signoreggiare, v. to mie, govem 
Silènzio, s. m. silence 
Silvèstre, adj. rural, wild 
Simile, adj. like 
Simulare, v. to pretend,/eign . 
Simulato, a, adj.pretendedjfeign' 

ed 
Sincerità, s. f. nncerity, candour 
Sincèro, a, adj. sincere, pure 
Singhiozzére, v. to sob, cough 
Singhiozzo, 8. m. a sob, cough 
Singolare, adj. singular, ttncom- 

mon [in particular 

Singolarmente, adv. singularly^ 
Singulto, s. m. a sob, groom 
Sinutra, s. f. the left ^nd 
Sinistro, a, adj. left 
Sintomo, s. m. a sympfom 
Siracusa, s. f. Syracuse 
Sire, 8. m. Sire, Sir 
Sitibóndo, a, adj. thirsty, thirsting 
Smània, s. f. nuidness, rage 
Smanico, a, adj. ybr^u«, mad 
Smarrire, ▼. to ìose; smarrirsi, to 

be disheartened [sponding 
SmanittH part. smarrire.* adj«i/e- 
Smentire, v. to give the lie 
Smisurato, a, adj. immen^ 
Smùnto, a, adj Uan, mcagre, «r» 

hausted 
So, pres. ìnd. sapere 
Soave, adj. tweei 
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Soccómbere, ▼• io suecumb, suk^ 

mit,sink under 
SoccórnHC^ v. to tuectur 
Soocóno, t. m. hclp, retici pait. 

soccórrer 
Soddisfare, y. io toHsfy 
SoddisfaiiÓBt, s. £ satitfùetiou 
Sófe, ■• f» a tqfht eeuy «cat 
SofferiosB» Aì £ mdKrmc», pa- 

Sofi&to, partk aoflrire: [blatt 
Sóffio» ^ m. a ^Mf A, Moupìn^, 
Soffitta, s. f. agarrei, a ctUing 
SoSociiei V. to tuffocaUf wupftet* 
Soffrire, v. to mjfer 
Soggètto, 8. m. a nJijeet 
Sogghignare, ▼. to rnnUsi tùAper 
So^^iogére, t. /0 tntbdus 
SoggiorDàre, v. to Sfifoumt itoy 
Soggiórno, •. ni* e» abòde, reH" 

dence 
Soggiùngere, or soggiógnere» t. 

to add, subj9in 
Soggiùnte, &f, soggiùngere 
Sóguono, pres. ind. solére 
Sogn^, V. to dwatti- 
Sógno, s. m. <» dreum 
Soleménte, «hr« «n/jr, tolely 
SoUnao, s. m. salace, tnjoyment 
Solcére, v. to pioughtjìirrow 
Sólco, s« m* ajurrow 
Soldato, 8» m. a sokUer 
Solènne, adj« idemn 
Solenneoiénte, edv. tolemtUy 
Solére, ▼• to he a(xuet&meé 
Solétto, a, adj. toUi alone 
Solitàrio, % adj. BoUtafy^ hmefy 
Solitùdine, s. f. tolUude 
SoUaasire, ▼. to dherP; sollaa» 

carsi, to p^foice 
SolléBio, s. Dh tplaeé, wmf^ 
SoUecitaméote, adv. aatiàmfy, 

carefiilly 
Sollecitiure^ ▼« to hmien-^ moke 

haste 
Sollécito, a, adj. tolieitmtsi hasiy, 

ardent 
Sollecitùdine, s. f. hattef iottci* 

tude, care 
Sollético, s. m. a tttkUng earcito- 

uient 
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Sollevaménto^ a. m. reiief, reUd* 

lionp,re9ok . 
Sollevare, ▼. to relieve, ratte vp, 

to reveU 
Sollièvo, s. m. comfort^ relitf 
Solo» adj. alone f adv. onJy g sgl 

che» on condiiión that 
Soltanto, adv. only 
Somi^énte, adj. aiUce, Wee^ re- 

temhling: s. m. resembttmce 
Somigtiére, v» to retemblef con» 

front 
Somma, s^ {» tumg in somma, 

adv« in thort 
Sommamente, adj. shortly, srnn- 

marily 
SonmiesBaménte, adr. tuhmìp- 

sivefy^ toftfy 
Sommésso, a, adj^ su^miànópi 

downcast ; part somméttere 
Somméttere, v. to submk, tuMiie 
SomministWbe, v. tofitmish 
Sommissióne, s. f. svAminion 
Sommo» % adj. cAt^ higkest 
Son, twt sono, pres« ind. èssere 
Sonére, v. to sound- 
Sónno, 8. m. tleep 
Sontuóso, a, adj. snmptnonsr, ex^ 

pensive 
Sopire, V. to quenek, lay asleep 
Sopito, part. sopire 
Sopportèbiie, ad). suppoHaWt, 

endmraòle 
Soppoit6«) ▼. to nappart 
Soppresso, part» soppiftasere 
Sopprimere, r« to srnpprt»^ ep- 

press 
Sopraffére» v« to overcomes- over* 

power 
Sopraggiùgnete^ or 80pniggféK|* 

nere, v. to come^ vmetpeeieti^, 

to add , 

Sopraggiunte» part sopmggìùn- 

gere 
Soprastante» s. m. a supernHen- 

danti survt^for, ojfioer' 
Sopmtùtto, adv. above ali 
SopnivvisBC» de£ sopravvivere 
Soprawivers^ vt to «tirvtMì eultbe 
Sopoavvenire'» v« to come 

petibedjfyi spfenfène 
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jSopravvéaero, def. sopravvenire 
Soqquadro» s. in. overthrowt ruin 
Sordo, a, adj. deaj\ inexorable 
Sorèlla, & f. a sister 
Sorgente, s. f. a source 
§6rgeret v. to arue, spring up 
Sórgono, pres. ind. sórgere 
Sormontare, v. to sumiountt excel 
Sorprèndere, v. to surinise, over" 

take 
Sorprésa, s. f. a surpriset coming 

upon unawares 
Sorprèso, part sorprèndere 
Sorridendo, ger. sorridere 
Sorridere, ▼. to staile 
Sorriso, s. m. a smiie^ 
Sórse, def. sórgere . 

Sórso, s. m. a draught, sip 
Sórta, s. f. a kind, spedet 
Sórte, s. f. loti desliny 
Sortire, v. to draw lots, to obtain 

by lot ; to sallyfortk 
Sortito, part sortire 
Sospèndere, v. to auspend^ delay 
Sospéso, a, adj. suspendedy per-- 

plexed 
Sospettare, t. to suspect 
Sospètto, s. m. a suspicion 
Sospingere, v. to thrusit pusk, iu' 

duce 
Sospinto, part sospingere 
Sospirare, t. to sight wishfar 
Sospiro, 8. m. a sigh 
Sostanza, s. f. svAstance, suppori 
Sostégno, s. tn. a prop 
Sostegnàre, ▼• to enduret suj^ort 
Sostenére, v. to tuatain, bear 
Sostenga, pres. sub. sostenére 
Sostenitóre, s. m. a protedor, 

sufferrr 
Sostentare, v. to sustain% support 
Sostenuto, part sostenére 
Sottentràre, v. to creep under, 

succeed 
Sotterràneo, a, adj. tublerranean, 

under ground 
Sottile, adj. subile, cunning 
Sótto, prep. under 
Sottométtere, v. to tubdue ; sot- 
tométtersi, V. to' submit 
Sottopórre, v. to place under 



Sottopóse, de£ sottopórre 
Sottopósto» .part sottopórre 
Sottoscrivere, v. to subscribe 
Sottrarre, v. to mthdraw, deliver 

front 
Sottratto, part sottrarre 
Sovènte, adv. ojlen [toojar 

Soverchiamente, adv. exceasively^ 
Sovèrchio, a, adj. excesnoe, necd'r 

lesa 
Sóvra« adv. upon, on, aver 
Sovrano, a, adj. sovereign 
Sovrapórre^ v. to place over 
Sovrapósto, part. sovrapórre 
Sovvenga, pres. sub. sovvenire 
Sovveniménto, s. ra. assistauce 
Sovvenire, v. to kelp; sovvenirsi, 

to remember 
Sovvenne, def. sovvenire 
Sovverrebbe, cond. sovvenire 
Sovviene, pres. ind. sovvenire 
Spaccio, s. m. a sale 
Spada, s. f. a sword 
Spalancare, v. to set wide open, 

t0 speak plain 
Spalla, s* f. a shoulder, top, height; 

alle spalle, at one*s heels [sped 
Spàndere, V. tojyotir out^ to spili, 
Spàrgere, v. to scatter, spread 
Spàrso, part. spàrgere 
! Spàrse, def. spàrgere 
Spaventare, v. tofrighten 
Spaventévole, aàj.frightful 
Spavènto, s. m. fright, terror 
Spàzio, s. m. sjìace 
Specialmente, adv. specially 
Spècchio, 8. m. a Ipoking'glaaa, 

mirror 
Spècie, s. f. speciest kind 
Spedire, v. to disj)atck, expedite 
Spedizióne, s. f. an expedition 
Spègnere, v. to extinguisk 
Spèndere, v. to sjyendt emplo^ 
Spensierato, a, adj. neglectful, 

thoughtlest 
Spénto, part. spègnere ; ad]. waH^ 

ed, worn 
Speranza, s. f. hojìe 
Sperare, v. to hope 
Sperimentare, v. to try, experi' 

enee 
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Spésa, fl. f. erpense 
Spéso^ part spèndere 
Spessissimo, adv. mosifrequentty 
Spésso, adv. frequentici adj. 

thickjfrequent 
SpettÀoolo, s. m. a sjìectacle^ tight 
Spettare, ▼. to beUmg to, to look 

io 
Spettatóre, s. m. a spectator 
Spèttro, 8. m. a spectre 
Spezzare, t. to break in piecet 
Spia, s. f. a tpy 
Spièccia, pres. sub. spìacére 
Spiacére, v. to ditplease ; a. m. 

displeasure 
Spiacévole, adj. displeasing^ un^ 

pleasant 
Spiilggia, s. f. a coastf shore 
Spianare, v. to exjìlain, level, de^ 

molisht clear up 
Spi&re, V. to $pi/j teck, ìoatck 
Spiccare, v. to undo, loosen 
l^iegàre, v. to un/old, declare 
Spietatamente, adv. cruelly 
Spietato, a, adj. crud 
Spignésse, pret sub. spingere 
Spina, s. f. a thom 
Spingere, v. to push, impel 
Spinto, part. spingere \pif^ 

Spirare, ▼. to brecUhet express^ex' 
Spirito, s. m. spirit, tvUt soul 
Splèndido, a, adj. shining, spleti' 

did 
Splendóre, s. m. splendour 
Spójgiia, s. f. spoily clothes, cast 

offclothes 
Spogliare, v. to spoU, rob, tin- 

dreis 
Spòglio, s. m. spoUf garment 
Spónda, s. f. a shoret bank 
Spontaneamente, adv. spontanea 

ously 
Spòrgere, v. to stretch, or JtU out 
Spòsa, s. f. a sjKUse 
Spòso, 8. m. a spouse, husband, 

bridegroom 
Sprezzante, adj. contemptuout 
Sprezzare, v. to despUe, deprC' 

date 
Sprezzato, part sprezzare 
Sprovveduto, a, adj. unprwided 



Vooaibulary. 

Spuntiire, v. to shootfurth g allo 

spuntar del giorno, at day» 

break 
Squalóre, s. m. tqucUor, natti- 

nest 
Squisito, a, adj. exquisìte 
Squisitézza, s. f. exquisiteness 
Sregolatézza, s. f. irreguiarity, 

dUorder 
Sregoléto, a, adj. irregulart dis- 

orderly 
Sta, pres, ind. stare ; sta a voi, 

you are <U liberty 
Stabilire, v. to ground, estabUsà 
Staccare, ▼. to take off 
Stagióne, s< f. season 
Stamine, adv. this morning 
Stampare, v. to siampt impresi 
StÀnco, a, adj. weary, tired 
Stanza, 8. f. a ckarnber, lodging 
Stare, V. to stand 
StÀto, part. èssere ; s. m. state, 

condilion 
Stava, imp. ind. stare 
Steccato, s. m. a palisade, list, 

barrier 
Stendardo, s. m. a standard 
Stèndere, v. to extend 
Stènto, adv. wilh difficully s s. 

m. pain, weariness s a grave 

stento, Viith great d^culty 
Sterlino, a, adj. sterling 
Stèse, def. stèndere 
Stésso, a, adj. self, some 
Stétte, def. stare 
Stilla, 8. f. a drop 
Stima, 8. f. esteem, regard 
Stimolo, s. m. a stimulus 
Stimulàre, or stimolare, v. to sti' 

mutate, urge, excite 
Stimulàto, part. stimulàre 
Stipèndio, s. m. stipendi pay 
Stirpe, 8* f. race,family 
Stolido, a, ady finish, stupidfSÌlly 
Stomaco, 8. m. stomach, anger 
Stordiménto, s. m. amatiemeni, 

confusùni 
Stormre, v. to stun, amaze 
Stracciare, v. to iear to pieces 
Strada, s. f. a Street, road 
Strage, s. f. slaughter 



Vitcabuiary. 
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Strfie, 8. m. an arrowt dart 
Stranaménte,adv.«<ran^e/y, rude- 

fy [s. m, aforeigner^ stranger 
Stranièro, a, adj. strange./oreign; 
Strano, a, adj. strange, unconi' 

mon 
Straordinirio, a, adj. extraordi- 

nary \der 

Strappare, v. to match, pullasun* 
Strapp^zzo 8. m. contempt, insiUt 
Straacinére, v. to drag along 
Strascino, s. m. a dragging along, 

a dragmnet 
Stratag&ima, s. f. a stratagem 
Stravaganza, s. f. extravagance 
Strazile, v. to use ili, affiict, 

sguander, stran gle 
Strepito, s. m. a mnse, busile 
Strepitóso, adj. noisy, eminent 
Strettamente, adv. closely 
Strétto^ a, adj. strait, strici f part 

strìngere 
Strido, & m. a noise, shout ' 
Stringere, orstrignere, ▼. toHnd 

fast, to press 
Strinse, def. stringere 
Strùggere, ▼. to dissolve ; strug- 
gersi, to meU or pine away 
Studiare, ▼. to study, endeavour 
Stùdio, 8. m. study, zealg a bel- 
lo studio, on purpose 
Stupidità, 8. f. stupiditi^ 
Stùpido, a, adj. stupid, amazed 
Stupire, y, to be astonished 
Stupóre, 8. m. astonishment 
Su, prep. above, up, upon^ dote 

by, tovfards, down 
Subitamente, adv. suddetUy 
Sùbito, a, adj. sudden^ quickg 

adv. suddenly 
Sublime, adj. subUme, lo&y 
Succedendo, ger. succèdere 
Succèdere, v. to succeed 
Successivamente, adv. in tucces» 

Sion 
Succèsso, s. m. success, speed 
Successóre, s. m« a tuccessor 
Succintamente^ adv. shorUy, suC' 

cinctly 
Sùdito, or sùddito, s. m a sub» 

iect 



Sudóre, s. m. sUfeùt 
Suggerì, def. suggerire 
Suggerire, v. to suggest, throw 

together 
Suggerisce, pres. ind. suggerire 
Sultano^ 8. m. Sultan 
Suo, a, pi. suoi ; adj. pron. his, 

her, their 
Suòle, pres. ind. solére 
Suonando, ger. suonare 
Suonare, v. to sound 
Suòno, 8. m. a sound [excel 
Superare, v. to overcome,surpass. 
Superbamente, adv. proudly 
Supèrbo, a, adj. proud 
Superióre, adj. superior 
Superstizióne, s. f. superstition 
Suppellèttile, s. tJumUure 
Supplicare,' v. to entreat^ supplì» 

cale 
Supplichévole, adj. suppliant 
Supplire, V. to supplì/ 
Supplisca, pres. sub. supplire 
Supplizio, 8. m. punishment 
Suppósto, a, adj. supposed 
Sumdio, 8, m. subsi^, help 
Sussistènza, s. £ stdfsutence 
Sussistere, ▼. to submit 
Susurrère, v. to murmur 
Susùrro, s. m. a murmur 
Svanire, v. to vanish,faint away 
Svanito, part svanire 
Sveglière, y. to awaken 
Sveniménto, s. m. a smxm 
Svenire, v. to swoon,faint [up 
Sventare, v. to fan, to blow, blow 
Sventato, s. m. a spendthrfft 
Sventura, s. f. misfortune,disaster 
SventuriUo, a. adj. unfortunate 
Svenuto, part. svenire; adj, 

iveak,faint 
Sviare, v. to put out qf the way ; 

svièrsi, to go astray 

T. 

Ta'coia, 8. f. a blur, blot, spot, 

stain, vice 
Tacére, v. to be silenti concedi 
Tacitamente, adv. silently 
Taciturno, a, adj. tacitum,silent 
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Ticqae, pres. fnd. tttcére 

Tai, fot tali, «00 tale 

Tal, tale, adj. neh 

Talènto, s. m. talenta desire, toUl 

Talora, adv. iomelimes 

Talvòlta, adv. sometime» 

Tamerléno, s. m. Tamerlane 

Tanto, adj. so muchy as much 

Tappéto, 8. m. a carpet 

Tardare, ▼. to delay 

Tardi, adv. adj. tate 

Tardo, a,, adj. tardy^ loie, duU, 
slotOf lingeringf negligeni 

Tàrtaro, a, adj. tarlar 

Tasca, 8. f. a pocket, powh, toal- 
let, bag 

Tàvola, 8. f. a taUe 

Tavolino, 8. m. a table 

Te, accus. daL and abl. pera, 
pron. tu, thee 

Teatro, s. to. a theatre 

Téco, adv. wUh. thee 

Tèdio, 8. in. weariness, ertnui, te» 
diousness, tistlessness 

Téla, 8. f. cloth, linen, apieture 

Temendo, ger. téniére 

Temere, v. tofear 

Temperando, ger.'leifoperàrè 

Temperare, v. to temper, mode- 
rate 

Temperato, a, adj. temperate 

Tempèsta, s. f. a tempest 

Tempestare, v. to storni, rage, in- 
sist 

Tempo, s. va. Urne ; per tèmpo, 
early ; ha gran tempo, a long 
Urne ago 

Tèmpra, s. f. temper, cast 

Temuto, part. temere 

Tènda, s. f. a tent^ curtain 

Tèndere, v. to tend, spreads tèn- 
der Torècchio, to listen 

Tenebra, s. f. darkness 

Tenebróso, a, adj. dark, shaded 

Tenendo^ ger. tenére 

Teneramente, adv. tenderly 

Tenére, v. io hdd ; tenére a vfle, 
to detptse 

Tenerézza, s. f. tendemess 

Tènero, a, adj. tender 

Tenga, pres. sub. tenére 



Voeaiiilary, 

Tènue, def. toiére 
Tenóre, s. m. tenor, eourtt 
Tentare, ^.toiry, attempi 
Tentazióne, s. f. temptatitn^ en^ 

ticement 
Tènue, adj. smalt, slender {eH 
Tenuto, part tenére. 9jàj,bekoÌd- 
Terminare, v. to terminate, end 
Tèrmine, s. m. a term, limit 
Terra, -s, f. the earth, land 
Terrei, cond. tenére, ebli^e 
Terréno, s. m. ground, earth / a 

groundjloor 
Tenibile, adj. f^rrift/e 
Terròk fut tenére 
Terróre, s. m. terror 
Tèrzo, a, adj. ihird 
Tesòro, s. m. treasure 
Testaménto» s. m. a will 
Testé, adv. jttst now, not long 

ago, a lUlle while ago, tately ■ 
Testimònio, s. m. testimone 
Tètro, a, àdj. dark, hlatk 
Tétto, 8. m. a roof, house 
Ti, pers. pron. tu, thee 
Tiene, pres. ind. tenére ; gli tien 

dietro, was after kim 
Timido» a, acy. Hmid,featful 
'Hmóre, s. f. Jèdr 
Tirannia, s. f. tyfanny 
Tiranno, s. m. à tyranl 
Tirare, v. to draw, ptUly remove 
Titolo, & m. a title 
Toccare, v, to ttmch, mt^dte xOilh, 

to belong to, to carry away 

with 
Tócco, for toccato, part. toccare 
Togliendo» ger. tògliere 
Tògliere, or tórre, v. to takea- 

wai/ ; tolga il cielo,- heaven 
Jhrbid 
Tòlse, def. tògliere 
Tòlto» part togliere ; tolto di vi« 

ta, deprived oflffe 
Tómba, s. f. a tomb, grave 
Tommaso, s. m. Thomas 
Tòno, 8. m. tone 
Tórbido, a, adj. troubled / s. m; 

commotion, Irouble 
Tórma, s. f. a Iroop 
Tormentare, v. to torment, dfflict 



Voètivik^. 



Si 



"FcMineiitóso, a, adj. iormenHng 
Tomóre, ▼. to return^ tum out 
Tornato, part* tornire 
T6rré, see togliere ; t. m. a tovoer 
Torrènte, s. m. a torrent 
Torto, s va, vorong^ infuty 
Tostamente, adv. spetdily 
Tosto, adv. soon ; ben tosto, tm- 

mediately ; tosto che, as iwm 

as 
Totale, adì. wàùle, eritipe 
Trabocchetto, s. m. a tftip, sfutre, 

pUfall 
Tràccia, & f. trace, Jbòtstép, traiti; 

nndàr in traccia, to hunt aftert 

pursue 
Tradiménto, s. m. treasan, trea- 

diery 
Tradire, v. to betray 
Traditóre, s. nk a beirayer, trai- 

tor 
Traendo, ger. trarre 
Traeva, imp. ind. trttrt^ 
Trafficare, v, to trtide^ traffic 
Tràffico, 8. m» traffic 
Trafiggere, v. to stab, transfix 
Trafitto, part. trafiggere 
Tràgico, a, adj. tragiCt doleful 
Tralasciare, v. to desisi, leave off 
Tramandare, v. to go from une 

vessel to another^ to convey 
Traméttere, r. to transmit, send 

over 
Trainise, def. traméttere 
Tramontana, s. f. thenorth windi 

north pole 
Tramortire, ▼• tofaint ùway 
Tramortito, part« tramortire ; 

adj. kalf dead^Jbinling 
Tranquillamente, adv. quietfy, 

tranquiUy 
Tranquillare, v. to quiet, cairn 
Tranquillità, s, f. tranquUlìty 
Tranquillo, a, adj. fran^ut/, quiet 
Trapassare, v* to pass over, dis- 
patch, transgress ; to cease 
Trarre, v. to draw ; trarre la se- 
te, to quench the thirst 
Trascórrere, v. to pass over, run 

over 
Trascórse, def. trascóh-era 



Trascórso, part trascorrere 
Trascuratamente, adv. negligente 

ly ^ 

Trasferire, t. to iranrfer 

Trasportare, v. to transport 

Traspòrto, s. m. trans))ort, pas^ 
Sion, anger 

Trassi, defl trarre 

Trastullare, v. to hunt after, a- 
micse 

Trastullo, s. m. amusetnent, sport 

Trattanoénto, s. m. treatment, 
discourse 

Trattare, v. to treat, discourse of, 
touch 

Trattenére, v. to eniertain, divert, 
detain ; trattenérsi, to tarry 

Tratteniménto, s. m. ainusement, 
play, delay 

Tratto, part trarre ; s. ra. apuli- 
ing, trait, a ihot^ a blow ; 
space, distance i tratto tratto, 
adv. ofìentimes ; ad ogni trat- 
to, every moment ; ad un trat- 
to, suddenly 

Travagliare, v. to trouble, meddle 
mth 

Travàglio, s. m. labour 

Travato, for travagliato, part 
travagliare 

Travestire, v. to disguise 

Traviaménto, s. m. a wandering^ 
transgression 

Traviare, v. to tum aside, go a- 
slray 

Tre, adj. three 

Tremante, adj. trembling 

Tremare, v. to tremble 

Tremèndo, a, adj. lerrible, feor- 
fui 

Tremolare, v. to tremble 

Trénta, adj. thirty 

Trésca, s. f. trouble, incumbrance 

Tribunale, s. m. a tribunal 

Trimèstre, adj. of three months 

Trionfare, v. to friumph 

Triónfo, s. m. a triumph 

Tripudiare, v. to dance, caper 

Tripudio, s. m. merriment, danC' 

Tristézza, s. f. sadness 
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Tiisto, a, adj. tadt tonrowful 
Trìviile» a4i* trwialt tr^ng 
TroDciu«» T. io cut off 
Tròno, i. m. a throne 
TiróppcH adv. too much 
Troviret t. tofindt dove si tro- 

TA, where » A« 
Truce, adj.jStfr«0» eru^, iavage^ 

barbaroui 
Trucidile, t. to kilt, murder 
Tnifiatóre, •. m. an impostor 



Uocitóre, t. m. a murdemerf 

•layer 
Udendo, ger. udire 
UdiénsA, ft. £ an audience^ kear» 

ing 
Udire, t. to kear 
Udito, part. udire 
Uffizio, s. m. office 
Uguagliare, y. to equal 
Ugualmente, adv. equaUtf 
Ultimaménte, ady. jinally, laatly 



Truóva, for trova, prei. ind. Ultimo» a, adj. laU ; per ultimo^ 



trovére 
Truppa, s. f . a Iroqp 
Tu, pron. thmu 
Tugùrio, B. m. a AiU, cottage 
Tumulto, s. m. tumtiU, uproar 
T&o, adj. pron. your, youn 
Tuòno, s. m. thunder ; a torut 
Tórba, i. f. a crowd 
Turbaménto, s. m. troubte, dit^ 

turbance 
Turbare, t. to disturb, irouble 
Tùrbine, a. m. a wfUrlwind 
Turbolènza, b, f. turbuleftcet ìi^ 

roar . 
Turréna, s- f. Turenne 
Tutèla, B. ù guardianik^, prò» 

tection 
Tutóre, t. m« a tutor, preceptor 
Tutto, a, adj. ali, the wkole ; tuU 

to quanto,^om head tofoot 
Tutto, adv. whoUy, quite / tuttó- 
ra, tuttavia, adv. always / tut- 
ta volta, at alt timess tutt' al- 
tro, quite another ; tutto ad un 
tratto, suddenly 



U. 

UsBiDi'ax, T. to obey 
Ubbidiènte, adj. obedient 
Ubbidiènza, s. f. obedience 
Ubbidisco, pres. ind. ubbidire 
Ubbriacbézza, s. f. drunkenness 
Ubbriaco, a, adj. drunken 
Uccèllo, 8. m. a bird 
Uccidere, v. to killt put to death 
Uccisióne, s. £ murder 
Ucciso, part. uccidere 



at a lati resourcet da ultimo, 

at lati i a. m. an extremùy 

Ululèto, 8. m. a howling, roaring 

Umanamente, adv. Aunumefy, 

kindly 
Umanità, s. f. humatùty^ gentU" 

nett 
Umano» a, adj. human, humane 
U'mido^ a, adj. moittt wet 
U'mile, a, adj. humble, lo» 
Umiliando, ger. umilière 
Umiliente, adj. humiliating 
Umiliare, ▼. to humiUate, Aum- 

ble 
Umiliato, part. umiliare 
Umiliazióne, s. m. humiliai a, 

abasement 
Umóre, s. m. humour, temper 
Undici, adj. eleven 
U'nghia, s. f. a nail, hoof 
U'nico, a, adj. only, tole 
Unifórme, adj. uniform, even 
Unióne, a. f. union, agreement 
Unire, y. to unite 
Unisce, pres. ind. unire 
Unito, part. unire 
Univers&le, adj. univertal 
Universalmente, adv. unioertoL 

ly 
U'no, a, adj. one, a, an ; uno a 

uno, 0110 by one 
Uóm, uòmo, a. ro. a man 
Uòmini, a. pi. uòmo, men 
Uòpo» a. m. benefit, need / tu 

d*uopo, there ivat need òf^ ir 

wat necetsary 
Url&re, v. to howl, roar 
U'rlo, a. m* a howl, lamenta ion 
Urt4re, v. to hit, puth 
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ITito, t. m. a fhock^ pwàfOi' 
counter 

Usando, ger. usare 

Usare» ▼. to use, Jreguent^ asso- 
ciate wilh i usare in casa, to 
nsit €U the house 

Usato, a, adj. «fua/» accustomed 

Uscendo, ger. uscire 

Uscì, def. uscire 

U'scio, B. m. a door, gate 

Uscire, ▼. to come outt issueg us- 
ci in dirotto pianto, she burst 
into a flood oftears; uscir di 
se stesso, to lose one*s taits 

Uscita, 8. £ an issue, event, end, 
door, passage, sally, success 

Uscito, part uscire 

U'so, 8. m. usage, use, custom 

Usura, s. f. usury, exaction, in- 
terest 

Usuràio, for usuàrio, i. m. an u- 
surer 

Usurpare, ▼• to itsurp 

Usuipàto^ part usurpare 

U'tae^ ad> usefid 

Utilmente, adv. usefidly 

V. 

Va, pres, ind. or imper. andare 
Vacante, adj. vacant, empty 
Vagando, ger. vagare 
Vagare, v. to wander 
Vaghézza, s. f. beauty, charvut 

desire 
Vaghissimo, adj. sup. vago, most 

agreeable, charming 
Vaglia, pres. subj. Talére 
Vago, a, adj. wandering, agree- 

able, charming, fant^iu 
Vajuólo, 8,m, the smail-pox 
Valére, ▼. to be Vforth, to avail ; 

valersi, to make use of 
Valessero, def. valére 
Valga, pres. sub. valére [virtue 
Valóre^ a. m. vaiue,worth^valourt 
Valorosamente, adv, courageous- 

Valorosissimo, a, adj. sup. va- 
loróso, most courageous 
Valoróso, a, adj. courageous 



Valse, deF. valére 
Vanerèlla, s. f. a coquette 
VÀmpa, 8. f. aflame, love 
Vanità, s. f. vanity 
Vanne, see va, ne 
Vanno, pres. ind. andare 
Vano, a, adj. vain, empty 
Vantàggio, s. m. advantage, 

proHt, happiness 
Varive, v. to vary, diversify 
Variato, part. variare 
Varietà, s. f. variety 
Vàrio, a, adj. various, diverse 
Varrebbe, cond. valére 
Varrò, fut. ind. valére 
Vascèllo» 8. m. a vessel» ship 
Vaso, 8. m. a vose 
Vastissimo, adj. sup. vasto, most 

extensioe, large 
Vastità, s. f. vastness, greatness 
Vasto, a, adj. vast, iurge, exten^ 

sive . 
Ve', for vedi, imper. vedére 
ecchiézza, s. f. old age 
éccbio, a, adj. old ; s. m. an 
old man 
Véce, 8. f. jdace, stead 
Vedére, v. to see, behold, perceiie 
Védova, 8. f. a widow 
Veduta, s. f. a sight, prosjtect 
Veduto, part vedére ; mal ve- 
duto» disliked ; gli vieae ve- 
duto, he chanees to see 
Veemènte, adj. vehement, impe- 

tuous 
Veggano, pres. sub. vedére 
Vegfféndo» for vedendo» ger. ve- 

Veggo, pres. ind. vedére 
Vegliare, v. to wo/cA, sit up 
Vegliasse, pret sub. vegliare 
Véla, 8. f. a saili far vela, to set 

sail 
Velare, v. to veily cover, hide 
Veleggiando, ger. veleggiare 
Veleggiare, v. to sail 
Veléno, s. m. poison, venom 
Vélo, 8. m. a veil, covering 
Velocemente, adv. guickly 
Véndere, v. to selli vendersi, to 

be sold 
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ee 

Vendétta, s. f. revenge 
Vendìdure, v. to revenge t Teodi- 

carsi, to be revenged 
Vendicatóre» s. m. an avenger 
Venduto, part. véndere 
Veneràbile, adj. venerable 
Venerando» a, adj. venerable 
Venga, pres. sub. venire 
Venire, v. to cerne, qften tuedfor 
Venne, def. venire [èssere 

Venti, adj. tweniy 
Ventimila, adj. iwenly thousand • 
Vento, s. m. tJie wind 
Ventura, s. f. adventure, fortune 
Venuta, s. f. a coming, arrivai 
Venuto, 4>art. venire; ben ve« 

nuto, welcome 
Ver, prep. towardt 
Veracemente, adv. trufy 
Veramente, adv. trultf 
Vergógna, s. f. shame 
Vcrgognàrse, v. to be ashamed 
Vergognóso; a, adj. skameful, 

ashamed, modeU 
Verisimile, adj. likefy, probable 
Verità, s. f. trutfi 
Veritièro, a, adj. true, sincere 
Véro, a, adj. true ; s. m. tnuh 
Verrebbe, cond. venire 
Verrò, fut. ind. venire 
Versére, v. to pour ouf, diicharge 
Verso, prep. towards^ againU 
Veruno, a, adj. none 
Veste, or vesta, s. f. a garment, 

vest 
Vestendo, ger. vestire 
Vestire, v. to clolhe, auume 
Vestito, part vestire 
Vettov%lia, s. £ victuals 
Vézzo, s. m. ckami, diversion, 

earess 
Vezzóso, a, adj. eharming 
Vi, adv. ihere / pron. yourselves, 

vou, to yoa 
Vii, s. f. a way, road, patii ; adv. 

courage, cheer up, away 
Viaggile, y. to traveU voyage 
Viiiggio, 8. m. a voyage^ jovcr- 

ney 
Vibrare, v. to bra^dish 
Vibrato^ part vibrare 



Vice, t. f. turni ckanges ^ìoere^ 

gina, Vicequecn 
Vicenda, s. f. change, vicitsitudei 

a vicenda, adv. alternatelt/ 
Viceré, s. m. a Vtceroy 
Vicinanza, s. f. vicinity, neigh" 

hourhoed 
Vicino, a, adj. near, neighbowtr» 

ing; s. m. a neigìUtour ; da 

vicino, adv. near 
Vide, def. vedére 
Vie, adv. muc/i, muc/i more ; vie 

più, much more 
Viene, imp. venire 
Vienna, s. f. Vienna 
Vietare, V. toprohibitt avoid, sìnin 
Vigilanza, s. f. vigilance, watck- 



futneu 
Vie! 



igliécco, a, adj. cowardly 
Vigliétto, s. ra.' a billet, note 
Vigóre, 6. 411. n^nr, strength 
Vigoróso, a, adj* vigorous,$trong 
Vile, adj. vile, base i tenére à 

vile, todespise 
Vilipéso, a, adj. despised^ méan 
Villa, s. f. a country'Seat, ooun*- 

try 
Villàggio, s. ro.' a vìllage 
Villanamente, adv. cruelly, awk^ 

wardly 
Villanèlla, s. f. a peasant girl 
Villania, s. f. viUany, injury, 

wrong 
Villano, a, adj. • rougìi, rustie, 

cruelg s. m. a peasant, ^la- 
ger 
Vilmente, 'adv. basely 
Viltà, or vilità, s. f. baseness, 

viilany 
Vincendo, gcr. vincere 
Vincere, v. to overeome, excd, 

ecnquer 
Vincitóre, s. m. a conqueror 
Vincolo, s. m. a bond, ehain^ tie 
Vino, s. m. fUne 
Vinse, def. vincere 
Vinto, part vincere 
Violènto, a, adj. violent, head-' 

long 
Violentissimo, a, adj. sup. vio« 

\&ìio, most riolent 
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Violènza, s. f. vioience 

Virtù, s. f. virtue, knou^dge, 

toste 
Virtuóso, a, adj. virtvous, learU' 

edi skiited 
Visióne, s. f. « vmon^ apparition 
Visir, s. no. Vizier 
Visita, s. f. a visit 
Visitare, v. tó visit 
Viso, s. in. visage 
Vissero, def. vivere 
Vissuto, part vivere 
Vista, s. f. a sigìU 
Vita, s. f. life 
Vittima, s. f. a victim 
Vitto, s. m,foodt nurture 
Vittòria, s. f. vìctory 
Vittorióso, a, adi. victorious 
Vituperèvole, ac^. blameable, in- 

famous 
Vitupero, s« m. reproack, infamtf 
Viva, interj. long live ! 
Vivace, adj. liwly 
Vivamente, adv. m a liioely man-' 

ner, eamestly 
Vivendo, ger. vivere 
Vivere, v. to live: s.m. way oflije 
Vivesse, pret. sub. vivere 
Viviamo, pres. sub. vivere 
Vivissimo, a, adj. sup. vivo, ftt05^ 

lively 
Vivo, a, adj. lively 
Vivrà, fut, ìnd. vivere 
Vivùto, part. vivere 
Vizio, s. m. vice 
Vizióso, a, adj. wickedt vicions 
Vo*, or voglio, pres. ind. volére 
Vo, or vado, pres. ind. andare 
Vóce, s. f. the voice 
Vogli, or volli, def. volére 
Vòglia, pres. sub. volére ; 8. f. 

unii 
Voi, pi. tu, pers. pron. you 
Volando, ger. volare 
Volare, v. tojly 
Volendo, ger. volére 
Yolentiére, adj. mUing 
Volentièri, adv. wUingly 



Volére, v. to he wiUing g s. m. 

Willy pleastire 
Volgendo, ger. vòlgere 
Vòlgere, v, to turrif movCt induce 
\6\o, s. m,Jligìiti di volo, sud" 

denly, quickly, immediateìy 
Volontà, s. f. will 
Volonteróso, a, adj. wiUing 
Volse, def. vòlgere 
Volta, s. f. a vaìdt f Hmes a 

roads piu volte, oflen s ogni 

qual volta, vohenever 
Voltando, ger. voltare 
Volière, v. to tum, change 
Vòlto, s. m. tke cotmtenaneei 

part vòlgere 
Volùbile, adj. variable, Jlckle, 

voluble 
Volubilità, 8. f. volubility, incon- 

stancyt guickness, nimbleness 
Voluto, part volére 
Voluttà^ s. f. uoluptuousnesStplech' 

surcy sensuxility 
Voluttuóso, a, adj. voluptuout, 
Voragine, s. f. a gtUpht whirlpool, 

abyss 
Vorrebbe, 7 j i* 
Vorrébbo'no. J *^°'>^' ^*^^^» 
Vorrei, cond. volére 
Vorrete, fut ind. volére 
Vorrò, fut ind. volére 
Vòrtice, s. f. vortex, whirlpool 
Vossignoria, s. Sir,your Lordsldp 
Vòstro, a, pass. pron. yom*, yourt 
Vóto, a, adj. empty, void ; voto, 

s. m. A vowy vote, emptinessg 

pi. vowSt vnskes / a voto, adv. 

in vain 
Vuoi, pres. ind. volére 
Vuòto, see vóto 



Z. 



Zecchi'vo, s. m. a sequinf a gold 

coin worth near ten shillings 
Zèlo, s. m. zeal, heàt 
Zìo, s. m. an uncle 
Zùcchero^ s. m. sugar 
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